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A famofa Libreria 
di VS. Ilhiftrifli- 
ma , celebre non meno per 
la qualità copiofa in ogni 
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genere de' Libri ftampati , 
che per la rarità de' Manu- 
fcritti , antico retaggio de- 
gli Antenati illuftri in let- 
tere ed armi della nobiliffi- 
rna lua cafa , non farebbe 
del tutto compita , fe le 
mancava quello gran To- 
mo d' alcune mie Comme- 
die , che io mi fon prefo 
1' ardire di dedicarle . Lo 
riceva dunque VS. Illuftrifs. 
per riporlo in eflà nel luo- 
go più cofpicuo, che meri- 
ta, e riparare allo fconcer- 
to ben grande di tal man- 
canza : e fi compiaccia di 
gradir la picciolezza e la_< 
viltà del dono , non oftan-: 
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te , che la confidenza da 
me prefa s' accolli alla te- 
merità . So che la di Lei 
gentilezza compatirà quello 
trafporto del mio buon cuo- 
re , che non ha avuto i de- 
biti refleflì alla di lei perfo- 
na ; ma (blamente alla mia , 
ambiziofà di far nota in tal 
maniera l' antica fervitù , che 
io profelTo , e che io mi pre- 
gio d' avere con VS. Illu- 
ftrifs. : e con farle d evoti f- 
fima reverenza , mi do V 
onore di fofcriverroi 
Di VS. Illuftrifs. 

Di Cali 17. Novembre 1734. 

Dtvitift. Obilìgvift. Strviim 
Ciò. Balilla Fagiuoli . 
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APPROVAZIONI. 



L Molta Reverendo Signor Dottore.» 



LucaGiufeppe Cerracchini , lì compia- 



cerà leggere attentamente la prefente 
Raccolta di Commedie del Sig.Gio. Batijla Fa- 
gittoli Accademico Fiorentino , e referifea 
le lì poffa permettere , che fi ftampino. 

Dato dall' Arcivefcovado quello di 13. 
Agoflo 1734- 



lllujlrifs. , e Reverendi^. Monjìg. Vie. Gen. 

Ho Ietto con mia intera foddisfazio- 
ne la prefente Raccolta, di Commedie del 
non mai a fu Scienza lodato Sig.Gio. Ea- 
ttfta Fagìuoli Accademico Fiorentino : e 
non che aver trovato per entro di quelle 
cofa alcuna , che pofla impedire io ftam- 
parle, le Aimo morto anche utili, eiTendo 
elleno nel loro faceto , e burlefcó Itile 
una continua riprenfione del vizio. Così 
Tento, e mi foferivo; di cafa li 19. Ago- 
flo 1734. Umiliamo Servo 

■ -A i.iica ; Giufeppe Cerracchini 
Accademico Fiorentino . 
Stante là fU3cE rfelàzióne", fi ftampi 
Orazio Mazzei Vie. Gen..\: ' ' 

TX Ordine e commìflìòne del -Reverendifs. 

Padre Inquifitor Gen. della S. Inquifi- 
zionedi, Firenze, i" Eccellentifs. Sig. Dot- 
tore Antommaria. BifcronL, li compiaccia 




Orazio Mazzei Vie. Gen. 



dì 
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viìi 

di rivedere la preferite Raccolta di Commi, 
die del Sig. Giù. Batifi* fagitnti\ e di 
riferire , fe debba darli alle ftampe . 

Dato nella S. Inquifizione di Firenze 
quello dì 30. Agofto 1734. 

Fr. Pier' Antonio Fondacci Min. Convl , 
e Vìe Cen. del S. UJizio di Firenze . 

Beverendijjtmo Padre Inaui/ttore. 
Sono fiate da me lette con ogni atten- 
zione le Commedie del Sig. Ciò. Batì$K. 
FagiuoH, comprefe nella prefente Raccol- 
ta : e non ho ritrovato in effe cola alcu. 
na , repugnante alla S. Fede Cattolica ed 
a' buoni coftumi ; onde le giudico degne 
della itampa . Ed in fede mi fottoferivo, 
con farle umilìflìnia^reverenza , 
Di cafa 4- Settembre 1734* 

Devotifs , ed Obbtigatift. Serv. 
Antommaria Bifcionì.. 
Attefa la fudd. relazione, fi flampì. 
Fr. Pier' Antonio fondacci Min. Conv. t 
e Vie. Cen. del S. Vfizio di Firenze , 
Viflo 

Carlo Ginori per S. A. R. 

PROTESTA. 

DOve nelle prejenti Commedie s' incon- 
trano le voci, Fato, DeJIino , Sorte, 
adorare, e ì nomi delle Deità de' Gentili ; 
Jì protejìa l' Autore , ejfer /empiici abbelli- 
menti e frajì poetiche e somiche 3 e «ok_ 
/enfi di mente Cattolie* . 
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LA NOBILTÀ 
VUOL RICCHEZZA, 

OVVERO 

IL CONTE 

DI BUCOTONDO. 
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INTERLOCUTORI. 



FAVONIO Spantaconi , Poteftà . 
SER CIARLINO Scortichini , 
Notajo . 

GRAZIOSO Stucchevoli , Conte 
di Bucotondo , Gobbo e Tar- 
taglia . 

ANSELMO Taccagni , Beneflan- 

te del luogo. 
CIAPO, Contadino d'Anfelmo. 
MEO , Servitore del Poteftà . 



La Scena rappresenta Campagna cm 
PalaLXo della Pottjlfia da una par- 
te , ebe poj[a mmar/ì quando è 
necejiario di rappresentare 
Campagna [Diamente . 



AT- 
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ARGOMENTO. 




FAvonto Spantacotii Votelìd j p o- 
vero Cittadino ; ma che prefa- 
me di ejjer gran Cavaliere ; pre- 
tende dt dare un fejlino al Conto 
Graziofo Stucchevoli fuo parente , 
fpofo y che vien da lui colla Jpofa; 
nè avendo alcuno adeguamento per 
far ciò 9 imbroglia un certo AnfeU 
moTaccagni t uomo facoltofo del luo- 
go > a ncever gli fyojt tn fìtd caf& 
e lui ancora y con vantaggtofe pro- 
mejj'e ed ejìbizioni • Arriva ti Con- 
te ; ma per un accidente occorfo al- 
la Contefia per la Jìrada , che era. 
rima/a addietro , è forzato il Con- 
A 2 te 
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te a fubtt» partire ; onde il fcHt. 
no nonjì fa altrimenti , e finifie in 
un debolifjhm canto ali 1 improviHfo 
di perfine imperite fui prato a lu- 
me di Luna : e fi dimofira quanto 
fi renda redicolo , chi vuol fare il 
grande nella mifèria > e che la 
NOBILTÀ^ VUOL RICCHEZZA . 



A T- 



A T T O I. 

SCENA PRIMA. 

Ciarli»* a fèdere davanti alla Potefieria , 
the legge la gaz-Letta , c Cìafo , tbe 
tfottt* alquanto con ho figlio in 




c, *f' 1: -, Ignore , come V aeffì 

fornito , i J ero qui- 
nc per rinformalla , 
a conto di quello 
fogghiolo, chero'ene 
vienuto da il meflb , 
ftamattina a buon' otta, per culizione. 
Ciarl. Afpetta, vilian malcreato, quan- 
do vedi , che un legge . 
Ci»p. V avo afpetto tanto i' avo , eh' Ì* 
m'ero dato ad intendere, che v'avef- 
fi fornito di leggere ; fe poi vo' non 
fapete , feufatemi . 
Ciati. Impertinente , chetati , e afpet- 
ta dell' altro . Quando s' hanno nego- , 
z) d' importanza , chi V infogna inter- " 
rompere ?.. 
Ciaf. Gnarà, ch'i'afpetti per forra, f Bi- 
gna , eh' ella fia quailchè fcrittura di 
premuri* ; O ecco il Potetti . 



A 3 
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6 ATTO, 



SCENA II. 



Fàveoh e detti . 



Fav. /"'He c'fc, Scr Ciarlino t Molto 
V> attento leggete ? Che fcrittu- 

ra è COtefta ? Qualche gran commiflìo- 
ne del Magiftrato fupremo ? 
Ctap. Gna , eh' ella lìa di coretto Man- 
giavate fu perno , perchè ghi è dot* 
ore , eh' e* legge : e fon più di trenc , 
eh' i' afpetto , e non mi da retta . 
Ci uri. Sig. Iliuftriflìmo , quelli fono gli 
Avvifi . 

Ciap. ( Che ti viengi i' affilio ! Quelli 
enno i nigozj d' importanza , per fa- 
re afpettarc c' poenni a quefto modo, 
a legger le fandonie degghi feiope- 
rati ! ) 

lav. E che nuove ci fono ? E* forfè il 

foglietto d' Olanda ? 
Cisti. IfluftriiTìmo DÒ . 
Fav. Quello di Vienna Pe 
Ciarl. Nemmeno . . 
Fav. Quello di Mantova? " ** 

Ci ari. Ne men quello . * 
F*r>. O di dove' è ? 
Ctarl. E' quello di Firenze . 
Fav. E chi ve gli ha mandati ? 
Ciati. Poco fa gli ho ricevuti . 
Fav. Da chi ? da uno da' mìei lacchè , 
o da uno de' miei ftaffìeri ? « 
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PRIMO. 7 

Ciarl. Sì Signore , da Meo fuo fervi- 
tore . 

Gi*p. ( Se non ha ailtra , che quii ra- 
gazzo , non v' è troppo da fcambia- 
re. ) 

Fao. Aveva lettere di mio? " 
Ciarl. Credo dì sì . 

F*v. Perchè non s' è raflegnato prima 
davanti di me , queflo mal creato ? 

duri. VS. Illuflrìfs. non c' era , e non 

. Capeva dove fi ritrovale. :.:>.--. 

Fav. Ne doveva cercare : e voi doveva- 
te dirglielo . 

Ciarl. Se non Io fapevo ne anch' io . 

Fav. Intanto, queft* è flato un gran di- 
fendine » 

Citri. Perchè, ,. Signore Iiluftriffìmo . 

lav. Perchè, io come il padrone, deb- 
bo eflere il primo a faper tutte le co- 
fe . I .-A 

Ciap. ( E gli tocca ogni quali fempre a ef- 
fer 1" ultimo . ) 

Fav. Ed io prima dì tutti debbo avere 
tutti gli avvilì , /apete , Ser Ciarlino ? 

dar!. Ma quefti , eh' io* leggo , fono 
flati inviati a me da un mio amico . 

F.iv. Ma fono flati portati da uno de" mìei 
fervitori, da uno de' miei fdbordinati ; 
prima dovevate parteciparmelo e chie- 
dermi la permiffione di leggergli. 

Ciap, ( To, ail Poteftà tocca anche a dar 
la lucenzia dil leggere i fortuna eh* i' 
non foe . ) 

A 4 Ciarl. 
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8 ATTO 

Cìarl. Non ho creduto , che ci andafTe . 

Fav. Avete creduto male. Voi fiete av- 
vezzo, al vedere, a fervir di miniftro 
a PotefU , che non faranno flati Ca- 
valieri , come fon' io . 

CiarU No Signore , e , a com' ella di- 
ce , VS. Uluftrifs. farà il primo , a 
cui abbia 1' onore di fervire ; pertan- 
to mi perdoni , fe non 1' ho faputo 
prima . 

Fav. Orsù vi perdono , Ser Ciarlino , 
vi perdono ; . perchè Favonio Spanta- 
coni è di que' Gentiluomini , come deb- 
bon elfere ; cioè , benigno , genero- 
so e clemente ; ma non v' avvezzate . 

Ci/trì. V errore è flato involontario. 

Ciaf, l Oh 1' erro non è fodero . ] 

Fav. Così voglio credere ; e voi altri 
Notari fiete compatibili fe non cono- 
Jcete la Nobiltà ; fiete nati per 1» 
più in Terricciuole e catapecchie, do- 
ve quella è affatto incognita . 

Ciap. [ E con quelle alimonie , io non 
fono sbrigato . ] 

Fav. Orsù leggete , ora che ve ne do li- 
cenza amplilfima : e leggete daccapo , 
adagio e con chiarezza , eh' i' ho gu- 
fi© di fentir ttn poco le novità del 
paefe . 

CUrL Obbligato alle grazie dì VS. Illu- 
ftriifima . 

Ciap. ( Confiderate quanti i ho a flare ! 
Ghi è due ore, chi i' ci fofeo , e non 

. ava 
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PRIMO. -9 
ava fornito : e ora s ! ha cominciar da 
capo . ( Sig. Potcftac . . . 

Fav. Chetati : non fenti , che ci fon» 
gli Avvili ? 

Ciap. Ma , Luftriffimo .... 

lav. LuftrijBmo , Luftriffimo , tu dici 
bene certo , e parli meco come dei ; 
ma afpetta , e non interrompere i ne- 
gozi di Stato . 

Ciap. £' nigozj mia , quando ghi ho io 
a dire ? J 

Fav. Gli dirai : Che pazienza ! • ■» : 

Ciap. La pacienza ene Ja mia a quello 
ino, La s' arricordi , Luftriffimo, che 
lor Signori non fon mandati qtiafsune a 
villeggiare , ne a legger le gazzette , 
in cambio di far la giuftiaia a' poveri ; 
fe vo* la fapete , o fe vo" la volete 
fare. . i 

Fav. Taci , ti dico , temerario villano , 
e guarda quel , che tu dici : ti farò 
Grappar le braccia , fai . 

Ciap. V ho aìltrobifogno; con eh' are' io 
a lago rare ? 

Fav. Olà , non refpirare . 

Ciap. O gnarà feoppiare , e formila . 

Fav. Dite un poco , Ser Ciarlino , che 
c'è di Firenze ? 

Ciati. Jer l' altro il Sig. Marche/e Striti' 
gati , avuto di/parere eoi Sig, Cavalitr 
iti Petecchia ,-0' caufa d' interest y di 
dare e avere , fi fidarono a duello . 

Fav* A duello l'Mak male ; quefto e 
... '»,x total- 
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io ATTO 

totalmente proibito a noi altri . Se- 
guitate . 

Cari. Si sfidarono a duella a [pai* fola , 
fuori delle mura della cittì : e aven- 
do intefa uno, dalla Porta al Prato, l' 
nitro, dalla Porta a> Pinti, non fi tra- 
varano mai . 

Ciaf. { Lo credo perdiceli ; chiama e 
rifpondi . } 

Fav. Ah , come feguono gii accidenti ! 

Giarl, In queflo , il Sig. Serfaccenda del Su- 
da , fequeflru i me de fimi ì onde poi n' è 
feguito l' aggiujlamento , conche il de- 
bitore, paghi il fuo debito di foldi fedici 
e otto , a un tanta, t* anno , con mal- 
levadore idoneo , in cafo di morte, nel 
tempo della dilazione fatta per tal pa- 
gamento . 

lav. Ho pur caro , che reftin , tra noi 
altri Cavalieri , fedate le differenze ; 
perchè , peniate , la plebe parla poi 
con vilipendio di noi altri , e ci dà 
per efemplo, per clTa , far il limile e 
peggio . 

Ciep. I Per dieci craizie , veramente un 
Gentiluomo fallì feorgere a pagalle a 
un tanto 1' anno ! O che arfurie ! ] 

Ciarl. La Sig. Arcbilea Sconditi, dopo di- 
ciatto me(i di felice gravidanza , ha poi 
in fretta e in furia , dato alla luce 
una figliuola femmina . 

Ciap. [O, la me troja (la manco , e ne fa 
fett* o otto tutti mafchj; e non fi fanno 
Unti miracoli . J Fav, 
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PR I M O. ii 
Fav. Chi è flato ri. compare di quefta 

dama mia parente r 
Ciati. Non ci dice .- ' .= ; • , 
Fav. Che gazzettante male, informato ! 
Ciardi- E? morto di quelli giorni il Sig. Bel- 
Umbajio M.ilp.tganti r ed ha tafciat» 
graffa- fomma di debito . •:■ ■ 

Ciap. [ II cafato Ita detto il vero . ] 
Fav. Quefto Signore , veramente fpen- 
deva . 

Ciap. [ Quii degghi ailtrì , a il vedere . ] 

Ciarl. E U fua eredità ejftado Hàta.repw- 
diata dal di lui figliuolo ; oìbò , oibò . 

Fav. Che oibò ? Che volete voi dire ? 

Ciati. Repudiar 1' eredità paterna , rifiu- 
tare il padre , per dirla , non è azio- 
ne di tutto decoro per neffuno ; tanto 
più , per una perfona di qualità . 

Fav. Sì una volta; rancidumi dell'an- 
tichità fuperftiziofa . 

Ciarl. E adeffo , alla medejìma , come 
jacente , è flato dato il caratare , e de- 
putato V econoim w , 

Ciap. [ Eafla , che ila come i Decomi 
dil noftro Faefe , che pre/ìo pretto 
fanno ripulirti a tutta la robba • ] i 

Ciarl. Aceti) tenga conto di quanto e' è ti* 
mafo , e paghi puntualmente .. 

Cia{. (Si nimicherà ogni cofa, e non pa» 
gherà nefTuno mai , nil medelìmo mo- 
do , eh' ha fatto colui , mentre ch'egghi 
era vivo . E in tanto con quefti rac- 
conti , i" perdo la giornata c non fa. 

A 6. nul.. 
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nulla. ) Signor Poteftae 

Fav. Chetati , impertinente , quando vedi , 
che fon col Miniftro a confutta . 

CUp. Ma luftriflìmo .... 

Fav. Bene, bene, ora farai sbrigato. Se- 
guitate , Ser Ciarlino. 

dar. Il Signor Graziofo Stucchevoli 

Fav. O quefto è mio cugino ; ci faranno 
forfè nuove del fuo parentado , del 
quale fi trattava , quando mi partii ; di 
grazia fentiamo . 

C'tar. Ha finalmente compite le fue fontuc- 
fiffime nozze eolla Signora Calidonia del 
Confa , Conte jfa di Bueolondo , 

Ctap. [ O vè di dove T] 

Ciar. L& quale per ejfer unica e fola , por- 
terà in quella eafa tutti gli effetti di 
quella vafla contea : e trasferirà nello 
fpofo il titolo e nome di Conte , come 
pel privilegio , che ne fu dato ntll* anti- 
ca invefiitura de' j 'mi y eh e l'ultimo del- 
la famiglia , ancorché femmina , potejfe 
far ciò ^maritandofi\ il che fi efiende an- 
cora ne* Uhi figliuoli ma f chi ; però fola- 
mente . Sicché quefto Signor Graziofo 
ha fatto un bel negozio ; ha prefo una 
Signora ricca , e farà Conte di Buco» 
tondo . 

Fav. Così è , mio cugino » ha fatto un 
bel parentado; ma anch' egli è ricchif- 
fimo e foto . 

Ciap. fin fomma, è vero il proverbio: h 
robba alla robba. ) 
..i f>v« 
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Fav. Non tanto per cotefto , è fortito al 
Conte quello fpofalizio sì rimarchevole, 
e per lui vantaggiofo, quanto per etfe- 
re veramente un avvenente e grazioso 
Signore, dei quale la Signora Contelli 
fe n'era fortemente invaghita. 

Ciati. Sicché fe gli converrà gìuftamentc 
il nome di Graziofo. 

Fav. Selovedefie, vi fttipirefìe: ed oltre 
all'avvenenza della perfona , è dotato 
dalla natura d' una particolare eloquen- 
za , in modo tale , che colla prefenza 
innamora ; incanta poi col difeorfo . 

Ciar. Non mi maraviglio dunque , fe do- 
tato di tante prerogative , quello Si- 
gnore ha avuto quefta fortuna : ricco, 
fola, bello, graziofo 

Fav. E dove Jafciaje il reflo? 

Cimrl. Che ho lafciato? 

Fav. Nobile, eh' è il più e il meglio. 

Ciarl. E vero nobile : e poi Cugino di 
VS. Illuftrifsima. 

Fav. Anche quello gli accrefee qualcofa. 

Ciarl. Ed è bella quefta Signora Contefla? 

Fav. E' un occhio di Sole : ed ha in fe 
compendiate tutte le grazie. 

Ciarl. Sarà una degnifrìma coppia ; non 
faranno come i polli di mercato. 

Fav. Mi maraviglio bene , che io non 
abbia avuta la polizza puntalmente . 
Sicuro quei trafeurati de' miei Scriva- 
ni e del maeftro di cafa non me l'han- 
no trafmefls; e di più, non ricevo let- 
ter* 



i+ ATTO 

tcrad'awifo di quello feanito . 

Ciarl. Sicché, VS. llliiftriffima , farà cugi- 
no adeffo del Signor Conte di Buco- 
tondo . i 

Ci«p. ( Qyefto è un Conte nuovo di zec- 
ca ; quando Tono (tato a Firenze , non 
l'ho mai Tentato alluminare. 

E*v.. La Signora Spigoli Ara Muffati mia 
Signora Madre , era dorella uterina del 
Signor Martineilo , Padre del Signor 
Conte, fpofo di quella Signora. 

Cìarl, Come Ila così , non v* è da dubi- 
tare » 

F/tv. Come fe fta così? Vi giuro da Cava- 
Jier d" onore , die non ce n' è dubbio, 
alcuno: ed io non fo mentire. 

CiarU ìih certo , fe ]o fpofo è figliuola 
del. Signor Martineilo ^ 

Ciap.. ( O vè di chic ! ) 

Fav. E quello e mio zio. 

Cimi. Torna beniaimo . 

Snv. Torna certo : fe è così : ed io l'af- 
ferifeo , tanto baila. Ora vedete un po- 
co, fe nel foglietto, intorno a ciò , vi 
fono altri particolari 

Cìarl. Si fon fatti perciò virj ftflini di 
giuoco e di ballo s noti tanto in cafa del- 
lo fpofo , che della fpofo- ; quanto dagli 
altri parenti , per folennizzar quelita 
rtozze colla pompa maggiore: ejfendoque- 
fie cafe del Gonfi* , e d-gli Stucchevoli 
in oggipiucebè mai in auge ed in ifiima. 

F*v. Dice il vero queiìa foglicttante, ma 
anche 
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? R I M O. r 5 
anche la noftra degli Spantaconi , non 
è in men pregio dì quefte . Abbiamo 
avuto «11* antico i primi onori della 
Repubblica : ed il Signor Capitano Squo- 
timondo Spantaconi mio nonno pater- 
no , che fu Generale nella guerra di 
Candia contra Barbarofia nel!' Arcipe- 
lago, tornando in Patria, fu fatto Ge- 
nerale del Cannone del Mulino a vento . 
Ma non vo' fentir altro , leggerete a 
voftro comodo il renante. Do*' è quel, 
mio lacchè? in tanta malora . 

Ciap. ( Manco male, gli awifi, per, ora» 
enno fomiti . 

CUrl. Meo, dove fei > 

SCENA III. 

Meo dentri y e detti* 

Meo . /""■• Hi mi chiama ? 

CUrl. V_/ Il Signor Poterti . 

ideo. Eccomi , Luftrilfimo. 

Fav» Dove hai la creanza , vigliacco? 

Meo. Perchè, Signore ? 

Fmv. Torni di Firenze, ricapiti gli avvi- 
fi a Ser Ciarlino Scortichini mìo Nota- 
io, e non ti raflegni prima a me , e te 
ne vai è * 

Meo. Signore, quand' io fono arrivato f 
VS. Iiluftrifsima , non c'era, e io in- ». 
tanto fono (tato a vedere, fe il ciabat- 
tino aveva rimetto le fuola alle fcarpe 
di 
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di VS. iHuftriffitm, che fono da quin- 
dici giorni , che 1' ha : e non ha fatto 
nulla ; che dice , eh' egii ha bifogno de' 
quattrini per comprare ii Aiolo . VS. 
llluftriflìma , ha ella colti fei craiie ? 
Che fe no .... 

Meo - Chetati , non mi difeorrer di que- 
lle viltà . Hai lettere di mio ì 

fav. N' ho una . 

Fav. Da' quà . 

Meo. Eccola. ( La di a Favonio y tkt 
la guarda , e poi la dà al Notajo . 
Fav. Leggete ^ Signor Notajo, a chi va. 

Ciarl, All' Ululìrifiimo Signore , Signore , 
e Padroit Golendiflìmo , il Signor Favonio 
Spantaconi . 

Fav. Non voglio altro; balla qutfto; ino- 
ltrate . O appunto quello è il lìgillo 
del nuovo conte, colla corona: è bene 
intagliato ; certo . Ho in telo , mi dà 
parte del parentado. 

Meo. Quelle fei crazic pel ciabattino ? 

Ciaf. ( Quelle non c' enno. ) 

Fa-n. Levati di qui ; e voi , Ser Ciarli* 
no, mentre, eh' io leggo, fpedite que- 
llo villano. ( Meo parte .). 

Ciaf. I Ne farà otta. J 



' ■> SCE- 
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SCENA IV. 

Favonio , che hggt U ha era , 
Ciarlino e CitfO . 

Ciarl. /~\ Ra vien quà tu , che vuol? 

Ctap. Io ho avuto quefto fogghio- 

lo, qui da il meflb, che dic'egghi ì 

Ci/tri. Qutft' è un intimazione, che ti fi 
fa , perchè tu abbia pagato fra tre 
giorni , quanto dei , per la Tefta , per 
]" Imporra , pel Macinato e per altre.» 
caufe , che hanno : l'efecuzion parata, 
c il braccio regio per qualfivoglia del- 
le quali potevo farti gravare o piglia- 
re de fallo: ed io per carità, prima ho 
voluto , che tu abbia quefto avvifo , eoo 
quefta afTcgnazione di termine . 

Ciuf. E con avemmi mandato queft'ar* 
vifo, che carità m'ate vo' fatto? 

Ci'ort. Che tu paghi fra tre giorni , fenzt 
incorrere in fpefe maggiori. 

Ciap. Un bell'avvifo , eh' i' paghi ; oque- 
fti enno gli avvili ! aiitro che codefti, 
che vo' leggevi ; per un poverino, che 
non ha vivente bene . Che vienga il ma- 
lanno agghi avvilì di quella razza , a 
chi gli manda, e a chi gli fa mandare. 

Fav. Olà , villano maldicente , io gli fo 
mandare , che vuoi ? 

Ciaf. E i' non vo' nulla i vo'ailtri vole- 
te a il vedere. 

Pnv, 
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Fav. Non mi conofci e ? Se noa mì vuoi 
conofcere per Favonio Spantaconi Gen- 
tiluomo , che pure è dimolto affai be- 
ne, mi ti farò conofcere per quel gran 
perfonaggio, che io rapprefento. 

Ciaf. Luftnffimo, la mi perdoni. Io fon 
per le terre affatto , vi chieggo uo- 
po' d' iniquitae vi chieggo , LuftriiEmo . 

Fav. Avrai dalla mia clemenza tuttoquel- 
lo, che 11 potrà far per giustizia. Che 
negoz o è quello? 

Ciarl. Quefl' uomo ha avuto un protefto 
dì pagare quanto dee , di Tefta , di Ma- 
cinato, e d'altre impofizioni , che han- 
no il br-iccio regio, e VS. Illuftriflìma 
ne reità incaricata dal Magiftrato con 
lettera fpeciale, per una pronta efeca- 
itone . 

Fav. Tu feriti , Ctapo , non è negozio mio . 
Ciap. E che tempo ho io a pagare ? 
Ciarl. Tre giorni . 

Ciap. Tre giorni ? Nè anche tre meli mì 
fervono , che io non ho raccoilto nul- 
la , a conto dil feccore ; che ghi li 
fecchi ghi occhi , a chi non lo crede , 
e non vuol vedere , com* i' fon. ri- 
dotto . 

Fav. Gli fi può. prorogar quello termi- 
ne ? 

Ciarl. Anzi , nemmen -Kjuefto fe gli do- 
veva affegnarc , fecondo gli ordini . 

Fav. Orsù , levati di qui, e penfaa pa- 
gare , nè V abufare della grazia , che 
arbi- 
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arbitrariamente t* è ftata fatta dal No- 

tajo : e che io ancora benignamente 

t' accordo . 
Ciati. Openfa a andare dove le capre non 

cozzano . (!■•.. 
Ciap. I* non faprei ; al più al pia , fé 

vo* mi metterete in prigione , vo' ve 

n' arete quello ; vo' m' arcte a cavare 

per miferabile . 
Ciarl. VÌ morrai . 

Ciap. E com' i' vi fon morto , bignerì 
pur , che vo' mi caviate per forza, 
fenz' effer pagati ; fe vo' non mi vo- 
lerti a forta infilare , e ferbare come 
Ì profanai. Della robba , nè de'quat- 
trini i' non hoe ; accomodatevi. Cat- 
tadeddua, vo' veder , com' eli' ha ire ; 
per debito non s' impicca ; quefto i 
quii , eh" i" foe ; che fe per debito 
s" impiccato , allora sì , eh' ognuno 
irebbe il fo' impiccato all' ufeio : e 
più d'uno , affi', da vero ven' a- 
rebbe dua e trene , o ve ghi arebbe 
a mazzi . 

SCENA V. 

favonio e Ciarlino* 



F*v* /"\ Ra fapete , che lettera è qtie- 

KJ fta? 
Ciarl. S" ella non me lo dice A 

■ 1 Fav. 
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Fav. Giiiflo è la lettera del nuovo 
Conte mio cugino , che mi dà parte 
di quello Tuo gran parentado ; grande 

. dice , per le confeguenze veramente 
grandi, che porta in tua ci fa . 

Ciarl. Di verità , quella fpofa , oltre la 
beltà grande e le copiofe ricchezze , 
come VS- Iliuftrifs. dice , coli' annef- 
fo ben riguardevole d" una contea, vi 
porta anche della nobiltà . 

Fav. Eh di quella cen* avanza ; Cafa 
Stucchevoli , e Cafa Spantaconi , han- 
no nobiltà da dare e da ferbare . 

Ciarl. Lo credo . 

fAv. Credetelo pure , eh' è così , da 
Cavaliere . Ora fapete voi , che a quel 
che mi feri ve , sì egli , che la fpofa , 
non farebbe gran fatto , che venilfero 
da me per qualche fettimana, con tut- 
to il loro numerofo equipaggio > 

Ciarl, E dove gli vorrebbe ricevete ? 
Dica , di grazia ; VS. Illuftriaìma ? 

Fav. Ser Ciarlino , a' Cavalieri noiu. 
mancan modi , ne' luoghi da far tutto 
nobilmente da par loro • 

Ciarl. Mi rimetto . 

Fav. E bifogna ancora , che venendo * 
io faccia loro qualche dimollrazione di 
fella , adeguata a nozze di perfonaggi 
cosi diftinti , e miei parenti sì flretti . 

Ciarl. E che feria è capace quello misero 
paefe di poter fare a Cavalieri di tal 
fotta , tra quelli contadini menda-' 
chi ? F,iv. ' 
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fav. Provvederemo anche a quello . 

dar!. Ammiro la Tua prontezza., il fao 
coraggio in tutte le eofe improvvife , 

' unito colla generofità e colla fplen- 
didezza maggiore . 

I*v. Vedete , Cafa degli Scortichini , 
un vero Gentiluomo , dee aver quelle 
prerogative ingenite ne] chiaro l'an- 
gue , che nelle vene gli feorre . Se- 
guitate a leggere il voflro foglietto , 
e a badare al voflro uffìzio , che io , 
Sopraffatto da quefio avvi/o s vado 
dentro a dare gli ordini opportuni . 

SCENA VI. 

Ciarlino fole, 

E A chi vuol* egli mai dare quefli or- 
dini opportuni ? Non ha un quat- 
trino ; io gli ho preflato fin' ora dieci 
Scudi per campare ; non ha mobili , 
che quei della Potefterìa fon tutti fra- 
cacati : e quei pochi di buono , ce gli 
ha pre flati a nolo MefTcr Anfelmo Tac- 
cagni , eh' è un vecchio il più bene- 
stante del luogo ; ma vero taccagno ; 
*' è fatfo obbligare una Terzeria non 
tanto pel nolo , che pel confumo de' 
medelìmi , e della biancheria , marc- 
iane , ed altro che ci ha dato : ed ora 
penfa a ricevere il Conte e la Con- 
terrà di Eucotondo: e di più a far lo- 
ro 
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ro una feda. Bifogna purdirja, l'am- 
bizione e la prefunzion dì fé flefio , 
fon due paflioni sì /moderate , che 
fanno perder il cervello e la roba . 
Quello Ser Favonio , all' aver perdu- 
to I' uno c 1' altra e' è già arrivato 
felicemente, per fare il Gentiluomo a 
dispetto del Aio natale , s' è fatto 
mangiar* ogni cofa da certe nobili ar- 
fure , le quali fin c' ha avuto roba , 
Y hanno ammefio fra loro ; poi quel- 
la finita , te I* hanno vergognofamen- 
te piantato , e lafciato in :fbla , ne 
lo guardan più in vifo : ed ora al 
mefehino , per voler campare , anche 
jnjferamente , è nectflario tirare a 
quelle Poreltene fpiamate , efpolle in 
tavoletta per chi le vuol ch'edere, co- 
me rifiutare di tutti ; dove non foio ad 
ufare la più fudicia economia ci fi vi- 
ve . per l'appunto , ma ci fi mette.» 
qualcosa dei fuo. E io /graziato, im- 
paniai con queflo afferro Gentiluomo, 
che ha dicatti d' efTere appena Cittadi- 
_. no , a venir' a fcrvtrJo ; perchè cosi 
volle la mia difgrazia, dell' efier trat- 
to . Balla , de' n *ozi a/Tene a far 
de' buoni e de cattivi ; quello è ilato 
uno de' peflìmi . Se fi tira inna zi co- 
sì , il Poteftà ed io , fra' rovinati 
faremo una coppia e un pajo , ì] più 
bello, che lì poffa vedere. Vedrò do- 
y' eli' a ire a parate ; per ora andia- 
mo. 
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mt> a fare una patteggiata , t cosi finir 
di leggere il foglietto; giacche in que- 
lla Potefleria da maltempo , non c' 5 
- da far' altro . 

SCENA VII. 

Favonio e Mei , 

¥*v, A Biancheria come il ila ? 

lieo. l\ Non c'è nè anche quella., 
delle mura in quetìa Poteftcria ; per- 
chè le fon tutte fudice , e VS. IH li- 
ft ri (lima non ce n' ha portata . 

Fav. Quanti letti ci fon da rizzare . 

Ideo. Da rizzare vi farebbe ii mio , che 
dormo in terra, come le Torbe: dei re- 
ito non ce ne fono altri , che quei due 
belli e ritti , che colla materalTa , e 
biancherìa neceiTaria , e quei po' di mo- 
bili di più, eli' ha accattato da MelTer 
Anfelmo , che uno per voi , e uno pel 
Cavaliere . 

Wmv. Chi è quefto Cavaliere? , . \ 

Meo. Ser Ciarlino. 

Fav. Il mio Notajo , vuoi dire. 

Meo. Io lo fento chiamare Cavaliere da. 
tutti. 

f*i». Ci ho badato ancor io , nè Io poflb 
foffrire; il Cavaliere vero e folo , in 
quefto paefe , prefentemente fon io : e 
mentre ci fon io , non ci fono altri Ca- 
valieri . Qyeflo di chiamar Cavaliere il 
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Notaio un errore, un abufo del vol- 
go: ed è co fa troppo difdicevole, che 
un così nobil carattere , s' accomuni 
con gente di rango sì diverfo ; però 
quando nomini Ser Ciarlino , non lo 
chiamar mai Cavaliere, fotto pena del- 
la mia difgrazia. 

Meo, O com' ho ìo a dire? 

Fav. Chiamalo col fuo nome; chiamalo 
Sere, Notajo; ma non Cavaliere giam- 

■ mai . 

Un, Ho intefo . 

Fav. A camere , come Riamo, oltre quel- 
le che s' adoperano ? 

Meo, A ftamberghe , lì Ila bene: e fono 
veramente da /ignori . 

Fav. Quello è quel , eh' i* ho caro , né 
ci avevo offervato . 

Ideo. Perchè effónda di fopra , e così tut- 
te a tetto, e mancandovi molti/fimi em- 
brici e tegoli , la notte le /Ielle le ri- 
schiarano : e il giorno il Sole le illuftra 
per tutto; ficchè le fono Illuftriffime. 

Fav. Circa agli altri mobili , che abbiamo? 

Ideo. Quelle quattro feggiole fenza fpaf- 
Jiera,c que' quattro (gabelli rotti, con 
una tavola, che fi regge fu tre piedi : 
e dalla parte dove manca il quarto, vi 
è un pezzo da cataria , che ve l' bo mef- 
fo io per reggerla , che non vada in 
terra , con que] poco , che ci fi mette_» 
fopra, quando alle volte fi defina. Vi 
fon poi quegli altri po' di mobili mi- 
gliori j 
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gliori , accattati da quel vecchio, com' 
ella fa meglio di me . 
Fav. Parati , non ci farebbero da trovar- 
ne e ? 

Meo . Oh ci fono , Luftriiììmo , non dubiti . 

Fttv. O manco male ; quefti tolgono il 
dover' imbiancar le ftanze, e 1* ornarle 
colla quadreria; il che farebbe di mag- 
giore fpefa,e meno di nobiltà . E die 
parati fon quefti ? di dommafeo , o di 
arazzi , o fon di broccatello ? 

Mèo. Luftriflìmo no , fon di ragnateli , 
che per non aver granate, non ho mai 
.potuto levare il .paramento : e VS. II- 
luftriffima , l'avrebbe a vedere . 

Fav. Tu fer^pazzo. 

Meo, Come lei comanda , 

Fav. lo avrei bifogno di quattro camere 
almeno di più . 

Meo. Qui non ci è altro, che camerette. 

Fav. Due almeno parate . 

Meo. O s* elle fon tutte. 

Fav. V altre dite per far da anticamera, 
po' poi potrebbero panare , imbiancate 
bene , con un buono aflbrtimento di 
quadri. 

Mìo . In quello luogo non ci veggo qua- 
dri , ci veggo folo , dimalti tondi di 
terra , o vogiiam dire tondini ? cioè 
piatti . 

Fav. O buono, in materia di piatti, che 

ferviti ci fono ? 
ileo. C'era un piatto folo di /lagno; ma 
Tom. li. E VS- 
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VS. Ilhiflrifsima , 1' ha irrprgnato; c'è 

ritmilo quel grande di porcellana di 

Momelupo, che non è auto. 
fav. D' argenti, n'ho a ba(lan?.a? 
Meo. Bifogna dire d'oro, di queilod'Ot- 

tone Imperadorc; et l'otto due cucchiai 

c due forchette per lor Signori .■ 
F«7>. Come perlor Signori? Chi è l'altro 

Signore? Di Signoii, non ci fono altri 

che io . 

ideo, Per Jei, e pei Cavaliere. 
iav. O buono, tu l'hai coi Cavaliere. 
Meo. Pel Noiajo , ho voluto dire. 
fav. Hai voluro dir male : non mefcolà- 
' re, non mefeoiare così alla F e gS'° un 
■ Gentiluomo con un Sere ; perchè gli 
io l'onore di tenerlo alla mia tavola» 
tu lo credi mìo pari ? 
Meo. Stufi, Lultriflimojdiiò meglio, c'è 
un cucchiaio e una forchetta d' ottone 
per VS. Illuliriffima ,e un cucchiaio e 
una forchetta , alla quale manca un 
tampino pel Cavaliere . 
tav. E pur lì col Cavaliere. 
Meo . Pei Sere . 

Sttv. Ora parli con ordina e colla dovuta 
degradazione . Ma la potata del Sere 
però porrebb' eflerc di materia più in- 
feriore non eguale alla mia. 

Meo. Fino alla forchetta, quella distinzio- 
ne è feguita , perch' eli' è di ferro , e 
vi manca un rampino, di due, che era- 
no; il cucchiaio veramente è d'ottone , 



Digilized by Google 



PRIMO. 17 

come il Tuo , ma v' e un buco nel mez- 
zo; che quando il povero Cavaliere, 
bafta Notajo , mangia la mineftra , col 
brodo , che cola , fi macchia tutto quel 
po' di veftito , ch'egli ha , fe non lì 
para bene coi tovagliuolo, eh' è bucato 
anche lui . 
Smv. Qui veggio, che fiamo un po'fcarfì 
dì tutto: e per far la bottiglieria come 
faremo ? 

Meo , A propofìto di bottiglierìa , non ci 
è vino per definare, fàpete padrone. 

Fav. Che fapete Padrone ? Che modo fa- 
miliare di trattar meco è quello ? 

Meo . Luftriflìmo ... 

fai/. Bentffimo; quefto è quel eh' io vo- 
glie fap*re , dove farebbe luogo adat- 
tato per la bottiglieria > 

Meo. Tn cantina vi farebbe un luogo ca- 
paciffimo ; ma del vino per iftamatti- 
na , come v' avete fentito . . . 

Fav. Come , come ? 

Meo. Come , VS. Uluflrifs. ha Tenti» 
non ce n' è un gocciolo ; fe io non 
vo' per elio da quel Cavalier Ferra- 
re fe . 

Fav. Chi è quelli , eh' io vada a repe- 
rirlo ? Ch' è quafsù ? 

Meo. Sì Signore. 

Fav. E dov* è alloggiato ? 

Meo . Quaggiù appiè della viottola, dove 
è quel trogolo , non v' è il Signor 
Bevilacqua ? 

2 t F«P. 
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Fav. Fantoccio; che lìam fratelli? Seller- 
ia co' tuoi pari , plebeo , tu vuoi 
due legnate e ? 

Ileo. Ecco la fedita provvisorie e fatano 
anticipato . Luftriflìmo , la mi feufi , 
facevo celia . 

Fav. T' infognerò io far celia co' Genti- 
luomini , e co' Cavalieri j orsù te 
ta perdono . 

Meo. Rendo grazie a VS. IlIuAri/Hma . 

Fav. E un' altra volta ti farò cavar la 
livrea . 

Meo . Io credo , che tra poco la mi voglia 

ufeir da fé. 
Fav. Che vuoi dire ? 
J,iea . Perchè la mi cafea di dofTb . 
Fav. Torniamo al noftro negozio . Per 

quella bottiglieria non ci farà luogo 

- proprio ? 

Meo. La cantina di ili .... 
Fav. Eh la cantina , fgraziato , tu con- 
fondi la bottiglieria ; cioè il luogo , 
. dove dee ilare it bottigliere per pre- 

- parar le bevande , con quello dove 
itanno le botti . 

Meo. O io non fo altro. 
Fav. E la credenza dove fi potrà fare ? 
Meo . lo credo , che non ci fia più luo- 
go . 
Fav. Perchè ? 

Meo. Perchè VS. Illuftrifs. ha fatto tanto 
a credenza in varj luoghi , che nefiìt- 
no non ci vuol credere più nulla . 

i .< Fav 
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Fkv. Tu sbagli i termini, ed ìo fon più 

fciocco di te a difcorrerla teco . 
Meo. Può eflere . 

Fav. A far' il cuoco , tu farefti il cafo ? 

Meo . Io non ho mai provato , nè potu- 
to provare ; del refto fe io aveffi, che 
cuocere mi proverei ; quel poco voi 
vedete . 

- Fav. Ah , ah , come , come ? 

Meo. Bafta , VS. Iliuftriflìma vede , che 
io 0 bene 0 male Io cucino ; quando 
c'è un po' di ie£To di pecora , e un 
po' di ftufato di mula . 

Fav. Non ci farebbe chi cucinane bene e? 

Meo, C è Ciapo, eh' è il cuoco del Pat- 
te , ed è chiamato a tutte le ferie de' 

- Preti , delle Compagnie , e a tutte 
le nozze , e a tutte le fcappona-te - 

Fav. E* egli quello ,- ch' è flato moles- 
to pel mio Tribunale, ed era qui adefio 
a racco mandarli ; uno fpiantato nelle 
barbe ? 

Meo. Non I' ho vifto , ma farà lui ; per- 
chè gli ha più debiti d' un Gentiluo- 
mo . 

Fav. Impertinente ! I Gentiluomini non 
hanno debiti , e quando pur n' ab- 
biano . 

Meo. [ Non gli pagano . ] 

Fav. Guarda come tu parli , fpropofEtato . 
Orsù va a far le faccende . 

Meo. V avrei a ire a comprar' il vino per 
definare . 

E 3 F.iv. 
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tao. O bene , compralo , che afpetti ?. 
Meo. I quattrini . 

lav. Mon m' interrompere , che appunto 
ora ho altro a che penfare , che a 



LE vigliaccherie fono , che I* Illu- 
ftriflfmo Sig. Favonio SpantaconLPo- 
teftà digniflìmo , e Gentiluomo de' pri- 
mi all' entrar delia porta : il Signor 
Ciarlino Scortichini Cavaliere , ba- 
ila Cavaliere non s' ha più a dire » 
Notaio , Giudice e Meflb : e il Si- 
gnor Meo dei Bubbola , Lacchè, Mae- 
ftro di cafa « Cameriere , Bottiglie- 
re , Credenziere , Cuoco , e Sguat- 
tero delmedcfimo Signore , quella mat- 
tina dal Medico , per mancanza e_» 
Svanimento grave di boria , averanno 
ordine di non ber vino; perchè l'Olle 
a credenza non me ne vuol più dare ; 
non eflendo mai flato pagato di quel- 
lo i che ha dato fin' ora . 




Meo foto . 




SCE- 
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SCENA IX. 

Ciarlino e detto. 

diri, r\ Meo , che fai ? Tu non hai 

K^J fentito le gazzette tu ì 
Meo, E io a' ho certe, che non 1' avete 

femite voi * 
Ciar/, E di dove I' hai ? 
Meo. Di buon luogo, vedete. • 
Ciarl. E che c'è di nuovo ? 
Meo. C r è, che iraniani il Lunario, ful- 

l'ora del delìnare , mette acqua. ■ 
Ciarl. Tu buili tu; che non c' è vino? 
Meo . Poh , vo' fiere pure alialo ! Vi liete 

appofto alla prima . 
Cìarl. Va' dunque a comprarlo , C-sbrigati , 
Meo. lo a queit' ora farei andato, e bel- 

Te sbrigato; ma 1' Illuftriffimo Signor 

Padrone, non vuoi, ch'io vada • 
Ciarl. Cerne non vuole ? 
Meo. E il vino lo vorrebbe lui ; ma i 

quattrini per comprarlo 
Ciarl. Non gir vuol dare t 
Meo . O buon o buono ; non ha un che 

dica dua . 
Ciarl. Vai dall'otte » 
Meo. L'ofte dice , che vuol e(Ter pagato 

di quel , che ha dato- : e poi ne darà 

dell' altro - 
Ciarl. Ha ragione. Ma che umore ftrava- 

gante è quello tuo padrone? 

B 4 Meo. 
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Meo. Un umore beli' e buono , vorrebbe 
fare il Gentiluomo , e fpendere alla- 
grande: ed è fornito di nobiltà, come di 
danari . 

Cìari. Di quefli n' ha pochi certo. 

Meo. E di quella manco , per quel che 
fentodire dagli altri. Balta, Io dice lui 
foto , eh' egli è Gentiluomo , e giura da 
Cavaliere a ogni quarto d'ora; Te non 
fu (Te vero, non penfo, che volelTe dan- 
nar l'anima fuaco" giuramenti falfi , per 
farfi creder Gentiluomo per forza. 

Curi. Eh quelli giuramenti non affliggo!» 
l'anima , debilitano il cervello : e da 
definarc , che c' è ? 

Meo. C'è un pezzo di quella pecora , che 
il macellaro, a chi la compra a credea- 
za, vende per mmnerino, che la furò 
lefla . 

Ciarl, E che altro ? 

Meo . la lilla di difpenfa non c' è altro . 

Ci*rl. Ma io non vo' durar certo a far 
quella, vita. 

Meo. Fatene un altra, chi vi tiene? 

Ciarl. La farò ficuro ; mi farò aflegnare 
in contanti il mio vitto , e mi gover- 
nerò a mio modo . 

Meo. Farete ottimamente , quando vi 
riefea . 

Ciarl. Mi riufeìrà certo. 

Meo. Vi (timo. 

Ciarl. E fai , fe dice , che afpetta quas- 
sù certi Signori Spofi fuoi parenti , 
e che 
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e che ci Aaranno molti giorni . 

ideo. E chi gli ha dato quella nuova ? 

Ciarl. V ha feritila nel mio foglietto : e 
in quella lettera , che gli hai recapita- 
ta , n* ha avuta- la conferma , colia 
notizia , che voglìon venir quafsù a 
favorirlo. 

Meo. Non maraviglia , che m' ha fatto 
un efame , che pareva un Cancelliere 
criminale , m* ha interrogato come fi 
fta a biancheria j quanti letti ci fono ; 
quante camere ; fé ci fono parati ; fe 
c' è da far Ja bottiglieria , la creden- 
za , e centomila cofe fu queft' andare . 

Ciarl. E tu eh' hai rifpoftq ? 

Meo. Gii ho rifpòfto con prontezza» 
che non c* è nulla affatto di tutte que- 
lle cofe ; e poi , che non lo vede s 
e non Io fa . 

Ciarl. Ma eh' è pazzo affatto ? Di più 
vuol fare una fella per quelle nozze . 

Meo. V anderebbe a una fella, che non 
ne lafcia neffuna . ■■>: 

.Ciarl. Me ne fon' accorto : e' va infìno 
a quelle , dove non è invitato . 

Meo. E fa onor grande a quelle tavole , 
dove eì va • 

Ciarl, I Gentiluomini fanno fempre.» 
grand' onore quando fi compiacciono 
di mangiare quel de' poveri ; perchè 
fi vede così, che non gli sfuggono ; e 
gentili e cortefi gli degnano ben vo- 
lentieri . ... : 
B J Meo. 
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Meo. Il mìo Padrone poi è un Cavaliere 
degnevole e popolare, che s'addomefli- 
ca con tutti , in occaiione di' pappatoria . 

Ciati. Si , sì , dove trova da appoggiar 
(alabarda, è tutto compito. Ora balla, 
ftarcmo a vedere. 

Meo. Anch' a definare , noi vogliamo 
ftar' a vedere , fc altro non accade . 

Ciari. E a quello , come ho detto, ho il 
mio rimedio pronto . ( via ) 

Meo. Di grazia , infognatemelo anch' a 
me , prima , che il male, pigli mag- 
gior portanza » 

SCENA X- 

Jafelma fot» - 

MI vo* un po^ lafcrar rivedere da 
queflo Sig. Potetti . Qui è paffato 
più della metà del tempo della fua re- 
fidenza , e non ho avuto un quattri- 
no del nolo delle materaflc , della 
biancheria, e d" ogn' altra maffèrizia di 
qualfivoglia forta , di che V ho prov- 
vifto ; non ci avendo egli portato 
niente . E 4 vero , che mi feci obbliga- 
re una porzione della fuaprovvifione , 
che ha di quefta Potefieria ; ma che 
fo io , com' eli' abbia a ire , e fé fu 
quelle Terzerie , o come le fi chiami- 
no , io ci porta aver ragione , con tut- 
to I 1 obbligo 3 che mcn' ha fatto r E 
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fe dall' uffizio , che le paga , quefl' 
obbligo farà- attefo : e fe io ci pofia 
fare un fequeftro : e ft prima di ve- 
nir quafsù , cortili 1' abbia obbligate 
ad altri : e io come pofteriore , refti 
colle man» piene di vento t Siamo in 
tempi , che fi campa di ili Ili , di ri- 
giri e di trappole ; e poi , per non pa- 
gare , ora è venuto il tempo a propo- 
mo; io credo , che non manchi altro , 
fe non che il debitore faccia mettere 
il creditore in prigione ; del refio , fi 
fon trove tutte le vie di non pagar 
mai; bollettini, piati d' inopra, privi- 
legi d' età , d* ufìzia , di profeffione , 
à' arruolati , giudi» di concordie ; 
dove fon creditori finti, perchè i veri 
debban concorrer per forza a norr aver 
nulla ; ferme con antitade di crediti 
inventati , perchè apparifenn' anterio- 
ri , alle ferine vere e legittime, le qua- 
li diventando in tal maniera pofferiorr, 
reftanofenz* aver' effetto nelTuno : e non 
mancsn trafurielli, mozzorecchi , e pela 
HÌbbj,chetrovìn bindoli e riboboli r per 
foftener il torto in faccia alla verità chia- 
ra e patente , cherefla foffògata roifera- 
menté dalla bugia r che è fatti forte 
dalla mano potente di chi la fa compa- 
rire T quale non è r e la verità, per- 
eti' è ignuda , non trova chi non li 
vergogni a metterla innanzi : eri ella 
da per fc fola non ha più forza ne 
E € polfo 
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polfo da poteriì , qual'eil'è, farli vede- 
re-: ed io che a cagione d' altri miei 
debitori , fono flato nel cafo , le fo 
tutte quelle cofe . O che furfanterie ! 
£ s' ha ire innanzi ? Ah lo vedremo , 
dov' eli' ha ir' a parare da ultimo ; 
campiamo . O ecco il Sig. Porcili , 
queft' è quello appunto , che io an- 
dava cercando ; bifogna , eh' io lo 
gonfi coli' Illoftriffimo , e* lo vuole . 

scena xr. 

Savomo e detto * 

fav: /*"\Sig. Anfelmo, appunto cer- 
Kj cava di VS. 

An[. E io appunto di VS. IlluftriiHma , 
Sig. Poterla digniflìmo. 

Far. E che mi volevate comandare ? 

Anf. Io comandare a un Cavalier par 
fuo ? VS. Uluitriflìma mi burla , mi 
mortifica e mi confonde ; oh Illuftrif- 
lìmo Signore . 

Fav. Nò vedete , parlo di buon cuore . 
Ic non fon di quei Gentiluomini , die 
fanno dimolte sbraciate ; ftrignete , 
non v* è da cavarne una ftilla di fugo , 
per avere un fervizio ; comandatemi 
pure , Sig. Anfelmo mio , che fatò 
tutto per voi • 

Jof. Giacché VS. Illuflrifs., mi dà queft 1 
animo , dirò , come avvicinandoli ap- 
po» 
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poco appoco ii termine del fuo gover- 
no , fatto fin' ora con tanto fuo ap- 
plaudo , per la benignità e clemenza 
■ di VS. Illuftrifs. , unita con una rem- 
ma gìuilizia . 

Fav. Sempre , Sig. An Telmo Taccagni 
mio Signore , il Gentiluomo e Cava- 
lier d' onore , debbe avere nel cuore 
la giuftizia inalterabilmente : e ehi 
viene pc' governi , come non ha que- 
fla unicamente per ifeopo in tutte le 
fu e operazioni , unita a tempo e luo- 
go colla pietà e colla discretezza, non 
può mai regger bene quei popoli , al- 
la Aia cura commeilì . 

Anf. VS. Illuftrifs. parla al fuo (olito 
prudentiflìmamente. Ora, dicevo io, di 
quei mobili , che io ho dati a VS. II- 
luft rifilala a nolo ; VS. IllutriCGma 
promife di pagarmelo ogni mefe , fe- 
condo il patto . 

Fav. Si, sì, come dal mio obbligo appa- 
rite, e vi ho afficurato coli' affida- 
mento certo ed indubitato d'una Ter- 
zeria delle mie provvifioni , il quale 
è più di quello affai, che polliate avere 
e pretendere. 

Jitf, Eh non dico, VS. Illuftrifsima . 

Fav. E tutto è flato fuperfluo ; poichft 
il maggior contratto in un Gentiluo- 
mo, ed in fpecie in un Gentiluomo par 
mio, è la parola feroplìce e pura; ma 
lo feci per anpagar voi , che non in- 
tendete pili là . JSnj. 
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Jnf. Eh io fono ignorante; ma VS. IHu- 
rlrifsima poi . . • • 

fav. Anzi voglio, che guadagniate da me 
mollo più , e forfè 1' intera mia prov- 
vilìone liberamente »e fenz' alcuna ec- 
cezione ; e che abbiate occalionc di ri- 
cordarvi di Favonio Spantaconi voftro 
benefattore, fino in terza generazione. 

jtnf. ( Quello lisa farebbe cattivo nego- 
zio ) E in chedebbo fervrr di vantag- 
gio VS. Illuirrifsima , Signora e Padro- 
na OiTervandilHim ? 

I#v. Male, male,MefTer Anfelmo , coli* 1 
Hhrftriffimo , l r OflèrvandiliTmo noru. 
confuona ; ci va il Colendiflìmo ; fe 
quello però , che per lettera s' arri- 
Ichiatfe a darmelo , non folle di rango 
notabilmente a me fuperiore, per re- 
quiliro di carica , o di carattere ; che 
eli nafeira , oh oh , me lai rido » 

jfnf. Oh mi perdoni , fon quafsù. in quelli 
monti, avrò errato al folito per igno- 
ranza r £ come dovevo dire , per dir 
bene ? 

Jav. Ve 1' ho pallata , e vi perdono ; do- 
vevate dire, Cokndiffimo. 
Jtnf. Cu-lendiffimo e ? 
¥av. Co, co, non cu r colendiflìmo. 
Jtnf. Colendi lTìn,o. 

Fav. Ora bene . 
jtnf. Ah ora y eh' io Io fa ■ 
Sav Ma avvertite però , che quello Si- 
gnore e Padrone Colendiflìmo » non 
oc- 
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occorre nel familiare e quotidiano di- 
fcorfo; folo per lettera, quando voi vi 
arrifchiafte, per disgrazia, o per necef- 
fità grande a pigliarvi la conùdenza dì 
fcrivermi . 

Anf. Ho intefo . Ora in che debbo fer- 
vir di più VS. llluftriffima f Così ho 
detto bene T n' è vero ? 

Fav. Ottimamente , come dovete , e co- 
me appunto^ fi richiede a un Gentiluo- 
mo par mio» Ora , io fon qui per nar- 
rarvi 1* onor grande , che con voftro 
grand' utile e vantaggio-, per mille capi 
no dileguato di fare a tutta la volira. 
cafa; che quando ciò. teglia, farete in- 
vidiato da tutto H paefe \ oltre la glo- 
ria e il decoro , che acquiferi la vo. 
Ara per fona , in particolare prefente- 
mcnte ,. nommei* , che la volira famh- 
glia tutta, generalmente in futuro» 

Anf. Quello fari un favore , una grafia ; 
dirò- meglio un fervizio. 

Fav. Anzi peggio \ avevate detto benif- 
iìmo j i pari miei non fanno fervizio , 
grazia , favore , sT - 

Anf. Replicherò dunque . Quello fari 
un favore , una grazia . 

Fjv. Bene , fegu-itare . 

A»f. Un onore grandilfimo > 

Fav. BenifTìrno. 

Jmf. Che VS. Illuftriffimt * 

Fav. Via , bene . 

Anf. Contra ogni mio merito . 

Fav. 
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f*v . Bravo . . : 

Anf. Per pura fua benignità . 
Fav. O garbato . 

Anf. Si compiacerà di farmi , Illurtrim*- 

mo Signore . 
tav. Qiiefto ve !o potevate risparmiare J 

ma non ottante , non Co difappro- 

varlo . 

Anf. E che onor grande mi vuol' ella 
mai fare ? 

Vav. li Conte di Bucotondo . 

Anf. Il Conte di Bucotondo ? Sarà qual- 
che Conte nuovo di zecca , non Io 
conofeo . 

Fav. Lo credo ; farebbe troppo * che un 
par voiiro avelie cognizione di tali 
perfonaggì . II Conte , dico , di Bu- 
cotondo mio cugino , ha fpofato la 
Confetta Calidonia del Gonfia , che 
colia fua perfona , gli ha portato in 
caia , non col titolo folo, ma coli' ef- 
fetto , la ricca Contea di tal nome : 
e me n' ha dato parte , corri* era Aio 
debito per lettera , con un efpreSb , 
portatami da uno de' miei lacchè poc* 
ore fono : e per quanto mi avvifa., 
non farebbe gran fatto , che sì egli , 
che la Cornetta * veniflero da me a 
flarci almeno otto o dieci giorni . E 
perchè , per voftra forrnna fortuna , il 
cielo ha fatto , che il palazzo di que- 
fla Poteiìeria non è capace del rice- 
vimento di quelli Cavalieri mici cu- 
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gini j come veramente non è capace 
d' un par mio ; ma per far carità a! 
pubblico , mi ci fon non oliarne ac- 
comodato; avrete voi quella forte pro- 
pizia di ricevere ofpiti cesi degni : e 
mi darete per quefto po' di tempo, tut- 
ta la voftra cafa; benché a proporzio- 
ne del merito loro, fu un mifero tu- 
gurio . t -. 
Anf. E quefto è 1' onore ? E io dove ho 
a ftare ? 

Fav. O buono ; quì è dove confifterà 
i l onor vollro e la voftra g oria ; fta- 
rete in converfazione di quelli Signo- 
ri e mia : e ci prowederete di quan- 
to Infognerà , sì di vitto , che pel 
confumo di quel , che di più potrà 
occorrere, 

jìnf. Qnell' onore , e quella gloria mi 
vuol rovinare ; oh pover' a me ! 

Fav. E di più( che bella cofa per v©Ì ! ) 
ftarete alla noflra tavola , come fe fu- 
fte un Cavaliere , come noi altri . 

Jaf. Eh quello è troppo ; ma io . . . 

Fav. E' troppo certo ; ma quefto vuol 
dire , impacciarli con Gentiluomini , 
non con farinelli , che fcroccan quel 
d' altri e s' affratellano , finché la du- 
ra : e poi , eh' eli' è finita , ripi- 
gliando pollo , non guardan più itt 
vifo chi gii ha ferviti . Io fon un_. 
Gentiluomo, che non fo cosi . Dove- 
te fate una lilla puntuale dì quanto 
. . fpen- 
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fenderete , e mettete pur tutto y che 
io voglio , che di vnftro non ci met- 
tiate ne pure un foldo j e che abbia- 
te a ufo quefi' onore e quefta grazia 
così fpeciale . Volete fare Ionizzare.» 
gli occhi di tefta , per 1' afho e per 
l' invidia , a quanti fon nel paefe : e 
potrete regiurare traile più onorevoli 
ricordanze , che nel tempo della mia 
icfidenza , U v olirà cafa fu decorata 
colla venuta in cfla di sì illuda e no- 
bili perfonaggr . 

JLnf. ( O- pover' a me ( ci mancava que- 
lla ! ) Ma io per dirla a VS. Illuitrif- ' 
fima , non polTo . . .- 

Suv. V intendo- , non potete capire in 
voi per J' allegrezza della bella con- 
. giuntura, che per mio mezzo avete avu- 
ta , di farvi immortale negli annali 
di quefta Comunità ; ve lo conferTo 
ancor* io , che è una bella fortuna • 
Andate dunque , e fiate preparato , 
che farete avvifato per tempo, accioc- 
ché fubito venghiate a inchinare umil- 
mente quefti Signori , e ad offerir lev 
ro tutta la- cafa ; volendo di più , che 
abbiate tutto il merito voi in tal' opra r 
feiiza approfittarmene punto ; perchè 
io non fon di quei Gentiluomini , che 
fe veggono un pover' uomo , che ot- 
tico qualcofa , fubito faltan- fuori a 
farfene belli , con dire . Oh io V ho- 
taccomandato : io V ho protetto : mi 
tra- 
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trovai a féntir di voi ragionare , ej 
io prefi le voftre parti : parlai , feci , 
propoli : e non è vero nulla affatto . 

Aaf. Eh la mi fa fempre grazia , VS. 11- 
iuftriffima , non trattiamo ; ma per 
dirgliene , io non vorrei . - . , 

fav. Che non vorrefte ? Non verrette 
queft' onore sì grande , così ecceden- 
te il voftro merito ; via via , quella 
umiltà t'ammiro ; ma in tal congiun- 
tura è fuor di ftagione . Andate . an- 
date , Sig. Anfelmo , che ora vi lì 
conviene il Signore per giuftizia, non 
per cortefia , come da me v* era dato , 
mentre liete per converfare , e avere 
in cafa voltra familiarmente , Dame e 
Cavalieri . 

Anf. E eh' i' non mi curo . . . . 

F*w. Bifogna curarférrt de' favori e degli 
onori , che il dettino propizio , fenza, 
voftro merito , vi difpenfa con tanta 
prodigalità. ; e gli farefte un gran tor- 
to ad abufarvene, e farebbe tale , che 
arriverebbe a delitto degnevole d'ogni 
pena maggiore ; nè troverefle chi vi 
poteffe da quefto affolverenè liberare. 
Ma vi compatifeo; voi non potete : in- 
tender , che cofa Ha mai quefto fublT- 
me dono , che vi vien fatto ; perchè 
fu quefte catapecchie , nobiltà , ono- 
re , grazia , favore , fon nomi Ara- 
bici . Deh non vogliate , fc a voi 
vien' incontro queft' impenfata fortu- 
na* 
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na . opporvi con coterie parole fprez- 
zanti , Non mi curo , non mi cura- 
vo ; le fate torto : ringraziatela pìut- 
toJlo a man giunte : c cangiando lin- 
guaggio , dite , non la merito , non 
la meritavo , non ero degno . 
Jnf, Non faprei , bifognerà dir , com* el- 
la vuole. 

Vttv. E direte beniffimo. Ora a riveder- 
ci ; (irete avvifato , come v' ho det- 
to . Vado adeflb a preparare altro , che 
ho fieli' idea di fare, per onorare que- 
fti cavalieri miei cugini. Vi reverifeo. 

SCENA XII. 

Jlafelme . 

SErvitorc di VS. Illuftrilfima . O io ho 
fatto bene i fatti miei! Vengo qui per 
vedere di faldar' il nolo di que' mobi- 
li , eh' io gli ho dato; in cambio di 
pagarmelo , mi vuol entrare in cafa , 
lui con quant' altri , non li fa, per o(jp 
o dieci giorni: e Dio voglia, che non - 
firn più . Ch' io metta a fovvaiio le 
mafferizic , dia lor mangiar e bere 
faccia tavola magna, e poi dia il con- 
to . Qui , io ho a far 1* olle per forza : 
e a pagar il conto, non fifadov' abbia 
a effere il cartiere ; ma affé, che prima , 
che m' entrino in cafa io voglio, per 
contratto 1' obbligo, non folo di tutu 
la 
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la Tua provvifìone , ma quello di fu* 
perfona, beni ed effetti , in valida for- 
ma , a tutte fue fpefe ; con più gli 
intcreflì almeno a fei per cento fopra 
Ja fomma , che importerà il mio avere; 
fe della mcddima però non fufle me- 
glio formarne fcritta di cambio cor- 
rente , fecondo 1" ufo della Piatza; bafla 
me ne informerò col Notaje. O io ci 
ho dato drento con quello Sig. Favo- 
nio in cupola. Che gii venga la rab- 
bia a quelli palloni pieni di vento, che 
vogliono fpender quei degli altri per 
forxa, e anche, chefirefli loro obbli- 
gati di quello favore, e Io mettono a 
ferii polo di cofeienza ■ Ma ecco ap- 
punto Ciarlino . 

SCENA XIII. 

Ciarline e detto . 

Ciarl. He fi fa , Sig. Anfelmo > 

&jf. SÌ fa poco per aver manco : 
o per meglio dire , s' ha a far dimol- 
to , per non aver nulla . 

Ciarl. lo non v* intendo . 

jìnf. M' intendo io , e dico , come que- 
llo voftro Poteflà è venuto quafstì a 
polla , mandato dalla fortuna , o per 
meglio dire dalla verfiera , per farmi 
rompere il collo . 

Ciarl.. E che c' è ? 
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jnf. C* è , che mi vuol' empier la afe 
colla Con tetta di Bucotondo, col Con- 
te fuo fpofo , con tutta la canaglia , 
che hanno feco , e vuol venirci anche 
lui a pappare e bere , e a Sciuparmi 
biancherìa e mobili , rovinarmi la ca- 
fa , e chi fa per quanto tempo . 

Ciarl. Ah , fiate flato frecciato > 

Jnf. Adefs* adeffo ho avuta la fioccata dì 
quarta ; ma però dice , che mi vuol 
pagar tutto . 

CìmtI. Eh quello buon' animo I* ha Tem- 
pre* 

Anf. Ma lo non voglio efler pagato di 
buon'animo , ne di buona volontà ; 
voglio efler pagato di contanti : e a 
quell'effetto, prima, che quefti Si- 
gnori Conti del Bucotondo , lo-pofìno 
in quadro in cafa mia , voglio un ob- 
bligo , che fia fatto e fìipulato in mo- 
do , che poi non vi nafean difpute ne 
riboboli , per renderlo inutile e di 
neffun valore . 

Ciati, Faiete molto bene a cautelarvi . 
Già il Poteftà m' ha detto di dubitare 
d' aver' a aver queflo fpiano da quelli 
Conti , che dice fini parenti : ed io 

fili ho fatto fubito vedere 1' impoffibì- 
ità di ricevergli nel Palazzo della,. 
Potefteria , dove voi ben fapete , che 
quartiere miserabile c' è , e che mo- 
bili vi fon dentro . 
Anf. Quartiere e mobili adattati alla Po. 

tene- 
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tffteria : e que" migliori , che vi fo- 
no , fon miei : e mi maraviglio , che 
un gran Signore , com' egli dice d' «f- 
fere , I* abbia accetrara . 
Ciarl. Accetterebbe peggio; tutto èqua!- 
cofa benché poco , a chi non ha nul- 
la. 

Jnf. Ma , a com* e' dice , egli è il pri- 
mo Cavaliere della città. 

Qiarl. E così , che non fi può effer de' pri- 
mi della pezza , ed elfere degli ultimi 

. fpiantati ? Anzi, quefto è il vero con- 
traffegno della Nobiltà più antica, I' ef- 
fe r confumatoe rifinito. Chenonlofa- 
pete , che quanto più la bandiera è 
vecchia e Aracciata > più fa onore al 
capitano ? 

Jtnf. Or' io non mi curo di quefta forta 
di nobiltà, e 1' ho {tappata quanta ve 
n* e ; manco fumo , e più arrofto. 

Cixrl. Ma non dite quella , che vi reche- 
ranno in cafa , Cavalieri così qualifi- 
cati , e che onore acquieterete in rice- 
vergli. 

Jlnf. V onore, che io ho di mio è tanto, 
che mi bada, feoz' andarlo acquiftando 
a quefta foggia , con incomodo e fpe- 
fa • 

Cìarl. Ma all'uno ed all'altra, verrà ab- 
bondantemente ricomperi fato ; mentre 
farete pagato con larghezza e con ge- 
nerolìtà. MerTer Anfeimo , voi Ce» 
troppo imereffato. 

Anf. 
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Anf. Io penfo all' util mio , come credo 
facciate voi , che non venite quafsu. , 
mica , per pigliar* aria , e non altro. 

Ciati. E pute farò venuto per cottilo fo- 
lamentc , a venir con qucito Poteftà , 
che mi fa far la vita del Camaleonte . 
Ma alla fe , che darò fedo anche a 
quefta faccenda ! 

Anf. Ma fe fiate in converfazione d' un 
Gentiluomo sì ant'eo , e della prima 
pezza , non v'avrefte a lamentare ; 
ma doverefte ringraziare il cie.o di 
quefta buona forte . Ser Ciarlino mio, 
voi fiele troppo dato al guadagno. 

duri. V avete ragione , voi mi ferite 
coli' iftefle armi .... 

Anf. Che voi mi pugnefie ; fibbene , vi 
rendo pan per focaccia . Eh ci cono- 
fchiamo , mio padrone , io da ulti- 
mo non fon da Gello . 

Ciarl. Non fiete certo , alla fe , benché 
Aiate in campagna . 

Anf. Nè anche voi perdinci , fletè No- 
tajo , e tanto baili : e poi il cogno- 
me vnftro degli Scortichini , non vi 
fu porto a cafo , no . 

Ciarl. Come a voi . quel de* Taccagni : 
all' erta . 

Anf. Orsù ognun fi tenga il fno , e fi 
guardi dalla mala ventura ; ma io con 
queflo voftro Poteftà mi fon faputo 

' guardar poco. Bafta I come ho detto ) 
prima, che quelli foreflicri insacchino , 
voglio 
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voglio P obbligo , e gP intereflir Copra 
la Cosma „ che importerà il debito » 
che faranno almeno a lei o fette per 
cento : e per far le cofe giufte , e da 
non poter' effer mai riconvenuto di 
cos* alcuna , ridurrei la «cognizione 
di debito , a fcritta di danaro dato a 
cambio corrente ; così" non s' inganna 
neffuno : e in tal cafo , pregherò voi 
a difendermela con tutte quelle cau- 
tele ed obblighi più ampli , e formu- 
le più chiare , perchè- non fi polTa mai 
darle alcuna eccezione. Voi Capete, 
e conofcete beni Aimo quanti bindoli e 
quanti arzigogoli e gretole fi trovano 
poi per non pagare ; balìa la difcor- 
reremo meglio, quando faremo nel ca- 
' fb . 

Ciarl. Vi fervirò bene , non vi" dubita- 
te ( fe però batterà-. ) 

Anf. E io poi faprò quanto farà 1' obblii 
go mio a fuo tempo . 

Ciarl. Voglia il cielo , che quello tem- 

■ po , venga a tempo mio . 

Anf. O ecco quà il mio contadino, mol- 
to penfofo ; vien via brontolando . 

Ciarl. N' ha cagione , perchè appunto 
ci fon de' guai per lui . > 

Anf. Che e' è egli > 

Ciarl. Lo Cernirete . 



Tem. IL C SCE- 
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SCENA XIV. 

Ciapo $ ietti , 

Ciaf, Om' i' abbia fra tre giorni a 
V_> trovar quefli quattrini , per 
pagar le gravene e i diagoli dell' on- 
ferno , io per mene non lo foe ? Rac- 
comandarti ari padrone , ghi è- come 
chieder la vita ai] boja , o la limofina 
ari Gran Trucco , Cavar dalia rapa 
fangue , è icnpoflìvole ! Mi metteran- 
no in pregione ; entravvi , * fornil- 
]a ; fa eh' i' non ho per queAo su 
nefeir co' lancioni • 

jlnf. Che c' è Ciapo ? 

Ciap' Eh Padrone , che non e' è egghi ? 

. E' e' eoe , eh' i' fon* innanzi a' birri , 
c a il Sig. Caaliere , per lor caritae . 

(tari. Queir uomo ha avuto un' intima- 
zicme , ginflo per carità, com'ei dice , 

, di pagar fra ire giorni guanto dee , 
per le foli te gravezze , delle quali va 

. debitore ; io poteva farlo efecutarc 
de facìo , come debito privilegiato , 

; eh' ha il braccio regio ; ma in riguar- 
do di VS. per equità avuta a lui , ho 
voluto tifargli qutft' atto di mera cor- 
telìa. 

Anf. Eh io non ci ho che far nulla . 
Ciaf. Ma Padrone , come ho io a fare 
fra tre giorni a pagar il debito dell' 
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importa , il dazio , la «Ha, le corna, 
s' io non ho di fpirito vivo , e voi lo 
fapctc ? 

Anf. Che vuo' tu , eh' io ridica? Dopo, 
che tu campì fui mio , che t' ho anch' a 
pagare i debiti ? 

Ciap. Non dico , ma..,.. 

Jnf. Ma che ? 

CmW, eia po vuol dire, che VS. gli pretti 
il danaro per efimerfi da quella molcltia . 

Ciap. sie Padrone , fatemi quello fervi- 
zio, come dice il Sig. Caaliere. 

Jaf. Il Sig.- Cavaliere dice male a dir ^ 
che io ti p/efti il danaro; bifogna , che 
dica, che io te Io dia; perchè, quando 
me lo renderefti ? 

CiMrl. Eh , può (contare a lavori , a far 
foffe fui podere : e così voi con util 
de' voftri beni , venire Scontando , e 
far' a lai fcrvizio. 

Jnf. E non vo' lavori , ne fofie io. 

Cimp. { Nella fotta , tu V arcfti a bailzar 
pretto, non ottante, che tu non la vog- 
ghi , ufurajo. ) 

jt»f. Sapete voi , Scr Ciarlino, com' ella 
va? che i quattrini fi preftano , e ì 
lavori ne le (offe non fi fanno mai : e 
chi ha dato i quattrini , fi gratti il 
mettere. Eh le fo quefte cofe. 

Cisp. Ma Padrone , vo' non potete in 
buona cuctenza dir quefta cofa; vo'non 
men* ate ancora preftati mai , vo* non 
inen* ate. 

C % J*f* 
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jfnf. Ne anche vo' cominciare. 
Ciap. Vo'. mi cognofcete pure. 
An[, E per queflo ? 
CiarL (^Ciapo è ito a chiedere i danari al 

i Aio . ) i 

Cràf. Guarà eh' Ì' vadia in pregionc . 
jinf. Va dove ti pare. . 

S C E N A XV. ■' 

. ... . Favonio t detti. 

Fav. He e' è, Sig. Anfelmo , che 

V> C è f • ;i . 
jtnf. Niente , niente ,' HlHffriflìrpo. 
Fav. Che avete, che dire con queflo con- 
■ : ladino? . ■ - ■'■•<,) . »! •: , i 
Jnf. E io non ho che direj baila averci, 
t che dire davanzo . : ;,■ . 

Fav. O tu fe' quello, che ha avuto quel 

precetto ? , i - > 

Ciap, Son qui! miferabofe , Luftrirfimo. 
Ciarh IlIuitriiKroo sì, egli è quel Ciapò, 
che è Irato fra gli altri debitori , dato 
: innota, per fare efectitare,fenz' alcuna 
i dilazione, al, quale io per carità , ha 
fiundato un' intimazione , che fra tre 
: giorni abbia pagato. 
Fav. Intendo , acciò non abbia qutfie 
, fpefe di più, o del gravamento, o del- 
la cattura. 
Ciarl. .Così è, . 

Fav Ora , che farai? . . ....... 

4 J Ciuf» 
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Ciaf, Io non Io ifde , Luftrilfimo , pcr 
mene, anderò in pregionedi me /piata 
■■ volontae , e la fornirò*'; nè- rabbatti: 
; quattrini , non ce n' enno ; qutfto enc 
sii fondamento. 

lav. Mi vedi di trovarne qualcuno , 
almeno, per ottenere un foprattieni, <; 
^•f pendere. 

<;/•>*■ Ma s' j' non hone da cominciare. - 

Hai». Di chi fe' contadino? 

Ci*p. Quie dil Sig. Anleilmo . 

Siftv. Voi , Sig. Anfelmo , fiele il Padrone 
idi quello pover uomo f 

J»f. .Signor slv Luftriffitno sì j cofiui è 
mio contadino. ■ 1 

fav. Orsù, non ti dubitare dunque , ha? 
un buon Padrone , che in quello fran- 
gente non mancheratti d' ajuto . 

dmtU C Gli Ita frefeo . ) ; »- 

Aof. filo non gli' poflo dar* ajuto net- 

fWIO..). t 

Wav. Ed io poi, avendo Bifogno dell'ope- 
ra tua in una certa urgenza, eh' è per 
feguirmi, dove s' e lì e ride la mia auto- 
rità, ti prefterò ogni favore. Ser Ciar- 
lino, benché, fpirato il termine de' tre 
giorni da voi aflegtìati a quello pove- 
ro uomo a pagare , fenza avvifarmel» 
prima, non rilaviate contradì lui alcu- 
na efecuzione . 

Ciap. O che fiate vo* benedetto ! 

Ci»rl. Ma convien badare , che qucfti 
ordini de' Magiftrati , a noi fupenori ; 

C j e da 
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e da noi non efcguiti o ritardaci , ci 
poffon far' aver degli: oftacoli al finda- 
cato , «d impedir* a lèi il rifquoter 
h fua provvifìene , a me 1' andar di 
nuovo ad esercitar il mio miniitero con. 
altri .. !.. 

ci*p. ( O quefto fa per me ora . ) 

Fav. O canchero ! qui ne vi del mio . 

J»f. ( Del. Aio appunto; nè va del mio , 
fe non rifquote la provvifione ; che m' fu 
obbligata , e eh' io voglio , che m" ob- 
blighi ; o quella ci mancherebbe ! ) 
Certo Luftriifìmo , non s" arrifchì , per 
far fer vitìo, a non ubbidire a' Magi- 
Arati .. 

Gap. Cheti) (coppi ! s' accorda a fammi 
contro , in cambio d' attammf .. 

Jnf, Io mi ricordo- di quell' altro Pote- 
rà, anteceilbre a VS. Illuftriffima , che 
volle far. fervizio al macellaro perche 
gli dava: la carne a credenza ; ma fi 
può dire., a ufo ; perche non gliene 
pagò man 

Ciarl: ( Come vuol far quefto . ) 

Anf. Che al Sindacato, come dice beniffi- 
tno il SigQpr Cavaliere: . > ! *i*s -j . r 

Fau. lo non dico Wl ,*8&lv> lì ■•■ ? 

Aof. E i' di«e s il. Sigi Cavaliere , il' 
Signor Notajo , ebbe de' ricord ; ba- 
ita ci fu che ugnere, e. che fare, e che 
dire: e che fe volle nifquotere , aveffe 
a defalcar J a patta del macellaio . 

Garl. Sente , Luftriifiine^. -i. .".:> 
Ciap, 



PRIMO. jj: 

Qi*p. ( Oh vecchio becco ; o quello .fa 
il percuratore per mene . ) 

Im. Ma chi era quello Potenà mio an- 
tecelTore ? Era Cavaliere ? o qualche 
pcJapied i- , qualche Cittadinello , fat- 
to di poc' ore ? i - 

daf. Giti fio di poch'ore; e' li diceva , 
eh' egli era un , che vendeva i confor- 
tini e 1' acquavite per le ftrade in- 
nani che fi faceflì ; ma gli' ebbe chi 
lo portò , e paisò in barba al Dugen- 
to , e fubito fu meno nelle borie fen- 
za a/pettare ìl tempo preferirlo : e in 
pochi meli., (ì vedde quafsù Poteflà . 

tsv. Oh lo vedete ? Vi pare , che cam- 
mini con me I' ifttlTa parità ? 

>»/. Non dico quello, Lulìrilfimo . / 

f**.'Nè Io potete dire ; c* è qualche 
differenza da me a cotefto disgraziato ; 
giudo quanto dal Sole alle tenebre : 
c pertanto 1' iftefla mifura non cam- 
mina . 

Ciarh Ma avverta , luffrifllno » che i 
Magiflrati , in quello cafo , ci cono- 
scono per Jufdicemi folamente , e non 
riguardano alla diverfità de' natali : e 
che fia il vero', le lettere Magiflrali , 
ufano a tutti indifferentemente uil, 
ugual trattamento » 

Bav. Voi ohe il vero : ho olfervato , 
che fu Ila fopraferitta r mi danno de! 
Magnifico noftro , e non il mio tito- 
lo ; ami io ne voleva far doglianza > 
C 4 per- 
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perchè -in oggi quello è il titolo d' un 
fattore , non d' un Gentiluomo mio 
pan ; ma mi fon' attenuto non fo co- 
me . 

Cari. Ha fatto bene, perchè avrebb' avu- 
to il torto ; oltredichè , quand' anche 
averterò nel trattamento, dittinta VS. 
Illudi -l'Amia , 1' aver trafeurato , . il 
rifquoterc , fenza ben giuftificare,* 
l' impollìbilità di farlo , non fi po- 
trebbe sfuggire , fenza una ben giufta 
riconvenzione . 

jgef. Quefl' è quel , eh' io vo' dir' an- 

. eh* io . 

Ciap, ( E pure e' ci vuol metter' il bec* 
co! } 

Anf. A VS. Illuftrirtìma voglio , che 
non dican nulla , come a Gentiluomo, 
eh' ella dice d' eflerc ; ma al pagar le 
Terzerie , qui- la gentiluomineria non 
. ferve ; come al Sindacato V è de' tac- 
coli , quefto non s" ottiene : e lej 
Terzcrie'non fi liiquotono , e lafcian 
cantare • 

Ciarl. Pur troppo è vero , Uluftnilìmo 
Signore . 

Cìap. ( Anche quefto hbìadifee : canag- 
ghia . ) 

Tav. Chetatevi ambedue , io ho de' mo- 
di non ottante di far , che mi diari 
Tetta , e non mi lafcin cantare : ed 
a me fe ne lafci la cura . Queft' uo- 
mo in conclusone , fin' a nuovo, mio 
ordi- 
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ordine non fi moleftì , m" intendete s 
Ser Ciarlino ? V 

Ciarl.. Farò com' ella comanda , barra che 

i- .io'.--.;. ■ 'i , 

Sav. Bafta, che voi ubbidìfchìate il vo- 
ftro- fuperiore , che fon* io ; quefto è 
quello che bafta . 

An). Ma al rifquoter quelle Terzerie^ 
vuol' eflore il duro . 

Cìap. ( Vuol" egghi rimbeccar in mio 
proggindizio l ) ;.i . - 

Inv. A me fari faciliflìmo , Sìg. Anfcl- 

' mo-, voi non mi conofeete bene an- 
cora . 

Cixrl. ( Lo vuol ben conofeer da ulti- 
mo . ) ,.>■• 

Fav. Olà, s' efeguifean* i miei comandi, 
nè più fi replichi . E tu trattieni! . 

Cìitp. Sono alia fo difubbidienza : e il 
cielo velo rinumeri Sig. Euftriifimo 
Potetti, Caàlier Gentiluomo- nobile . 

Fav. Ch' occorre dir tante cofe > Ch' io 
fa Cavalier ■» Gentiluomo e nobile ,*fi 
fa per tutto il mondo . Ch' io fia poi 
Poterti ; fon per accidente , nè m' im- 
porta, che fi fappia da alcuna: e qua- 
li quali me ne vergogno . 

Cìap. Eh io lo facevo , per non lafclar 

' nulla di quii che vi fi provviene . 

Fav. E in propolìto , che io fono un 
Gentiluomo conofeiuto da tutto I' unì- 
verfo ; bi fogna che tappiate , che la 
coltra origine vicn da Sparla . • ' 
-JKj C $ Ciarl. 
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Cimrl. Da lontano bene . r - 

Sav. Antichiflìma città del Pctopoonef- 
fo ; prima però detta. Lacedemonia , 
poi detta Sparta , da Sparta figliuola 
è' Eurota : e fu in quel tempo , che 
da Licurgo coli' ottime fu e. leggi fu 
governata . 

Anf, E' un pezzo , che queflo fu ? 

Ctsp. Io non men* arricordo . 

JF*p. E- un» pezzo; certo-:, e veggafi dai 
dotti , Virgilio nel primo dell'Enei- 
de-,, che. ne- parta- a diftefa: e noi pro- 
piamente ci dovereinmo chiamate non 
Spantaconi- ma Spartaconi ; cioè , 
Spanar Comites; ma poi , che coli' an- 
dar tunghiflìmo del tempo ogni cofa fi 
guafta e corrompe , (Tarn chiamati adef- 
lo comunemente degli Spantaconi . 

^ n f- O guardi che beli' antichità ! 

Imv* S* io- ve lo dico - 

CisrL Sicché VS. Illnftrifluna , veramente 
farebbe Conte di Sparta ? 

ìav. Senza dubbio ;. ma non ho io mai 
voluto riaflumere un titolo vano , 
quando ho il forte ed il mafficcio della 
nobiltà vera, che m* afflile; nèrvo) ri- 
accendere una fcintilla , quando ho una 
face ben grande , che mi: rendei 
chiaro ed flluftre . Potrei anche dal 
canto materno montare un' antichità 
non più udita; perché io non mi chia- 
mo per nome Favonio , fe tìbn per gran 
niinerio; poiché, cScodo io usto U fe- 
? :.• con- 
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condo, mi fu pano nome Favonio, per 
rifare il Padre di mia Madre , come è 
folito farli per le cafe grandi ; perchè 
. venendo la nobiiifEma famiglia di mia 
Madre dall' Eolia , città dove regnò 
già Eolo Re de' venti; ed eflendo uno 
de' primi del fuo vaftiftimo Regno, il 
vento Favonio,- altrimenti detto Zcfisr© 
in lingua Greca , e da quello per retta 
linea difendendo la mia Sig. Madre; 
fempre quello gran nome di Favonio 
nella cafa di lei s' è mantenuto. Ma io 
anche di querto fa poco conto , poiché 
lamia nobiltà mafehia e virile , non 
ha bi fogno d" appoggio dal canto fem- 
minile , per farli nè maggior , ne più 
forte-. 

Anf. Oh ben fatto, ben fatto; (Che vani- 
tà » ) 

Ciati. (Che pazzo! ) Eh VS. Illuftriflima 
è tutto prudenza. 

Ciaf. E tutto csritae in verfo de poeri , 
che vai più dil vento Favone , e della 
contea degghi Squariacani .- 

f av: Che dici , beftia ? 

Ciarl. Oh animale ! Squartaceli e ? Span- 
tanili dei dire . 

Ciuf. La mì perdoni , s* i' ho detto ma- 
le; io non fo di lettera. 

Jmv. Eh bifogna compatirlo; quelli idio- 
ti , fior piano ogni cofa , ne lo fanno 
con artifizio , neper malizia. 

Cm/t Così «ne, Lufrriflìmo Jìe, noi ailtri' 
C &■ con- 
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contadini fi arno ignoranti. 
Fav. Tu però , ho lentito , che hai del- 
l' abilità. 

Ciaf. Eh Sig. non ho {labilità nell'una io . 

Fav. Sento , che tu fia un bravo cuoco. 

Ciaf, Eh Sig. IiluftrifEìmo, per cuoco di 
contado , i* fo qualcofa : e a 1 defìnari 
delle felle de' Preti, o alle nozze, fon 
chiamo , e fi fon lodati di raene e della 
me indiferetezza : e alle ricreazioni delle 
Compagnie del Piere, ho meffo a tago- 
la alle voilte da ottanta perfone . 

Fav. Come tanti r" 

Ciaf. E delle voilte fon' arrivo a «let- 
terine a,tagoIa più di cento. 

Jlnf. Non fi maravigli VS. IUuftrtlfìma di 
tanto numero no, perchè quelli villani 
fanno in capo all' anno dimolte pap- 
pate : e quello è U bene che fanno per 
le Compagnie. 

Ciaf. Le fanno co' il Ior berfello . 

Anf. O col loro , o con quel de* Padro- 
ni , le fanno . 

Ciaf. Le fanno co' il Ior fudore , e fc la 
Jievan dalla bocca. 

jfof. Per rimettervelo a doppio: e i Preti 
che fono i Ior correttori le permettano. 

Ciarl. Anzi ne godono. 

Ciaf, O Ce n' ufeon' a ufo, e manicati il 
megghio, eh' hann'egghino a dir , eh* 
hann' egghino > 

Fav. E che dai loro > 
\Ciaf, Bigiù faperc, che per U ricreazioa 
. . gene- 
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generale della fefta folcnnia della Com- 
pagnia , s* ammazza un bue , Luftrif- 
fimo , e non è tanto : e bigna com- 
prare cento , e cencinquanta libbre 
d' altro bue davvantaggio. Ora vo' in- 
fruire , eh' e' bigna fapella rigirare , 
per far delle piatanze differenti , colla 
medelìma forta di carne . 

Bw. Ma che ? Capponi , galletti , pic- 
cioni non ne fai cucinare ? 

Ciitp. Eh di coretti ven' enno , e ghi fo 
ben' accomidare a lefib r arreflo , n* 
iftufa , in fracaflata ; ma quelli nino 
pochi , e fe ghi ingollano*:- Preti , 
come che ghi enno i principiali e i 
noftri Padri Scorrettori ;. a' Contadi- 
ni ghi Ci danno i baffoni , il leffo , 
lo ftufato , le poilpette , il picchiati- 
te ; tutto bue , Luftriffirno , com' i' 
ghi ho detto . Ora , e' bigna aguzzar 
1' ongegno per. dar foddisfazione a_* 
tutti . 

Wav. Qirefio voftro contadino, Sig. An- 
felmo , nel cafo , che vengano i con- 
fapmi Cavalieri miei cugini , voglio 
che ferva di cuoco : e anche quello 
farà ungran voftro vantaggio, per ave- 
re in tal congiuntura un voftro Jepen- 
dente in «fa , di cui vi polliate fi- 
dare . 

Anf. ( Darò la lattuga in guardia a' pa- 
peri ) Farò , come VS. Illuftriflìnu 
comanda; ma cIP avverta, che per mi* 
ficureiza... S*v, 
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Ppo* Si , sì , v" intendo ; v' obbligherò 
quanto v' ho detto ; la parola d' un 
Cavaliere vai più d* ogni contratto . 

Jtnf. ( Io non- vo" tante patole . > 

Citrl. ( Quella parola di Cavaliere fola , 
a quefto vecchio non quadra * ) 

Ìmv . E tu Ciapo , che dici * - 

Ci.xp- Servirò liei Signoria Luftriftinu 
megghio eh" i' non- faperroe : e Te liei 
reitera fervita male , come fa merita , 
lo drftribirifca alla fo' poca graizta , 
che non è abile co' fcgori della mia_ 
gnoranza a farli onore , come diicon- 
verKbbe a VS. Illuftriflìma - 

Giuri. ( Obbliganti efpreflìoni . > ; . 

Anf. ( Che cerimenie fguajate . ) 

l*v. Hai cominciato bene , ma non hai 
profeguito . quello' tuo ruftico com- 
plimento . Orsù' portati bene » che ti 
vo' dì pia regalare . 

Ciaf. Anche quatta farà un' ailtra carì- 
tae , o limofina , come noi voggbiam 
dire , per un pocr* uomo come liei , 
che vuol fammela * 

i*v. Sicché fi concluda per mia quiete , 
che venendo i Conti miei Cugini , 
gii s' è trovate per efff alloggio e_» 
provvifione del bifognevole . 

Jnfi. ( Ali, t' hai ragione. ) 

Gi*r/. ( li vecchio flraluna gli occhi . ) 

Sav. Ed il cuocoperci^ neceflàrio c prov- 
vedi) to . 

Ciap. Giù è qui lefto in petto t in per- 
fona . S*v* 
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ttv. Quello & qualcofa . 

Ctarl. Anzi quefto è il tutto . 

Fav. Venite ora , Ser Ciarlino r che- 
vo' pakfaivi un altro mio penfiero , 
per ben fervire quefìi miei parenti », 
con dar' loro anche qualche tratteni- 
mento in tal congiuntura di nozie , 
proprio del lot merito , e del- mio 
buon giifto : e Co che 1' approverete , 
X rivederci , Sig. Anfelmo . 

jHf. Rcverirco VS. liluftriifima-.? 

fav. Ciapo ? ci iiamo- intefi . ( via) 

Ciap. Sarò, ad ogni me comido. per fago- 
riHa; 

Ci uri- Se quefto Pbteflà non mi fa impaz- 
zare , ne. morir di fame; vo' dir bene 
d' aver' un cervel falda , e una; buo- 
na- compiendone • f vi* ) 

Ahf. Se quefto vero Spantacone-,. non 
. mi mette a foqquadro la: cafa , non 
mi mangia 1' offa , e mi paga ; mi 
vuol parere d'aver fatto diciotto con: 
tre dadi . [ via ] 

Ciaf- S' e' mi riufee di non' pagare r dì 
non andar* in pregione , e cavare il 
corpo di' grinte , c rafpar quailcofa ; 
potrò dire y d' effer fattalo in pie co- 
me i gatti . ( via ) 
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SCENA PRIMA. .< 
Me* foto . 

OQuefta è curiofa davvero ! Il pa- 
drone vuol far' una gioftra , per la 
venuta di quefìi Spofi Gentiluo- 
mini , che dice, che fon Tuoi cugini. 
Bafta , tutti , come fon Gentiluomi- 
ni , hanno che far Ceco; iubito fa gli 
alberi , e trova i quarti dinanzi e dì 
dietro: gli ufci e gli ftipiti, t tralci , 
i rami , e gli tira tanto , che v' ar- 
riva , e ci s' appiccica , evi s' anne- 
tta : e a chi gliene vuol credere per 
fargli fervizio, prova , eh* è dì quelli , 
e che egli fa le , e feende , difeende e 
viene da un ramo , da un ceppo , 
che una volta gli rompa la zucca , eh' 
e' lì vota con quelle fguajataggini ; e 
di più adefTo gli è fallato in capo di 
volere , che i Gioftranti a cavallo ab- 
biano a cflère Ciapo, ed k> , e che n* 
abbiamo a correre incontro colle lan- 
ce: e orami manda a cercarne, perchè; 
ì' lo conduca qui fubìto , che ci vuol' 
infegnare a gìoftrare . O quella vuol' 
effer da ridire, e pur hi farà! Ha egli 
trovato modo di dar quartiere a coflo- 
ro in cafa d' Anfclmo 9 e eh' egli da 

.r.i le 
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le fpefe non folo ad elfi , ma anch' a 
lui finché ci daranno ? Troverà H mo- 
do di far' anche quello . Ma- eccolo , 
che di ciò ficuro feguira a difcorrcr 
col Cavaliere . Bafta col Notajo , bi- 
fogna j eh' i' m' avvezzi , quando fente , 
eh' io non lo chiami pili Cavaliere ; 
perchè in quello mondo non' ci fon» 
altri Cavalieri , che lui . Lanciami le- 
var di qui , e andar per quello mio 
compagno di Gioftra ; eh m' immagi- 
no, che. noi ci abbiamo a portar pur 
bene . La vuol effer la bella fella ì 



f«v. f~*Qmt ? Io non ho a poter matti 



dar!. No Signore , di fuo ordine , e 
in fuo nome . 

lav. Quella vorrei vedere , che ad un 
mio pari f offe vietato , il mandare un 
Proclama in luogo , dov' io fon Ia_» 
prima figura • 

Ci uri. Qui è , dove VS. Illultriflima s* in- 
ganna ; la prima figura la fa il Gover- 
no, e VS. IlluSriffinia femplicemente la 
rapprefenta : e non può far mai un at- 
to pubblico , ed in fpecie mandar' un 
editto , fe non de mandato & com- 
miflìone , fenza notoria colpa, e fenza 



SCENA II* 



Favonio e Ciurlino + 
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. re riderli degno di ft vero gaftigo . Quan- 
do da ciò non I' efimefle , ì' e/Ter com- 
patito , per mancanza di fenno . 

f*v. V v ho per pazzo voi , e quanti ne 
fon de'voftri in terza e quarta genera- 
zione; guardate come parlare co' Cava- 
lieri r fapete , Ser Ciarlino r 

Ciarl. Non taffe VS. Uiuftriflìma per ta- 
le , dirò bene , che chi 5' azzardale 
a commettere un attentato , che fa di 
Jefa maeflà , o incorrerebbe in pena 
graviflìm» , o per falvarlo , non vi fa- 
rebbe altra feufa r che l' addotta. 

iav. Ora io io. voglio mandare .- 

Ci/tri. Io non poffo tenerla ; bafla , eh' io 
non ci abbia mano. 

lav. La mano ce 1' avrò io r che V ho 
già dtftefo . Udite. 

Ciarl. Dica pure, f O quella è folenne ! ) 

lav. Ed il funto di quello Bando è prefo 
tutto dall' Arioflo. 

Ciarl. Come dall'Arioso ? (Che fpropo- 
fiti fon quefti ! > 

Fmv. Mala cofa non intendere , nè avere 
fhìdiat' altro a' fuoi giorni , che quat- 
tro rancide formu Iacee Notar iclc he ! 
Avrò la bontà d'informarvi . Io già per 
li venuta di quefti fpofi .... 

Ciarl. Gentiluomini ; già sò , già sò . . . 

F*v. Già sò , già sò : e che fapete voi ? 

Giuri, Che fon fuoi cugini. 

£av. O bene; ho penfato di far' una Gio- 
foa ». come V Ilo detto. 

Ciarl. 
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Ci*rl. Sì Signore, s'è degnata partecipar- 
melo. 

S*v. Giacché 2 far feftini , qui non ci fon 
Dame nè Cavalieri da trattener la Cor- 
tetti. 

CiarL Qui veramente non ci fon contf 
ci fon contadini folamente. 

Fav. L quali nemmen fapranno ballare. 

Ciarl. Come nò, balleranno, e balleranno 
tanto, che foraccheranno la Cornetta, il 
Conte, « quanti faranno con etti. 

Esv. Ma faranno balli da par loro. Circa 
a giocare r" 

Ciarl. O giocare poi aveffin eglino : gio- 
cherebbero fu' petti n da lino. 

Fav. Ma. baro n e fornente . Far' una fefta 
teatrale in mufica ? 

Cisrh Frali' altre, non e* è il teatro , nè 
i mutici fe non di Maggio. 

Fav. Son' adattati per voi . Che liete cot- 
to oggi Ser Ciarlino ? 

Giarl. E" impofl2>ile col vino di VS. II- 
luftrifljma, parlò perla verità, fe non ci 
fono nè teatro nè mufici , VS. Illu- 
ftjrflìma lo fa pur meglio di me. 

l*v . Far' unacommedia in profa ; penfate . 

Gmrt. Ne- in prof* , nè in veriì ; e poi 
bisognava purtrovar la commedia-, tro- 
var i comici , farla loro imparare ; Sic- 
ché prima d'effer all'ordine,, farebbe 
terminato il tempo , che voglion qui 
tratterierfi quefti Illuftriffimi Signori 
Conti cugini di VS. llluftriffim*. 

F*v, 
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S*v. Per quello, io a tutto feriamentti- 
con fiderà odo , ho eletto per maggior fa- 
cilità e prontezza di far* una Giottra. 

Cinti. Belliilìma fella. ( Quella fola ci 
mancava . ] 

Fav. Ed ho già delibati i Gioftranti . ■ 

Cittrl. E chi faranno quefti Signori ? 

F*p»-M«o e Ciapo . 

Cittrl. Ottima elezione . [ Ora fi fciOgtìtì 
pallino a dirittura . ] 

Fai». Ed ho loro alfegnati i Patrini del 
campo , all' antica forma de' Tornei 
e delle Gioftre degli erranti Cavalieri» 

Ciati. E chi fono quelli Patrini ?.» 

F*v. Siete indietro , Ser Ciarlino; que- 
lle per voi fon cofe affatto nuove , e* 
vi compatifeo ; le beli' arti nobiliflì- 
me Cavallerefche , non fon quelle di 
far' il Sere e il Cavalocchio del Pub- 
blico ; il Patrino è quegli , che met- 
te in campo il Cavaliere , e fa la f3- 

. gura d' affittente , per proteggerlo , 
quando vegga farfegli torto e lbver- 
chieria dall' avversario . 

Cittrl. E io credeva , che Patrino volef- 
fc dir Compare . 

F*p. Così fecondo il vollro linguaggio- 
ignobile , ma non feconda quello di 
noialtri Cavalieri: ed if . Patrino- di 
Meo, farò io: e quello di Ciapo , fa- 
rà Anfelmo fuo Padrone . 

dori. Ma VS. Illuftriffima fi vuol far Pa- 
trino d' uno così fuo difuguale . 

Fttv. 
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.fav. Voi liete al bnjo affatto in quelle 
' materie . Meo in quello cafo di Gio- 
flra , fecondo il mio ideato Cavalle- 
re&o difegno , farà ia figura d'Or- 
lando Paladino . 
Ciari, che Meo pofla efTer Paladino l*ac* 
, ' cordo , e Ciapo più di lui . 
fav. Poh! voi liete pur bue , Ser Ciar- 
i ]ino , feu fatemi . Voi intendete Pala- 
dino per quello , che vien* intefo dal 
volgo , che raccoglie il litame coli» 
pala . 

Or/, lo certo preferì temente nonconofeo 
-altri Paladini , che quelli . 

tav. Nè meritate d* averne altra cogni- 
zione . I Paladini , che fon conofriuti 
da' par noftri , fono i fuccelTori di 
queìli di Carlo Magno , che fu il pri- 
mo , che onorò con tal titolo dodici 
valorofi Guerrieri , de' quali ferviflì 
a combatter con elfo lui nelle tantd* 
imprefe, ch'ei fece; onde poi da' Poe- 
ti col nome di Paladino, furon trattati 
gli Eroi . 

CiarK Non fapevo tal cofa . 

F»zi. Ve lo credo certo. Ciapo farà 11 
figura di Mandricardo , che fu un va- 
lorofo Saracino , che combattè con_. 
Orlando, a cagione, che portando que- 
lli cinta a! fianco Durindana ' che co- 
sì fu chiamata lafpada d'Ettore, figli» 
di Priamo Re di Troja ) ed a quel Sa- 
racino, quella appunto mancando ,pec 
.V;i> compì- 
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compimento di tutu l'armatura, che 
egli aveva di quello Arenilo rinomato 
Campione ; per dehderio di conqui- 
fìarìa , anali Orlando. Ora io voglio, 
che cotloro combattano afficme coli' in- 
contro delle lance , non già , che do- 
po quelle fp zzale vangano alle fpade , 
perchè non ne faprebbi ,u far cos* alcu- 
na, e potrebbero farli del male; voglio 
( dico , , che a cavallo armati di lan- 
cia edi feudo, fi corrano ad mveftire ; 
e chi con' un miglior colpo fupererà 
1' avvertano ( che debbe efler Man- 
dricardo il Aiperato ) ha Orlando que- 
gli , che riporti in premio la fpada 
et' Ettore , o per meglio dire, ne li a 
mantenuto in portello ; ed io appen- 
derò la mia fpada in luogo vifibile , 
ed a chi la conquiderà ; che debb'ef- 
fere Orlando neceflari amente, per non 
mancare alla verità della ftoria ; non 
gliela vog io mica dare davvero , per- 
chè farebbe un gran diferedito del mio 
decoro , che la mia fpada fi vedette 
poi al fianco d' un icrvitore ; ma in 
quel cambio darò dopo ad ambedue di 
loro , qualche «cognizione di danaro 
a mio arbitrio . 

Ciarl. ( Di quali ? ) 

lav. E voi ne voglio far giudice. 

Ciarl. Dì che ? 

Ssv. Di chi de' due gioftranti , fera mi- 
gliori i colpi Deli' altro , 

Cittì. 



Digitized by Google 



SECONDO. 7» 

Ciarl. Ma io non mcn' intendo. 

F*v, Vi iftruirÒ per tal funzione. I] mi- 
glior colpo , fecondo ì periti di quella 
materia, farà , chi colpirà nella tefta; 
chi colla botta farà perder le Itaffe , e 
quali farà ufeir di fella 1' avvedano; 
più t chi lo farà da quella cadere in 
terra: c qui bifogna concertare , che 
quelli , che debbe elTer perdente iìa 
Ciapo , c'k rapprefenterà Mandricar- 
do , per uniformarli alla linearità del 
fatto così feguito; come racconta 1" A- 
rioltoal canto ventitre , ottava ottantot- 
to , fc mal non mi ricordo . 

Ciarl. Sicché io avrò poca briga a giudi- 
care , fe chi ha da avere il torto 9 

i n' andrà riaccordo ? 

f*v. Va bene; ma voi per decoro delta 
fella , dovete far quella figura* 

Cimrt. Ho inrefo beniflìmo, 

iav. Poteva io veramente far la gioflra 
in altra forma, col correre al Saracino , 
come fitol farfi a' nofiri tempi , quando 
tali fttfe fi fanno; ma voglio ufeire del 
folito , e con più bizzarria farla all' ufo 
antico. 

Ciarl. E tome è quello correre al Sara- 
cino ? e che cofa è queflo Saracino ? 
Di grazia , VS. Uluftriflima , me ne 
informi , la fupplico. 

Sav. Vi fia fatta la grazia. Il Saracino 
è un fantoccio, (Signor Notajojcheè 
fatto di legno, e fa la figura di un 
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uomo guerriero di ietta Pagana ed in- 

fedele; e per quefto dictiì Saracino, Si 
fa armato di petto a botta con feudo 
c vi fiera calata , e dritto ii pone da 
una par-te quali alla fin della Lizia , 
che è quel tavolato o muro di martori 
iòprammattonc , ralente il quale , il 
Cavaliere , che gioftra , partendoli 
dal capo della medeiìma , che è lunga 
un'adeguata diftanza, correndo veloce- 
mente a cavallo colla lancia inrefta va 
contro quella' ftatua , Saracino chia- 
mata , e procura con effa invertirla ; 
il che talvolta è di danno ai giostran- 
te ; poiché detta figura , effendo po- 
fla in pernio , e colia -fcarfa , giran- 
do , ed avendo nella mano del brac- 
cio deliro fida una frulla , che ha iti 
fine alcune palle piombate , viene a~. 
frullare il Cavalier nelle rene. E fo- 
pra di quefto Saracino , che anche 
vien detto Burato , un famofo poeta 
fiorentino vi compofe un' enimma . 

Cimi. Poh , VS. Illuftriflìma , fa ogni 
cofa ! ' . 

F*v. Vedete , Ser Ciarlino , in materia 
di cavalleria, che vuol dire in cofe 
proprie <-ome a voi ri Formulario 
. Af Contratti , ne fo più d' Ogni al- 
tro ; perchè è una gr?n vergogna fare 
il Cavaliere , e non fapeme il meftie- 
ro . 

Ci*rl. Dice bene VS, Jlluflriflìma , gì*- 
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flo aHiw'jnr.nfji'aliri il :Ron. &per Ta- 
re K NOtflJO, - v' , ... ' * i. a i " ( . 

OQii UOfyWO ^ giaccM *lvo;; altri 
Notaj, co' contratti malfatti- , fìètc ca- 

fiW- «*oraibvpi*a*lfeCffafi«lU «offi ope- 
. re improprie idi ^>ar voftri .,■ Cete eau- 
fa de).;ivÓflro diferedito' e ; del yolìro 
. . ftr apazzo Wfihi'rib CÌj fi r..\.vs 
Pai*. Ora udite I* enìmma ac£,eanato. . , 
Ci*r/. Di grazia, faccia: .*Wft*«Vft»JH 

luflnffima fe ne ricorda te ? , : r 
lav. ,L':ho.. ben', « .memoria .; .giacché il 
vero (Cavaliere , le coie'fpettanti alla 
Aia nohil profeffione, non debpe feor- 
darfi giammai . Udite j ■- , \ - j 

.<</ /«ego che per quefio^fola eletto , 
klìzaa.^comevvi dìjfi Vv.-.4 U 
,, 5ftt viene ove da me per-cammìn retta 
„ La ve*(hdifcipittia a! triti t' infegna : 

• cioè correndo a cavallo , ralente alia 
medefima Lizza. La veravdtfcipiina 

• poi vuol dire-i là Vera [ arte .cavalle- 
rciQa'di:giolira,dair4ntÌca derivata, gi- 
ta adeffo totalmente .in difillo . 

.» M febben ne' par miei virtù non 
regna , 

„ Pur mi fio maejhfo .al hr cofpetto , 
ftntite'come è ben detto; perchè, ef- 
fondo quel fimulacro di legno , non ha 
alcuna virtù ; ma pure , perchè rap- 
prefenta un Cavaliere , dice il poeta : 

Tom, li, D » Pur 
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„ far mi fio maefiofo al ter capette , 
„ £ <fr/S« /;z»n datati eolpt affetto , 
s , Mentre un di diligenza i fu» ti 
fegna . 

Intende colla biacca , di cai in punta 
«(Tendo tìnta la lancia , da uno a ciò 
deputato, fi veggono i fegni bianchi , 
lafciati nel Saracino dal Cavaliere* 
giudice a ciò deputato » come oggi 
ùrete voi . 

Cìxrl. Bene davvero • " 

t/tv* Bene , fieuro . 
9I K? mi /paventa ni mi far* tirano , 
„ Se vtrfo me la volontà gli tira 
„ Con una co fa lunga e ritta in mona* 

Ciarì. Cbe è la lancia ? 

tav. Così è; vi Aimo, cbe abbiate tanta 
intelligenza . 

„ Bene ho per mal , tuoni* qualcun 
m' aggira, 
„ E ià per troppa furia- un pò* lontano . 
„ Al fogno , ove dee femprt aver la 
mira ; ' 
che è quel, cbe io vi dicevo circa al 
girare , cbe fa il Saracino colto in falfo 
dal Cavaliere malpratico del fegno » 
dove dovrebbe cogliere; perciò fegue. 
Onde mi muovo ad ira : 
Ciati. Cioè il Saracino. 
fav. Sì ; finge i) poeta , che il Saracino 
fi fdegni , e Io frufti , come ho detto. 
„ 5 fenpè impari ai'effer piò Uff reto- 
„ Colla tferza a caviti gii dò ii irete . 

CiarU 



Ciati. E quii' e il miglior colpo , che 
porta fare iJ bravo Cavaliere gioftranie. 

t$v. Il migliore è quello , come io già vi 
dilli » liti mezzo della tefta, o\n uno 
degli occhi , .ed anche; nella gpla c nel 

. Mito* gli altri > e, nelle fpaìje o nelle 
braccia , o che paflan vi» fenza lafcure 
alcun fegno ; non folo non fon degni ( 
ne di lode ne di premio , ma di bia- 
fimo e di vergogna ; ed M premio , 

. a proporzione del miglior colpo, fuole 
elfer d* una guantiera d' argenta di piti 
o meno valuta: c di quelli premj nelle 
gioltre numerofe di Cavalieri gioftran- 
ti ■ fe ne fogliono, in luogo cofpicuo 
molti in morirà tenere j i quali poi da 
erti Cavalieri , che gli ottengono , fo- 
gliono alle Dame fpettatrici da loro 
fervile, cortefemente donarli.. 

Cinti» Qui veramente non poteva farli tal 
gioftra ; perchè non ci fono Dame , ni 
Cavalieri ne guantiere. 

fav. Però io ho eletto quella gioftra 9 
fecondo 1' antico rito , che farà una 
gioftra in compendio, uno fcherzo biz- 
zarro: e come pure io vi dirti , in 
morirà vi farà la mia fpada , che dee 
figurar quella d' Ettore : e lì fìngerà di 
darli ad uno de' due, che farà gioftran- 
te migliore , che debb' efler Meo, che 
rapprefenta Orlando. 

Curi. Tutto va ottimamente; ma come 
Meo c Ciapo , fapranno correr colla 
D * lati- 
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lancia a eavallo? E dove faranno i ai 

valli corridori , a ciò avvezzi ì 
Far». Quefto darà materia di rifo. 
Cari. La vuol dar certo grandiflima ) tra 

ì Cavalieri e i cavalli . : 
In. Qjjeft' e quel, eh' io appunto pre- 

tendo, per divertir quei Signori. 
Cimi, le vuol riufcire più , che non.. 

vuole . Ma circa il bando , che ci ha 

che far quefto l ' ■' 

Far,. Uditelo , che V ho gii concepito, 
( rètti fuori tuf fati; tue ita' *" ) 

Mandrlcardo il gran Re di Tartari» 
ad Orlando... „ 

r ir«Mi> munifico * tutto w* »'- 
O HI,, ti a tutti gli antenati futuri, «ut 
e da nafccre,e che fon morti ,- qualmente 
lo Mandricardo l' invincibile, il Menare* 
ttfìoluto di tutta la Tartaria , iegnamen- 
te vedendo tutta l'armatura f Ettore, va- 
lere famente da me fer untilo retaggio, telo 
tu di lui morte', legittimamente [tettante e 
, mancandomi fole a eemfirla , Bmltn- 
àana , la famofa [ua ffada , la quale 
ir, non fo rome , bài rapi*',' e >»- 
iegnamente al fianco ti cingi i peri' te 
1 iflo a /ingoiar certame ; [forando fi- 
ma nella partite* degli Dei Balugante 
e Matene , protettori del giufo , e poi 
nel mio valore eie tu , rimanendo 
perdente , farai forino con tua eterni 
vergogna , a farne quella refi Unione , 
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ehi hai fin' ora temerariamente negata ì 
però nel campo t' a/petto . : 

Ciarl. E quefto è il primo Eando ? 

Fav. Ora udite il fecondo. 

< Orlando Paladino di Francia a Man- 
• , : »> dricacdo Tartaro. .: . : . '■ 

f* He tu prefuntuofo pretenda ; come indegna- 
•mente, patti l' armi 'intonati Jet valor%fi$- 

, me ' Ettore" ,di eigncrii anche la di lui fpa- 
da y legitttm tmentc in me pervenuta. , è un 

? attentato degno d' un tuo pari .'.Tipetto 

. pertanto net campo disegnato } dove tu , ce- 
dendo al mìo braccio , dal fiala pietofo non 
men ebegiujìo, di valore arrtcebito,perga- 
fiigo de' Barbari inumani della tua razza » 

. non- foli non otterrai la prete fa \ f pad a -fiat 
\mof*i ma dovrai per forza fpogliarti del- 
l' armi di lui t e rendere ad effe in tal guì- 
fa 1' antico onore , che a parti indoffo 
hanno miferamente perduto . 

dori. E quefto è il fecondo Bando ? 

Fav. Sibbene ; or perchè non poffo pub- 
blicargli ? 

Ciarl. Eh come quelli fono Ì Bandi ve- 
ramente , che V*S. Illuftriflìma vuol 
mandare , non ci ho fcrupolo alcuno, 
perchè quefìì non fon Bandi, mi pajon 
cartelli di disfida : e poi di disfida., 
non vera , ma giocofa . Io credeva 
altrimenti .■ i { 

Fav. Son ben tali ; ma io dilli Bandi, 
perchè tali fi poflbn dir quegli atti, che 
o da burla , o da vero per tutto deb- 
- J D ; bon 
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bon farti pubblici e notori. Ab voi 
credevate , che io voleflì mandar di 
.quei Bandi , che non concludono poi 
cos' alcuna > Voi mi reputate qualche 
Fottftà pelanibbi , come avrete altre 
volte fervito; ma v'ingannate , da 
Cavaliere d' onore.. ; j 

Ciati. Non giuri VS. Illuflrift. , che ré- 
fio capace : e chi dee pubblicargli , 
il meffo > 

Tav. Il meno ! Che Cete fpiritato e 
Ser Ciarlino ì Un vile , un infame , 
pubblicar cartelli di disfida tra Cava- 
lieri di tal rango ! 

Ciati. Mi feufi . 

fav. Non credo , che quello ferva alla 

bestialità , eh' avete detto. Il meffo ! 
Cìarl, Mi perdoni . 

fav. Ah , .ab , mi contento. Voglio 
far veftire uno de' rapprefentanti Ia_ 
Comunità , e dargli queft* onore , e 
quello carattere d' Araldo , che in abi- 
to conveniente prefenti ad Orlando la 
proporla predetta : e poi a Mandricar- 
do la rifpofta d* Orlando» per dar il 

groprio ed onorevol principio alla 
tfta - •- ' 
Ciati. Si ferva pure : vuol* effer' una 

bella cofa . 
fav. Non ho baffezza di penlieri , come 
voi falfamente fupponete , al parago- 
ne di voi ; quello è un* imponìbile». 
Unto fatto . 

Ciarl* 
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O'ar/. Eh certo , c' e differenza da me 

a me , ve- 
dete , dovevate dire , (e avevate» 
creanza « 

C<»rt Mi perdoni , di nuovo , che non 
ci ho badato . 

f«w. ' Fereid appunto vi perdono , che 
le io «veni giudicato , che ci averle 
badato , e l'avelie detto a porla, Ser 
Ciarlino mio , non lo come fotte par- 
fata . Ora fé vedete Anfelmo , anzi 
andate adetto a trovarlo fpeditamente , 

■ e partecipategli Aneto nuovo onor di 
latrino -, che gli ho procurato per 
nobilitar viepiù la Tua .perfona . 

CìmtI. Adelfo 1' ubbidifco , e vado a in- 
timargli le fue nuove grazie, [purch* 
i' n' elea a bene . ) 

Te*. Avete ben capito , n' è vero » 

Ciati. Ho capito beniffimo. Servo di VS. 
Illuftriffioia • 

fnv. Addio : oh ecco il mio lacche con 
Ciano ; giudo mi retta da iDruir co- 
fiero a far ben la lor parte : e cono- 
reo beniflìmo , che qui Vuol' elfer il 
duro , e che ci vuole una gran foffe- 
icnza da par mio , cioè iofferenza* 
eroica . 



17 4 SCE- 
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Mi cU «swvili.a i '3 , oi:n ni .VnùO 

S C E.N *"'IH. SV a 
-=» , s.'n r. , tuaniltiU .fV 1,0 ..„,•} 
«->.:. ■i»tìM>l , ciapo j\< '**«,. , •'<.*. 

■ tinnii 

, Ts Uftri<Bm<£, .eccotCrapoi at lis 

JL< cevere i fuoi comandi. . h 
CUf. Son ijniqvioniratiaHi 4>ititful>bi> 
udie«ia>. . olothuii aisrs ai 3) 
F„v. Meo J'i h» dette q<ni invoglio , 

che faccine amBcduti?, oir.l onihi.i.'' 
C/«p. M' ha- detto , chei n'abbiamo * 
. far' un tornio.1 ;..<><: .-, c. ,'jb :; . 
f«a Bn Torneo , difli , ini» Gioftra. 

A dir, Meo , che. tu ftorpj.ogni cofa! 
Meo. Io non men' intendo di quefte- co- 
fe", non e gran tìttoi c;l..d .htl 
f«i>. E tu Gl'ape*? ■ -: i'< . il 
C/'*/>. Io poi me n'intendo ari. certo, s'i» 
ho gioftrato tante voilte a" mie' gior. 
ni coU* lància<v;:ì!ind u>... j • .V . 1. j 
In. Me ne rallegro . . ,-.ir.il,i.-V,!;i 
Cip. LufrrilSmo si cella lancia ; bada 
- con una pertica , che faceva da lan- 
■. eia .- • j. u 1 

■ ■ Meo. E cogli fproni . 

Fsv. Sì sì , perchè quafsu delle lance non 
. credo,che tu n' abbia vedute ; eri a ca- 
vallo r ' * . r. :yu 
Ci jp. Ser no , a piede . 
tnv. O che Gioftra è Hata quella > 
Crup. Ve lo dirò io ,Luftriflimo Signore . 
Meo . State a fentir, che bella Gioftra farà 
Hata : ' » lì ttv. 
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Fav* Di' fu di grazia . - * 

'Ciap. N' eramo dimoiiti ragazzi , eh" ave- 
vamo n' una fune infilato una zucca , 
e meffa a traverfo legata di quà , e di 
là a* rami di due alberi : e noi' colle 
pertiche correvamo a irifilalla infìn che 
veri* era briciolo : è io catta de- dna 
vi davo botto botto-.-* 1 '' £ ' st ; 
Fav. E quella è Ib Gioftra ? • * ■* ! "■> 
Meo- Cotefìo fi chiama fare a Tintana , 
fguajafo . 

Fav. Però v'e qualche fimilitudi'ne, a pro- 
porzione di Gioftre di villani e di Ca- 

■ valìeri ; perchè queila zuccj fa la fi- 
gura del Saracino , il quale pure fi 
chiama Quintana, e non Tintana, come 
tu malamente k> dici ftorpiandolo . 
Ora, Ciapo, quella è della tua una Gio- 
fìra più nobile . 

Ciap. Lo crederree j ma io non nocen- 
tino a miei dì alluminar altra Giolira 

■ chequefta . ••- ['•>'■' <■> 'L»J • ~'i 
Meo. Ne anch'io, a dirtela * 

Fav. Vi fcirT© poveretti ; ora afcòltate- 
mi: e fe voi fapefte,come io procuri i 
vbftri vantaggi', ambedue 1 viofttmire- 
flc , ... U ••• i .w:n. cxiBKSjH 

Mn l . t Mi ftupìrei'-fe mi pagaffe '\ì h- 

fario.f r- : y ' ™ <*<*n - -""--'I 
Ciap. E che. vantaggi" ci perciir' filli? ' 
Fav. Vo' farvi uomini 1 grandi , ùonirhi 
• bel! i co fi . ' 

JIm. Circa all' effer' uomo grattó^V 

t**0 Ti t £r*-_ 
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crcfco,i'mÌ farò da me . 

Ciap. E in circa all' ener bcllìcofo , io 
non ho gran bifogno ; perchè a belli- 
co non cedo a nilfuno . 

Fttv. Siete pazzi , e ignoranti . 

Meo. Può effer, che noi fiam tutti, 

Fav. Come tutti } 

Me». Tutt' a due , Ciapo e io. 

Ciap. E farà per graiziadi liei Luftriflìma 
Signoria. 

f*v. lo vi voglio abilitare a fare il Ca- 
valiere , e ad imitare gli antichi Pa- 
ladini . 

lièo. V ho caro d' imitare gli antichi ; 
perchè d' imitare i moderni non me ne 
curo . 

Ciap. O io da ragazzo I' ho fitto il Pa- 
ladino davvero. 
Fav. E come ? 

Ciap. Coli' alino f LuftriOìmo , a ricor- 
re il concio . 

Fav. Qui ci vuol pazienza , e comin- 
ciar* aderto ad averla . Vi compatifeo , 
miferabi li , vi compatifeo , e tanto più , 
che anche il Notajo , che più di voi 
dovrebbe intendere, così anch' egli ha 
maliUìmo intefo * I Paladini , eh* io 
dico , e quegli , che dovete voi rap- 
prefentare non fon i Paladini , che voi 
credete; quelli , che dico io, eran Si- 
gnori , Cavalieri , Guerrieri bravif. 
fimi , ed tran chiamati i Paladini di 
IxancU. 

flirt • 

Digilizsd by Google 



i SECONDO. ti 
Meo. E io intendevo de' Paladini di Fi- 
renze , 

Gap* Io Tono flato dì codefti ; balla ci fu 
Mengaccio dell' ofte , che fu di que'dì 
Francia , e* morette aggh* Incuraboli, 
eh' e' pigghiava il legno. 

Fav, Voi (cambiate in digroflb. 

ideo. Pud.eflere.. »i t . . i ■ 'j 

Ciap. Io , a com' intendo , non ifeambio ; 
Mengaccio lo cognofeeo troppo bene. 

Fav. Dico i che tu (cambi , e chetati. 

Ciap. Gnarà , eh' i* (cambi , e mi cheti. 

Meo. Sicuro , il Padrone dice bene,, (me- 
niamgli buon' ogni cofa.) 

Ciap. (V ho intelo.) 

Fav. Dico bene , certiflìmo ; ora atten- 
dete. Sappiate, che io all' arrivo di 
quelli Signori ho desinato di far' un 
Torneo , una Gioflra , ed ho eletti 
voi; vedete onore , che vi ho fatto 5 
per Gioftranti . 

lieo. Obbligato a VS. IlIuftriUtma. 

ciap. La ringraìzio anch' io . 

Fav. Tu , Meo, rapprefentexai il perfo- 
naggio d' Orlando. 1 

Meo. Chi er* egli Sig. Padrone ? ■ l .y.& 

Ciap. Orlando dil Bufera , è il Garzone 
dil macellaro, -r » 

fav. 11 malanno, che ti colga; non par- 
lare. :> , 

Ciap. Obbligato a VS. I li u Ari filma . > 

fav. Ojttll' Orlando , che tu Meo dei 
lapprefentare , è il Come d' ÀDglante , 
D 6 u 
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- il Marchefc'idiVBraya , ! nipote di Car- 
lo Magno , perchè figliuolo della fa- 
ni afa Berfa di lui forti U , ed ambedue 
figliuoli del Re, Pipino . ' K 

Meo . ( }o ne fo quanto prima . ) •.: i 
Ciaf, Ah , ah , ah , ah,/ '{ ride ) 
Fav. Diche ridi , fgeaziato ? i' J .mi l 
Cìap. Di quii Re Poppino; oh,. oh, oh 1 , 
,,'oh ! . > 

Fav. Ciapo non mi fare il buffone ; alò , 
dove damo ? Ora , tu Meo in tal figura 
armato di tutte tue armi colla tua lan- 
cia in reità , tene ftarai a cavallo fui 
tuo Brigliadoro , che così chiamavafi 
il cavallo d* Orlando - • . 

Meo.O bene . 
. Fav. Tu poi Ciapo , non farai più Cia- 
po . 

Ciaf . O che fatò, io ì , 

Fav. Sarai Mandricarder. *^ 

Cìap. Sarò Mangiacavolo ? e può anch* 
effere, perch'i 'rie manico dimoilto, ghi 
è fano , e tien il corpo lombrico. 

Fav. Che diavol dici , impazzato ? 

Meo . Tu non intendi > Mangiahtrdo ha 
detto il padron , che t' ha elfcre . 

Cìap, MangÌ»l.iFdo.?.of) anche quello fa 
il medefimo afFetto . . ■.. e; 

Fav, Ambedue ; dite" tmliflìmo , e. fior-, 
piate quefio nome ; Mandricardo , io 
diiTÌ , di quel feroce Mandricardo fi. 

- gliuolo di Agricane gran Re di Tarta- 
ra, notiamo nel famofo poema del 

« gran 
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< gran Lodovico Ariófto, intitolato Or- 
lando Furiofo'. ■ 
Ciap. Padron Luftrilfimo , con quelle 
- lungagnole di belle. palore, che la dice» 
io non attecebifeo nulla ; la mi dica , 
di eraizia , quilche la m' ha fatto do- 
ventarc, e quii eh' l' ho fare, -più.cotf* 
. làmente iper fàgorillla.. - - ic . J-.ì 
Fav. Servirmi vuoi dire ; che favorire? 

i Tu favorir me rV; - - :i s.. . ! 

Ciap. O via liei, fervir me. . \-j , v i 
Fa». Peggio . ....;,(;'.: 
Ctap. Ora la 1' accora idi aio me/,, per. 

: eh" i' dicacene .' : . j S :.- 
Fav. Così bifognerà eh" io faccia, re che 

10 intenda per. diferizione.; ora tu fa- 
rai Mandricardo .. ■ .1 . . * 

iap. Lufìriflìmo sì, farò quii eh' ella., 
■ vuole-.", i L > t »- 1 -,;■■* 

Fav. :E ancor "tu del pari armano, colla 

tua lancia, te ne.fhrai fui campo . t 
Ciap. Su -il, mio ? ( . - ". 1. - ■ ■■ 
Fav. Come fui tuo ? ti--; 
Ciap. $' i' ho.ftar fui mi* campo, dil pò- 

. dere ?. ',!>■■, ir. ■■. 3 ■..=:> ; j?ìij«*j 

J?* u.* >E h 1 fui ; campo 4 ; s* .iincnde < ih lilo- 
..ga, dove 4 , fa fcu-Grtòltra ; oueifo è 

11 Campo . , chefir, a tvisqoi o>( 
Ciap. O bene , bene . •-' v o' ! 'L-p A 
Fav. E te. ne flarai. ancor tu a cavallo fu* 

tuo Corlìero ;: verrà V araldo da: te 
.chiamato;.- 1 ,»:-.. 
C«y> Io ho^jchUtDiir.ClwIaÉdfli?. *.s 

; £av* 
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fv. V araldo , 1' araldo , che Tara uno 
in tal' abito, cioè un me/raggiere , uno 
che porta l' intimazion di battaglia , 
a cui tu confegnarai la disfida , che è 
quella ; 1' araldo la porterà a Orlan- 

««..Che farò io? 

tnv. Si , bravo , che farai tu , ci' ac- 
cetterai : e fatto ciò , doverefte colle 
lance uno da una parte , uno dall' al- 
tra, co' Pattini al fianco > venirvi ad 
incontrare .... 

Ma. E sbudellarli. 

Ciuf. Come ? eh' intenda bene , Lu- 
AritGmo . 

tav. Dice bene , Meo , cosi fegiiva a 
chi non -opponeva lo feudo al colpo 
della lancia . 

Ciuf. Ma Signore , fe ci vuol' uno feu- 

• do a riparar' il coilpo della lancia , io 
z non ho ne anch' un quattrino . 

W*v. Non avere a far quello , vi dovre- 
ste , dopo rotte le lance, anche furioil af- 
iàlirvi colle fpade , e battervi fiera* 
mente ; ficchi delle piatire delle fracaf- 
iate armature, non men che del fangue 
che verfafte dalle ferite, reltafTe il cam- 
po coperto e allagato . 

ite* E quello s' ha egli a fare t' ■ - 

Cinp. Che ci abbiamo a ammazzare così 
in brulla in brulla e ? 

lav. Eh liete feiocchi , non ha a feguir 
ciò, ne io lo pretenderci. 
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Me*- Oh ne anch' io . ^ 
Ciaf. E io pure, quand' anche la me ne 

delti lucenzia. 
i*v. Ora venite ambedue nella Potefte- 
ria , che v' tftruirò con tutto amore , 
di come vi dovrete contenere , per far 
bene le parti di valorofo e nobil cava- 
liere . Veggio bem'lfimo , che io pren- 
do a infegnarvi cofe diificiliflìme, per- 
chè affatto improprie .de' voilri vili e 
rozzi natali , che a me fi rendou focili 
e familiari ; perchè propie de' miei no- 
bili ed iUuftri; pure farò quel, ch'io 
pofib , acciocché arrivando voi a farvi 
vedere nel]' operazioni cavallerefche , 
quali non liete; riconvenghiate tacita- 
mente chi è , e che non le sà , e non 
le cura ; qua! neceflltà avrebbe d* ap- 
prenderle , per non denigrare con tali 
ignoranza quel chiaro fanguc , che pet 
le vene gli feerie . 

SCENA IV. * 

Me* e Ciapù. 

r, . 1 ' * 

Ciaf* /^He ci vuol* egghi far fere il 
V> to' Padrone , dille di graizia? 
Meo. Che non 1* hai fentito? la Gioftra. 
Gap. Ma perchene ghi è vienuto quello 

grillo nella zucca? , o . 
Meo. Non t' ho io detto per la via, che il 

Padrone afpettt guafsù da lai certi Ca- 
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valieri fuoi parenti , e vuol far doro 
-quefta' ferra ? • 
Ciap. E chi con' cgghino ? 
Meo. lì Conte di Bucotondo. 
Ciap. O tòt ghi è quello, eh' i'fertii leg- 
gere nella gazzetta da il Sere. 
Meo, E vien colla Signora Conteffa fu a 
■ ipofa. 

Ciaf. Sentii leggere anche codefta , me 
n* ar ricordo, la Signora Cacadonia del 
Gonfia , eh' è liei la ContelTa del - Buco 
tondo , e ori ci ha fatto entrare il 

i marito. I ;'■ ■ 

Meo. Tu ne fai più di me. >■» , 

Ciap. O s' i' ero 11 da il Caaliere, ch'ava 
il fogghittto, che lo leggeva, in cam- 
bio di badar' a mene, eh' avo bifogno 
di sbrigammi • 

Meo. Gliel* avevo portai' io . 

Ciap. Doriche tu 1' avi a fapere prima dì 
lui ejuilche diceva -, fe tu I' avi teco . 

Meo. Come vuo' tu , eh' T fappia quel , 
che diceva , fe gli era Sigillato ; io 
avevo anch' una lettera, eh' andava al 
padrone , per quello ? 

Ciap. Di'. il vero , tu non fai leggere . 

ideo. Sentite concetti i Come vuoi tu 
ch' io pofTa leggere i fogli , che fon 
figillati > Ti -par' egli , eh* io debba 
aprirgli ? Non fo fe tu burli ! 

Ciap. O via , dichiamo a tuo modo . 

Meo. E che negozi avevi tu col Cava* 
liue 3 che non ti sbrigava? 

Ciap» 
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Ciap. A conro delle gravezze-, che i' ho 
-i avuto un pricetto a pagalic da il mef- 
fo ; che pofla frappiate i l meflì, e chi 
: gli ha trovati 'i 1 
Meo. Tu non vorrefti pagare tu . 
Ciap. lo vo' pagare , tracchè s' ha pa- 
■ gare per. rabbia-; ma4in po' di tempo 
chiedeo : e il Sere*,: ghi era cornea 
' chieder la' vita al bo/a, non mWlotpra* 
f lea fare riè punto # ne paco ; pure il 
Sig. Poteftae per fo graizia , ghi ha 
1 comandato', che fino a nuovo Aio coman- 
damento non mi faccia fare. la perfe- 



Jtffo. E pure i' credo, che non ti poffà 

far quefto -fervizio . !•<■ 1 , '. 'vi 
Ciap. Il Poteftae ? Tu brulli tu , s* eg- 

ghi e il Poteftae ! 
Meo . Ch" a che far quefta cofa . Il Po- 
terà ha chi comanda anch' a lui. .j 
Ciap. E' Io diceva bene il Sere e An- 
felmo anche lui s'aitava a dire , che non 
potea , e mi facea il Pcrcuratore con- 
tro . , . , « 
Mr»,. O buono , s' io te Io dico anch' io . 
Al Potefìà vicn' un Ordine , btfogna, 
ubbidire . 

Ciap. O cancbigna ! quella mi feruta » 
Meo. Sai tu , come fono i Poteflà } 
Ciap. Com' efln' egghino ? .; ; v 

Meo. Hai tu vifto in piazza i Burattini? 
■Ciap. E quali , mi fermo fempre quan- 
do vo a Firepze a vedegghi , e quii 



cuzione • 
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Pulcinella mi fa fmaicellar dalle tifa ; 
e i' ho pur per male , quando ghi è ta- 
llonato a ogni poco . . ■ •<• .iIj , a 

Afro. Óra, gioito i Poteftà fon comcibu- 
rattini , fanno la figura folamente ; 
ma un' altro maggior di loro , che non 
fi vette , parla per loro e gli maneg- 
gia a fuo modo . I* ; o:j; ■ i 

Ci*p. Ma domini n , eh' un po' di tempo 
fino a ricuiita , il Poteftac non póìTa 
fammelo. . .-i - 

if«. Senti, ti configlierei a far' una cofa , 
in quello cafo.: : . i 

Ciaf. Che cofa? . - ■■ ìj ■ 

Mìs. A intendertela più eoi birro, che col 
Poteftà, e coi Cavaliere . 

Oj/.Vuo" tu ch'i* ti dica; i'ho ricevuto 
più fervtzj da quello Acuto; < ma bigna 
dagghi da rodere. 

Jdeo. Sì, che queft' altri non vorranno ro- 
der* anche loro, e fon due, almanco ; 
come t' hai fatolio il meflb , t' hai fi- 
nito; e quello è quello, che da ultimo 
dà il tratto alla bilancia . Il Poteftà e 
il Cavaliere pofloa dare gli ordini; ma 
il birro è quello, che porta via la roba 
e le perfone . 

Cì*f. Affé , che tu di' il vero. 

Meo. Batta , in queft' occafiooe , che tu 
farai Mangialardo Rè di Tarteria, può 
effer, che il birre ti porti rifpetto. 

Ciaf. E domin , che tu che fe' Orlando 
Jaladr.no non ni* ajuti. 
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Meo. Buono ; S' i' ho far figura di eff« 

tuo nemico mortale • < > - < 
Ciaf. Sì da brulla. 

Meo. E da vero , io non ti poflo far fer- 
vizio nefThna. 

Ciaf. O catterà, io non vorrei anche do- 
rar fatica a ufo a fare il Rene. 

Me». Butno , tu non conofci la cuccagna 
che tu hai ; tu farai il Re a ufo , quan*. 
do ci fon tanti balordi , che per far 
folamente il Gentiluomo , fpendono t 
fi fanno coculhre , e mangiar' il fu». 

Chp. Sicch* i" arò queflo vantaggio don- 
che ? 

Meo. Certo. 

Ciaf Ma , che m* egghi di godimento a 
mene l ■• 

Meo. Se tu campani d* aria o dì vento , 
ti potrebbe forfè giovare * 

Ciaf. Eh d' aria non lo credo ; ma di 
vento c' e chi ci campa , e campi be- 
ne. ' 7 < 

Meo. Prova per cotefta via » 

Ciaf. Noe; vo" campar co il me nidore. 

Meo. Tu vuoi campar male. 

Ciaf. So' danno : e poi quando il far da 
Mangialardo non ferva , i' ho avuto 
un' altra carica da il to' Padrone, 

Meo. E quale ? 

Ciaf. Di cuoco , in queft* accattone , che 
vienga il Conte dii Buco tondo colla 
fpofa . . , 

Hn . 0 canchero ! per campare io ito* 
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, pili .'quella di far'.i! cuoco davveró ; 

che il Re da Ini ria . E quando t' ha 

dato quello uffizio ? t ^ '- 1 ■' l > 
Ciap. Dianzi , in prefenza d' Ànfclmo , 

che ghi darà la cafa e il cornicio tiil 
: mangiamento per tuiti.»*.:- '^ •> <y"? 
Meo. E Anfeimo è impaniato a pigliar 
<. .qùEÌto> fcroccfeio'f :.jh '.-3 , i 
O'jp. E . penfa.; che non è 'minchione, 
ti ghi ara prima -penfato a il fo' utolc. 
, Ma tu , che non fai cucinare!?;' 1 \ 
Meo. Alle mani di quello : Padrone , io 
. non ho mai potuto impanare ; perchè 

li cucina poco o nulla . 
Ciap. Ma , che non definate. , che non 
i cenate 'mai ? urjp '«s s > t :;.ì e-.\ 
Oh un po' di capra mezza rena , e 

mezza in iftbfa la fi cucina ; i ■ 
Ciap. Sicché tu non fai. friggere , nè gi- 
' ' : rare } > > ■ • u <_.■ ;■, <■ 
JSao. .Quando v' è poco di- mangiare , 

allora friggo 3 e bollo dalla fame e 

giro come i topi per cafa , i per' veder 

s' io trovo nulla da rodere . 
Ciap. Non faprefti fare un pallicelo , un 

arrofto ? . ; 

Meo. Non gli ho mai nemmeno fcntiti 

nominare .: TI Notajo fólto dire , che 

ne faccia delle volte ; ma non gli h£> 

mai potuti vedere , uè aleggiare . 
Ciap. O perchè gli farà per Ce folo , e 

Ce gli mangerà chiotto chiotto : e le 
■ palle fcilingue le fai fare ? . * " 

i'kj' Meo, 
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Meo» Eh, nè palle né jiaftocchie; batta 
di quelle il Padróne me n* ha date di- 
molte : e il Sere poi ne dà a tutt' an- 
dare-.. » i IV '•' Vi »■'•"- : Ì 
Ciap. Le sfogghiate , le torte ripiene ? 
Meo . Non io che cola fi' fieno' 4 "\ .t».ì 
Ciaf. E le poilpette > >' ! *%\* 
Meo. Di pane ?' ; -■:» ' ■* ' .:■ /. 
Ciap. Dico di carne io ; come di pane ? 
Meo. Perchè di quefle n' ho fatte ; ma 
■ la carne adirtela non vi fi trovava s 

le non coli' occhiai del Galateo . 
€i*pi E lardare fai ? 
Meo. Se tu non fai tu, che ora lei Man- 
giatelo . 

Ciap. Sai tu fare una mineflra compofta c 
Meo. Non io far' appena una mineftra- 
femplice . 

Ciap. Com'.a dire di caolo , o di patte ? 

Meo. E di pane felino inzuppato nel bro- 
do lungo . 

Ciap. Che vuol dir' acqua pazza . 

Meo . Se non pazza , almeno feiocca , 
:. per mancanza di l'ale; : .. 

Ciap. Quello to' Padron tanto nobile , è 
rnoilto miferabile ; e a chiacchiere par 
che ghi abbia Rema e Toma : e di 
dolci fai tu lagorare ? 

Meo. Di quefti fibbene ; non vuo'tu dir 
de* lupini ? 

Ciap.- £h il malanno . •>.«.> O > 

. ;i •;. ' .ili.* i » * .n ."t:.aH'-: ul - 
fi'f. O . i. ?i „ 

'.• : ' ' • " SCE- 
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Igvonh di dentro , e detti* 

Tav. /™\U? Orlando? 

lieo, V.7 Luftnffimo . 

JF*w. Che fai ? Dov' è Mandricardo? 

Meo, Rifpondi , quello fé' tu . . t 

Ciaf. Son quie. 

f«p. Perchè non venite a pigliar lezione 

di cavalleria ? 
Meo. Eccoci . Signor Re di Tarlarla ve. 

ime a imparare dal mio padrone a fai* il 

Cavaliere . 
Ciaf. Sa egghi per fene ? 
Afro. E quali , fe Io fa a mente ; vieni » 

vieni. - 

Cr«p. Eccomi , Sig. Oliandolo Paladino * 
Meo. Dico Pizzicagnolo;; Orlando fono, 

figliuolo di Berta. 1 
C/ap.Eh, e non è più il tempo, che Berta 

filava . 

lieo. Sorella di Carlo magno; tu fentifli 
pure il Padrone. 

Ciap. Sie , e nipote del Re Poppino ; oh » 
ob , oh , quando me n' arricordo . 

iav. Olà Paladini , che fate il bue e ? 
Non vorrei aver' a farvi diventar Pala- 
dini con un paio fulle rene . 

Ciaf. O canchigna « andiamo-, che noi 
farem baftonati per non voler* andare 
a 'mpararc a fare il Caaiierc . O que- 
lla mi mancherebbe ! Me* . 
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«re. Uh, noi vogliam' cffcr pur Cavalie* 

ri per poco . 
Cimp, N* ugni mo* , noi fa rem cnegghio 
d' quegghi , eh' enho baroni ugni 
tempre . . \ . • 

SCENA VI. 

Ciarlino fole., 

IO ho girato mezzo quefto contorno , 
e quefto MefTcr Anfelmo non I' ho 
iàputo trovare , per partecipargli l' ono- 
re ftucchevole , che gli vuol tire il 
mio Sig. Potetti , di crearlo Panino 
nel torneo celeberrimo da farfi a que- 
lli Signori. Conti Spolì, Tuoi Cugini II- 
luftrilTìmi . Finalmente in quefto mon- 
do chi per un verfo , chi per un at- 
iro , ognun fi becca il cervello, ed 
ognuno ha il tao ramo di pazzo ; ma 
quefto mio fupcriore , non un ramo , 
credo , che abbia tutto 1' albero con 
tutti i rami , e con tutte le barbe . E* 
miferabile di là dalle colonne d* Erco- 
le , e vuol fare- il generofo , il libe- 
rale ed il prodigo. Vania nobiltà- tan- 
to antica , che nemmen ei può faper- 
ne 1* origine : e arriva a dire /propo- 
sti cosi majtifcoli , che venga da Spar- 
ta , e pretende , che fe gli creda. 
Ora vuol far la Gioftra , e veramen- 
te l' idea non può effer pi ti nobile sci 
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fuo concepimento; ma f-fc ncn tn' in-» 

ganno ) vuol riufcire una fconciarura 

- nel nafecre , e on. rhoftro nella .fua .fi» 
i: pe. G iìa todatoYii Cielo, , eecch il 

tanto ricercato Anfelmo. . ty-rsA 

S C E N AT .VIE 

Anfelmo e detti. 

J»f. />He fi fa »Ser Ciarlino ?. 0 T 
Ciarl. V_> Si viene in!i cerca di Mene! 

- Anfelmo , ; come -Inviato .ftraordinario 
deli* llluftnffimo. Sig, Poteftà- , * par- 
tecipargli una buona nuoifa . ' ' , 

Anf. Dite il vero , il Poteftà mi vuol 
pagare il nolo dì quei mobili , che 
gli ho .preftàtO'? ■< . u.:V • 

CiarU- Eh qotfte. fon «ihà , fon bagat- 
telle improprie affatto del fuo ani- 
mo nobile e- generofo'. ■ !*,<■ 

A»f. Le fon bagattelle e viltà, che fon 
proprie dell* animo mio , povero ed 
ignobile ; ma che: mi giovano, e fan- 
no; iY fatto mio , com* io voglio . 

Ciarl. Di grazia , più non ricercate di 
ciò , perch* egli v' ha conferita .una 
carica così onorevole , che ben potres- 
te lafciar da parte un utile di poco, o 
niun fondamento . 

Anf. Come dì poco , o man foodaraen- 

- to ? Anzi quefto è tutto il mio fonda- 
; mento . £ che urica ha egli da eonfe- 

zirmi i 
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rirmi , che baffi a compenfare quel 
guadagno , eh' io fpero > 

Ciarì. V ha creato Pattino di Manducan- 
do Ri; di Tartaria. 

Jtnf, Che m' ha egli fatto? 

Ciari. Patrino di Mandricardo Re di Tar- 
taria . 

Jtff. Sentite un poco: chi è più pazzo di 
voi due, il Potette, o voi ? Egli a man- 
darvi , o voi a venir'adirequeftifpro- 
pofiti da parte fua ? 

Ciaf/. Non so fe voi burlate ? In qua! 
maniera potete dir quello? e chiamare 
fpropofiti le fefte folenni di Gioftre , 
Tornei e Carofelli , che fi fanno di 
gran Signori , in occafione di pubbliche 
allegrezze ? 

é*f. Che Gioftre , che Torniai , che Ca- 
ratelli dite voi ? Alle inani di quello 
Poteflà voi non avrefte già adeffer cot- 
to. 

Ciati. Ma^ Signor Anfelmo , fe voi non 
intendete , almeno non trattate male a 

Juefìa foggia un Inviato : portate ri- 
petto al carattere , che V Illuftriflìmo 
Sig. Poterla poi ne farà tal rifenttmen- 
to contra di voi , che ci vorrà al- 
tro a farne 1' aggiuilamento cavalle- 
refeo . 

Jtnf. Oditemi , in tanta malora, quel che 
voi volete da me da parte fua , fe voi 
lo Capete , nè voi , nè lui, 

Cwr/. Se voi non affettate, 

Tom. il. E J»fi 
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Anf. E i' veggo , che bifognerà , eh' io 

afpttti pur troppo. 
£i*fi. Oh ci vuol' efler tempo certo, fé 

vo' volete dire quel eh' intend' io , cioè 

ad elTer pagato del nolo, e dei reftan- 
. te , che refterete creditore. Ora afcol- 

tate; dopo che voi avelie il primo ono- 
i re d' aver' a ricevere in cafa voft/a i 

Signori Conti cugini dell' IIJuftriflìmo 

Sig. Poteftà . 
AnU Oh vuol eflere un onore di garbo : 

baita , Ser Ciarlino , l' obbligo del 

Poteilà lo voglio innanzi » che cofloro 

m' entrino in cafa , 
Ciarl. Qiieft' è un altro negozio , che 
. non ha che far nulla con quefto . 
Anf. E quefto è quel negozio , che io 
; veglio , che ci abbia , che far più 

d' ogn' altro * 
Ciarl. Lafci'atemi dire ■ 
Anf. E vi lafcio dire ; ma a! voftro Po- 
teftà , non vo' già lafciar fare . 
Ciarl. Dopo , dico , i' onor fegnalato 

fattovi di ricever quelli Signori . 
Anf. Via , tirate innanzi • 
Ciarl. Mi chiamò a fe . 
Jaf. Sì mi ricordo, che voleva palefar- 
. vi un altro fuo peniero , per meglio 

lervìre quelli fuoi Sig. Conti parenti , 
- con dar loro qualche trattenimento in 

tal congiuntura - 
QìtrL O bene ; che dia voi vi credete di 

trattenimento, che voglia dar Joro ? 
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Anf. Non faprei . . 

Ciarl. Vuol far loro una Gioftra. 

Anf. Una Gioftra ? E che cofa è quella 

Gioftra ? Io non fa , che cos* ella fi 

fta. 

Ciarl. Lo faprete pur troppo, fevi dove- 
te operare . 

Anf. lo ho a operar nella Gioftra ! O 
quefta vuol' efler bella davvero ! Di 
grazia raccontatemela tutta . 

Cittì. Si dee far' una Gioftra , nelia_. 
•quale/idee rapprefrntare , che Mandri- 
cardo Re de' Tartari il quale poflìe- 
de per fidecommiflb tutta l'armatura 
à' Ettore, famofo guerriero Trojano ; 
eccetto che la di lui fpada , la quale 
e(Terdo,non fo come, nelle mani d'Or- 
lando Paladino di Francia ; quefto Ro 
lo sfidi alla Gioftra , perchè gli renda 
quefta fpada , che a lui fi perviene; 
come il tutto dice d' aver cavato dall' 
A ri olio * 

Jnf. Del fumo dimolto ha quefto Potc- 
teftà , ma dell' arrofto molto poco . 

Ciati. Ariofto , non arrofto • 

A»/. Bafla , come voi volete : e così > 

Ciarl. Così Mandricardo , e Orlando gii 
fon trovati . 

jtnf. E chi fono queffi Signori ? 

Ci*ri- Mandricardo , è Ciapo • . - 

Anf. Il mio contadino ? 

Ciarl. Colerlo : e Orlando, è Meo. 

jt»f Servitole del Poreftà ? 

£ ■ Citrt. 
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Ciarl. Per V appunto , ■ " , 

Jftf. Bravi' gioftratori davvero : oh le 
gran coki E ch'hann' eglino a fare, in 
conclusone, con quefta Gioiìrj ? 

Ci^rl. Hanno colle lance a correrai in- 
• contro a cavallo . 

jfnf. Ciapo , e Meo ? 

Ciarl. Sì Signore: echi farà miglior col- 
po nell' altro , o facendogli cavare i 
pie dalle ftaffe , o sbalzandolo di fel- 

■ la ; fe farà Mandricardo , otterrà la 
fpada per Aia:' fe farà Orlando, ne 
reitera, com' era, in pofteflb ; come dee 
feguire veramente, per non guadare la 
floria . 

jfnf. E quelli dtie fguajati hanno aceet- 

- tato di gìoftrar colle lance ?. 

Ciarl. Colle lance correrli incontro . 

jfnf. A cavallo ? 

Ciarl. A cavello , armali . 

Jfnf. Ciapo , e Meo ? 

Ciati. Metter sì , Ciapo , e Meo , i quz- 

■ li adeflb fono in palazzo , che pigliati 
lezione dal Potefià ? 

jfnf. E di che ? 

Ciarl. Di far bene il gioftrnnte. Sì , che 

i anch' io non-bo avuta la mia carica ? 

Jlof. Che gioftrate anche voi ? Eh voi 
gioftrate al banco a chiappar quei di- 
ritti : e fate la botta gìuita e iicura 
nella borfa di quelli villani .' 1 ^ ■ 

C/ar/, Eh ioflon gioftro uè in quà , nè 
in là j perchè in un modo rns&i yo- 
*..*'.> i -i glio , 
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glio , c neli' altro non trovo ; e poi 
ia mia carica, che- ho avuta in quella 
folcnnità , non è quefla . 

J»f. O qiul' è > 

Ciarl. Di Giudice . 

jg»f, E eh' avete voi a giudicare ? le 
beftialità ■ ,■ e ic sfiandronate dei voftro 

.principale? v-.-j.'j.- ,v '■ 
Cittrl. Debbo giudicare chi de, due gio- 
ftranti farà miglior colpo neli' altro 
colla lancia: ed ancor' io fono flato 
wfhmto per ben decidere in quefta 
materia . 'V-n ri it v , f » - ' : .... »t> 
jSnf^ O fe v*a*ete <letto ; che Orlando da 
u&irno debb' aver .ragion lui, per non 
gnaflar la fìoria dell 1 arrofio , vo' du- 
rerete poca fatica a giudicare a coietto 
. modo j ficchè la vofira lezione farà 
fiata breve . O quefla vuol' efler la^ 
gabbia de' paixK davvero ! .S' hanno a 
cavar. uh occhio , cafear da cavallo, e 
florpiarfij rdropetft un braccia o un» 
gamba , o farti qualch' altro malan- 
no , e aver' a portar il ricordo della 
Gioftra. alla ftfTa> . , ,-, •_ .»»-,„ 
Ciarl. Di : , quefto Iflfcjat<mcil* cura a lo- 
ro , e noi badiamo alle noflre incum- 
benzc-i io.di'Giudiee^ voi dy Paitu 
no . , 5-i . Pj -',:.) ti t*\tt' : *■< ■»!• i 
Anf> -Io* che fon-' io ? ■. ! ' -i .1 t- -k 
C/'rtr/.! Pattino #;io(| i '•>:.- i li , 
>»/. E che cos' è egli quefto Paterino » 
Cy»ir/c?bftWfl^i èhfiè,pr«ico,di.iali co- 
oq E 5 fe > 
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fe , dice che quello Patrino è quegli , 
che mette in campo il Cavaliere , e 
gli adirle , per proteggerlo , che non gli 
venga dall' avversario fatta fuperchie. 
ria ; ora voi effendo eletto Patrino di 
Màndricàrdo .' •'• ' 

Anf. Che fari Ciapo mio contadino 1 

Cinti. Lo dovrete mettere in campo , ed 
affiliceli . 

Anf. O, Ciapo, faprì entrar nel campo da 
fe , fenza che io ve lo metta , e gli af- 
flila . . .... . 

Cìtrl. SI , si , voi la mettete innicche- 
>ra , quando, l' onor , the V i fatto di 
Patrino , vi mene i del pari col Pole- 
na . 

Ahf. In qual maniera ? 

Curi. Perchè egli s' è dichiarato Patrino 
d' Orlando i " <).»■■ 

Anf. Che è il filo fervitore > r: .:> 

Ciati. Ora, che direte, effer, benché, per 
poco , uguale al Poterli ! e ad Un Po- 
terli Gentiluomo , e ora cugino d' un 
Conte t ■ ■: 

Anf. O i' me ne rifò tutto di quefl' ono- 
rala.: B io hb .'*" gioBraf e cotla lan- 
cia ? ""ti -U fl H r o^.s'b. i icn -ì ; 

etiti. Non credo f 'voi o'ò'vete folo met- 
tere in campo il Cavaliere . ■ 

Anf. O bene , ben» { perchè qui vèrt- 
mentc il Poterli poteva gracchiare.» 
quanto voleva . 

Cittì. E eia dovrete fan! , credo io , do- 
S ii P° 



Digitized by Google 



SECONDO. *ój 

po che T araldo , che è quegli , che 
porta le disfide delle battaglie , 1* avrà 
portata ad Orlando , e che Orlando 
I' avrà accettata , e rimandatolo colli 
rifpofta . 

Anf. E quella carica d* arale a chi e da- 
ta > 

Ciarl. D' araldo non d* arale ; ad uno de' 
rapprefentanti la Comunità . 

Anf. Bifognerà vedere fé vorrà accon- 
fentire a far quefta fguajataggine , o 
quella fantocciata . Io ho pazienza » 
perchè sì , diceva colui ; e deve farà 
quello campo , che voi dite , dov' io 
ho a mettere quello Re Màtricale ? 

Cinti, Dico aficniio io \ Matidricardo 
dilli . 

Anf. Balla , cederlo . 

C/«p/.-]1 campo di battaglia, fuppongo , 
che farà la piazza della Potefieiia . 

Anf. £ dopo , eh' i* avrò mclTo in cam- 
po il Cavaliere > 

Ciari. Ma qui badate bene . 

Amf. Che C è egli ? 

Ciati. Di non mettere in campo il vo- 
li ro Cavaliere nè prima , nè poi , che 
farà fiato rneflb in campo il fuo dall' 
altro Patrino . 

Anf. O che mal ci farebb* egli ? 

QittrL Delio fvantaggio notabile ; però 
ciò vuol* elfer fatto nel medefimo pun- 
to da ambedue le pàrti , data , c rice- 
vuta la disfida. • . 

E 4 JoC- 
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4nf. Bifognerà badar bene : e poi ? 

Cw/. E poi ; a dirvela , non lo fo , né 
anch' io . 

4nf. Vo* ne fapete dimolta . 

Ciarl. Venite meco là aderto , che voi 
piglierete, ed io fìniròdi pigliare Iczio- 
ne di quanto abbiamo a imparare; voi 
per far ben da Patrino : io per far 
ben da Giudice : e appunto Ciapo e 

, Meo avranno prefa la loro, di Cava.- 

i lieti gioitranti . 

4>if. Andiamo, pure., eh' io da un can- 

. to ho guflo di vedere, dove eli* ha ire 
a parare-; e circa 1* eflèr pagato da 
cqftuì , quel!' obbligo fatemelo bene ; e 
vorrei a dirvela , che fi facelfe per feru- 
ta di cambio , come danari contanti • 

Ciarl, Ma fe ancora non lì fa quanto fa- 
. rà il debito , che egli contrarrà con 
voi . ■,..„». 

jtnf. E s' i* afpetto. che tutti coloro ab- 
bian pappato e bevuto, e rovinato- 
mi la caia , fe ne vanni) »■,» j 

Ciarl. Se ne vanno , e il Poterti! refta » 
che è quel, che fi debbe obb4igare ; al-, 
fora fi fa il contorti liquida daccordo , 
e fe ne forma fcrittura di recognìzion 
di debito in buona e valida forma . 

Jnf- No i io la vorrei ridurre in fcrit- 
ta di cambio . e di cambio corrente i 
per far le cofe giufte , che allora non fi 
mette in mezzo nefluno, quand' uno fi 
limette a quel, che fa la piazza -, 

Ciarl. 
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Cùrl. Ma ricgH «.'obbligherà tutte Ift 
Terzerie . 

Jitfnh cotelé. le voglio , ificuw*.; . ..... 

dar!. Ma che vglctfi;.dt.più tor.u io*? 

4»/, Una fcritta di cambio della fomma, 
ch'ioflft^ c*diWreS 0 2 

Cittrl. Sicché pel medeumo debito , ver- 
rette due obbligazioni-? on.'. 3 

jf»/. Voi non intendete ; coli* obbligo folo 

i <leile Terzerie , 'al più al più;) ' riavrà 
il mio , raa^enza guadagno n eli uno • 

CìstL.Ua ìs Terzerie yftìprfartdònl vo- 
ftro avere , faràrmo capaci, di Soddisfar- 
vi anche, dagli 'intereflì- pùttdbi J .'A 

Anf. E fe'quefie i'avtfle già obbligate in Fi- 

- renzead altri ; innanzi di venir quafsù? 

Ci ari. Non farebbe gran fatto ; metterli 
all' ordine , e pagar le fpedizioni , che 
fi portan via. quali: un teraó; dell' ira-, 
portare di effe . • '.oaia , ho:: I ,\.Vv 

J.nf. O canchero J psdron rato , 'io mi 
voglio, aflìcurare inulti* i modi'.:, i 

Ciarl. Balta io fatò non una i ma i quat- 
tro Ce ritte ; cornea voi piacerà:, toc- 
ca al Poteftà.poi a'>fbfcnverfe i A 
Bifogneràibenf , chele foftriva. ; 

C»rl. Orsù } fi vuol fare un' altra giofira 
tra voi e hinn, per farti pagare : e fa 
colla lancia lo getterete giù da cavai- 
lo , farete il vincitor della' Giofira . - 

jnf. ti Gioftra vaoi^éffer ,' chd in caia 
mia non c' entrerà nerume , le quelli 

efeblight 4on ii forara»:* «HolìhQtf<K*> 
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CUtl. Via , yia , non gualliamb li-fc3 

Ha. ./> 
.<»/. Conte la felli non guada i fatti miei 

tutto bene ; andiamo . > :-. r! t-'J 

'SC E>'N' A • VOT.' ; * 

C/*fo dentro , e ietti .<!> '■ *: 

C«p. A Ndiamo Padrone:, andiamo 

jfi Signor Caa , fcifire t If 

Ciarl. Che e" è ? che MandricardQ; 

corre in quà molt' affannato . l c'jÌI 
Jtnf. Cafcan le vinacce ficuro » . r - 
Ciaf. ( fuori ) Via , Signori , il Sig. Po*, 
teftà biaftemmia com' un Trucco , per- 
che non vt vede andar' & pigghiar 1» 
lizione^ - ,t, i '. i 

duri. Venivamo appunto . . : q iì 

Jnf. Eccoci, eccoci - ; i.. 3ft 

Ciaf, Io e Meo fiamo flati sbrigati ; 
ma s' ha a tornare a fornii d'imparare 
la Gìoftra a cavallo . > 
Ciarl.. O com* avete imparato fin' ora ? 
«A»/. A piede , al vedere-.'* >~ ,;*■•» • 
Ciap. Scr fie, a corcflo mò . k- ■ A X 
Cùw7. Avevi le lance ? ... . < ,■ *..-,.,> 
Ci«p. N' abbiam prefo certe pertiche in 

quello (cambio . 
jtnf. Dove volete voi , Ser Ciarlino » che 
qualsù lìan le lance da correr la Gio-, 
. ftra ? Vo* le dite babbufrhe » eìt> 
C*jr/» ,Che ae ft ig;* comedi Cete por- 
tati bene ? t £ Ciaf* 
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Ciap. Dimoilto, dimoilto, ma dimoilto • 
Anf, Per non ne faper nulla , vi Aimo . 
Ciarl. Raccontaci qualcofa così pretto 
pretto . 

Ciap. N' eramo fu! prato , fleto a il pa- 
lagio , io da un capo » e Meo dall' 
antro i ognuno colla Tua pertica in_ 
mano ; come ci ava infegnato il Pote- 
rà ; afpettando il cenno , che ci ava 
a fare, che fervi in cambio dslle trom- 
be , che ci hann' a effe re . 

Anf. E dove fon-' élleno ? Se non fuona 
le trombe della befana . 

Ciarl. E così , al fuono della tromba o 
cenno , che fi fia flato , che avete- 
fatto ? 

Ciap. Ci fiam' iti incontro colle perti- 
che. 

Anf. E vi fiate sfondati Io flomaco ? 

Ciap. Ser noe; quando fìamo ftati.vici-* 
ni 1" un dell' ailtro, ci fiamo (lonta- 
nate le pertiche dalla vita ; sì noi ci 
volevamo fventrare , per prova , fe 
vo" lo credere . 

Cìarl. A quello , ch' ha detto il Signor 
Maeftro ? 

Ciap. Ch/abbiam fatto male ; ma ha 
avuto pazienza , perchè al braccio' 
mancino noi non avevamo certi cofi 
tondi come taglieri da polpette , che' 
ci hann' a eflerc anche quegght per ri- 
pararci . ^ „' 

Ciarl. Non avevi gli feudi ? 

■ - E * Cf"«f» 
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O'^. Coreft! , fibbene . 

O degli feudi ne volete aver po- 

o chi ; e il Poteiià n'accatterebbe di- 
molti . 

Cwtf.vDìce bene » che gli vuol' accatta- 

O .; '„■('.■ i • 

-rf»/. Trovar chi gliene pretti . 
Ciap. A queflo pripofito , vorrebbe un 

altro fervizio da voi . 
Anf. Che vuol' egli ora > Dite fu di 

grazia? . . 

Qiap. Queflì feudi , e fe v' avelli due 

armature co' il battipetto , e, il mo- 

trione , colla verlìera ► 
Ciari. Col pett' a botta, e mortone colia 

vificra , vuoi dire . 
Anf. Non ho petti a botta : in fata vi ho 

ben certe tefìe di cervio , che hanno 

un morione armato bene . 
Ciaf. Corefte enno corna di cerbio . 
jfnf. Io non ho altre armature 
Ci/tri, Di tal forta d' armature non c' è , 

cred" io , troppo bifogno d' accattar- 
ne . 

jfttf, Nè anche da predarne 8 perchè 

ognuuo n* ha da fe : e più , chi non 

crede d' averne . 
Cìap. O perchè ce n* enno dìmoilte , che 

non fi veggano . 
Ciarl. Di grazia , andiamo . 
Juf. Sì , sì , e finiremo di fentire , che 

negozio bello ha a elTer qusfto . . 

5CE- 
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SCENA IX. 

Ciaf fato . 
. - , " ■ ■ " ■■ . ■ Vìi 
T? Pure , cattadeddina , qttcfla Gip#ra 
J2j ih' è entra nil capo a ima foggia , 
che la mi garba dimoilto la mi garba . 
Oh s' i* la *mparo a far jiene , doven- 
te) Caalier entrante anch' io , e lafcìo 
il maìier dil contadino . Ho fenmto 
dire al Poterla le più belle cote, dil 
mondo mai > di queftì Caalieri en- 
tranti , che da minino degghi uiltitni 
cgghi eran come mene : non ìwappa- 
vano è vero , ma e' battevan la cam- 
pagna , e giravan' innanzi e arrieto, 
pe* bofehi e per le fineftre ; batta 
per le forefte , e vi flavan de' meft c 
degghi anni : e non fi ferite , ch«_» 
mangi a filli mai , nè che ghi andafuuo 
all' Olitila . Ora, quella non era una 
beila coft , far* il Caaliere con tal 
rifparmio , fama manicar , nè bere , e 
fanza avere a peri far' a ri veftirfi ? giac- 
ché ghi eran tutti veftiti di ferro da 
, capo a piede ; fìcchene e poteva pio- 
vere, e tirar b lezzone per loro . A il 
fole, com" a dire, qui) veftito di ferro 
aveva a pighiarc un po' il caildo affai 
bene , e dar' il rofolo alla cotenna e 
a il colìereccio ; e «lice , che per «jue* 
bofehi ccrcavan delle (Venture e dee. 

«hi 
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ghi occidenti , e di rifarci torti e le 
male crianze, che Tufferò fatte a don- 
ne e donzelle : e conta , che ghi 
avan* i più be' nomi , che lì poffan mai 
dire. Àmadifle di Galea, Spiantano, 
t>. StrambeJio , I>. Farinello , SÌati- 
namondi * Valerian deN' Angheria r 

• Pallerin della Sciliva , D. Pifciotte ; 
uh! ghiennotantì , eh" i' non men' ar- 
ricordo ; e facevan bravurie , che il 
eie] ne fcaropì i cani ; ammanavano 
ghi afèrciti ; infilavano ghi uomini 
nella lancia , come i tordi nello fpie- 
<k> : disfacevano i palazzi incantati e 
le malie ; sbudellavano i ferpenti ; 
sfondavan la trippa a' gioganti ; uh 
ghi eran bravi ! Poh ! quelle cofe to' 
enn' entre nella cicoria cosi di bolea » 
che chi fa, che com' i* ho fatto la pri- 
ma Gioftra , s' Ì' mi porto bene , non 
doventi anch' io Caalier' entrante, co- 
me loro . Anche loro comincionno da 
principio ; e fe per ora io fo da Man- 
gialardo Re della Tarrerìa da brulla , 
chi fa co' il tempo , eh' i* non doven- 
ti qiralche gran cofa davvero ? Non fi 
può Capere . Ma che figura è quella ? 
Alla fe , che queft' fe quailchc fveh- 
tura i che mi fi para dinanzi . Oh s* i 
glì poterti dar fine con mia riputato- 
ne , farebb'un beli' incomincio per 

'•mtae * di Ut' il Cartiere entrante > 

' k '«U SCE- 



Digitized by Google 



Sf'C'ttffDO. »>« 

'■ CO -.1 ■ i , ,> '» . cT . >3 
SCENA X. 

/ Grazio/o e- detto . . ■ .* u 

« « Hi: 05 A; . ji* v - *ov , i. .,.;•> 
ri A » Sa, ga.. 

(-Quefto è quailchè giogartte 
incantato ; ma però quefto ghi è di 
qucgghi cigoli , che bacchiavano b 
«ci colle pertiche . ) 
™ Ga », ga ga iì ga , ga ga.. ■ ■■ i 
C 'V* f Qui non bigna, temere /Che .-dite 
voi Padron mieterti 1*' ' I j 
Cr*. Ga , ga', , "ga , ga , ga '» 
wqtt Via , tirate innanzi , tirate ( Ab, 
s' i' avelli ora la lancia e lo feudo , lo 
potrei sfidare ; ma i' non ho nulla , e 
lui ha la fpada ; ma i' ho a veder' an- 
ch' io fe: la cava fuorà.. ) ì :1 . 
Gra. Ga , ga , gii* ga »ga*: fjt . i . J 
Ciap. O- via , fòraireia . ; o:»u ' ■ , \ 
Gra. Galantuomo, buon gio, buon gio,. 

gio ,< gio; -i 1 . 
Ciap. E Io veggo , che vo* vicnìte giò , 
* gite? ; 1 , 3) n/: t i", , .. 1'; . i - . ( ■.) 
Cr«. Galantuoìmo buon giorno ir. 
Cwf Buon giórno , e buon' anno j vo* 
durate- una gran fatica a parlare ? Che : 
V enno fiate date le palore a compito ? 
Gra, Io fon ve , ve, ve , ve , 
Cìap. Vello. , vello, p o ghi è dorìcolo L 
fM. Ve i ve » ve , vemiia qua, qua , 
qua , qua ,:qua , qu*> . ijv i. ni 
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Qimp» To , e' fa il ranocchio ora ! 
Cra. Qua , qua , qua , qua 
Ciaf. Quacquera qua . 
Ora. Qyafsù , qaafrù . - o 
Ciap. Ah , vo' fiate venuto quafsu ? vi 
. -veggo- ; , a scic fare ì . K >"\ . 
Gru. Son ve , venuto , qua , qua 
Cr«^, Via mora. 3 -t ; ' ■ "r«* ~>-.i 
Grj. Qua , quafsu da » da , da 
CMjfr. Da chic ? 
C a. Dal fi ,! Q^&r-.&l fi 
- gnor Pot i -BttC»s, ■) r.. ■ '. r > - .«...»0 
Cwp. Da chie ? in malora. 
Cra. Dal Sig. -Po , Pot , Potetti*:, m'} 
Ciapl Ora v' intento ; voi fiele venuta. 

dal Sig. Potetti. . ; 

Cra. Si , fi , fibbeae . 
Ciap. E chi è ella liei mìe* Padrone ? ; 
Cra. Io fon' un. Co,. co, co, co, co, co, 
Ciap. Ve lp cpdo; via non V affaticate 

a dir' altro , v'Jio iniefo atla prima 

fibiìia . . 

Cra. Un co, co , co , un conte. 
Ciap. Siete un' Conte. ? -, _ 
Cra. Si , fi , fi , fi , fon un co , co Conte . 
Ciap. Di. dovei*, o-: ',' , :r t-tr ' 
Cra. Di Eli , bu , Ini , bu , bu ? bu 
ciap. Di Bu, bu , di bu , bu , che fiate 

il Conte de' cani ? 
Cra. No , no , di Bu , bu , di bu , bu 
Gap. { Affé , chfcì quello fguajato è ti 
, Conte , eh' è .afpetiatq dal Potetti.) 
Siate voi il Quote dil £ucetondo ? ; p 
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Gru. Sem que, que , que , que , que , 
quello. 

Ciip. Me lo loro immaginato, che voi fiate» 

Gra. Che mi co , co , co , cu, co, co 

Cim». Eh Luftriflìmo nò. 

Gra. Che mi co, co, co, conofeete? ' 

Ciaf. Oh LuftrifTimo fi; l'ho fent ita al- 
luminare dal Sig. Poteftà , che v' afpec- 
ta Colia Conteflj. 

Gra Si , colla Co , co , co , Contefla caca , 
caca , Calidonia del Con , gon , gon , 
gon , del Gonfia • 

Ciap. < Gonfia tanto, che tu fi oppi. ) 

Gra. Ch' è mia Spo , fpo , fpo , fpo, 

Ciap. ( E quello è' il bel giovane , che 
cicala sì bene , che fa innamorare le 
Contefie, e balta le Contee?) 

Gra. Spo , fpo , fpo , fpo , fpo , 

Ciap. Sì, ghi è lì per du'ore. 

Gra. Mia Spofa . u. .. .* ■■ ~> 

Ciap, Oh , 1' è poi ufcita. : 

Ora. E dov* e il Sig. Fa , fa , fa - » 

Ciaf. { Sol , la , me rendon . ) 

Ora. Fa, fa, fa, fa, Favonio Spari, fpao, 
fpan 

Ciap. ( Bìgna , eh' i' I* ajuti , perche ora 
ghi affoga a il di certo. ) li Sig. fa- 
vonio Spantaconi . 

Gra. Si , fi , fi , fi , il mìo cu , cu , cu , il 
mio cu 

Ciap. Che v' a ella fatta VS. Illufhiaìma 

al cu cu ? 
Gra. Il mio cu , il mio cu , cu , cu 

Ciap. 
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Ciaf. Che I" ha battuio t 

óra. Nò , nò ; il mio cu , cu « - 

Ciaf. Il cuculio ? 

Óra, Nò , nò ; il mio cu , cu . 

Ciaf. Cucchìajo ? 

Cra. Nò, nò; cu, cu . , . 

Ciaf. Culifco ? 

Qra. Nò, nò; il mio cu, cu, cugino. 
Ciaf, Ah il voftro cugino , Sig. Favonio 

-Spantaconev 
(ir*. Co, co, co, co, co, co. 
Ciap. Ghi è piii , che vo' non dite. 
Cra, Co , co , codefto , do , dov' è ^ 
Ciaf. Sarà nella Potefteria. 
Gm. E dov' è quella Po. pot, po, pot, 
. Potefteria > .... 
Ciaf. Ecco là , quel Palazzo. 
Cra. Que , que , quello ì 
Ciaf. Quello. 

Cra. Voglio fargli una bu, bu, bu, una 

bu , bu , bu 
Ciaf. Volsi* abbajare ? .1 . J. - 
Cra. No; vo, voglio fa, fargli una bu, 
. bu , bu , una burla: ve , ve , venite 

me , meco. 
Ciaf. Dov' ho io a venire > 
Cra. All' of , all' of , all' ofteria. 
Ciaf. Oh c' è tanto poco , eh' i' vi pollo 
: fare il fervizio: e eh' ho io a fare al- 
l' ofteria ì 

Cra. Vi voglio dare il mio ba, ba, ba, 

ba , ba , ba 
Ciaf. Il voftro che } 

Gra. 
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Cra. Il mio ba, ba, bau , bau r 
Ciap. Il Bau ? 

Cra, No; il mio ba, ba » baule* 

Ciap. Ah vo' mi voietc dare il voilro 

baule ? 

Cra. SI ; pe , perchè , me la po , po , me 

Io portiate nella Pocdteria. 
Ciap Ma, VS. Ulutìriflìma, che non ha 

fervitori f - ■ i 
Cra. Gli ho tutti in cu , cu » CU'» ili 

cucii . 

Ciap. Dove gli avete voi ? 

Cra. Gli ho tutti in cu , cu , cuftudia 

della Co , co i Contea"* , che è colla 

ci , ca y coirà caca , 
Ciap. Colla cacaiola f 
Cra. No , colla ca , ca , cameriera * 

ouà dietro in una le , let , in uni* 

le lett 

Ciap. In una lettera ?, jrf&W- ( > . - .- .j 
Gra. In>uwrle-lett , itf.au lettiga , . 
Ciap. O bene bene . 

Cra. E io fon venuto a ca » ca , a ca , 

- ca , . - *v , • - ' 

Ciap. Che fletè voi venuta a fare ^ 
Gra. A c* ca ». a cavallo in , in , in* 

nanzi per la po , p* > ■ ' 
Ciap. Perchè cofil ■ .1 
Cra. Per la po , po , per la pofta. 
Ciap. Ma io, Luftri/fimo , ho che fare 

pil me* Padrone , e fanza fo* iucenzia , 

non mi potrò trattenere . 
Gra. Su , fu-, fubito ,. f a , fa, fare- 
■fi 1 te 
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te sbrigato .,, e non pe , pe , pe , 
perderete, ne ii te , te, tempo , ne , 
i pa , pa , pafli ; vi vo , voglio , 
pa , pa , pa , pa pa 

CUp. Pappare ? 

Gra. No ; pa » pa , pagare . 

Ctap. Eh mi maraigghio io ; com' ella 

, mi vuol pagare , vierrò nun' iflante 
a fagorìiia ; balla , che non s' abbia 
a afpettar la Sig. Contesa . i i! . 

Gra. No , no . 

Cimp, O queft' è quii , eh' i' d-iceo ; per- 
chè io pon- potrei poi afpettar taniQ. 

Gra. No , , no ; vo j voglio, prima pa , 
pa , parlare al Sig. Fa fa , fa fa 

Ciap. Fa la lera . < ■ . •/* ■ 

C»a. Al Sig. Fa , fa , favonio , pei 

, veder fe mi ^i ; xj 4 ri ( ,ri , ri , ri 
mi riconofee . j .', 

Ciap. O perchei ncm> I" bj! eggiii a rico-t 
gnqfce^é^^li'iè un pejlo , -che no» 
I' ha vifta , ch'eoe?.^! -.r:j. .;t.o 

Gra. Moti è un pe , pe , pezfco. ; ma 
vo , voglio , co , co , contraf fare 
la voce . : ; - l . i' ... i 

Ctap. O batta i ch' ella parli alj' oncons 
tradio di com' ella pailaadefTo , che 
non la potrà ricognofeere a il certo ,- 

Gra. Giù , giù , giuft.Q , VjO'pS:, P* ? 

• vo pa , pa , vo parlar più ada, ada , 
( adagio . 

Ciap. Più adagio ? Confidente ! 
Gm. E pa , pa , parltfò Fran ,. /ran j 
fran , 
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fran , fran , fran , fran , 
Ci*p. Frin , frin , frin , frin , frin , 
frin 

Gra. Fran , fran , fran 

Ciap. Frin , frin , frin ■ 

Gra. Fran , Francesi -'■ > 

C/a/». Ah , VS. Itltiflrifs. , vuol parlar 

Franzete , per non cffcr cognofcinta . 
Gra. Uì , ni a uì , uì . 
Ciap. Ch' avete voi ? che vi duo! quail 

cote? 

Gra. Vii n* an , vu* n' an , tu' n' antandè 

pnoin la la . 
Ciap. La la iera . 

Gra. La , la , la , la', langhe Frames. 

Ciap. Ch' i' arrapini , i' v* intendeo po- 
co dianzi , e mane' ora . 

Gra. Non pa , pa , parlate di me a ne , 

■ ne , a ne , ne , a neffuno . 

Ciaf, Non V è pricolo ; s* io non fo , 
che mi dire , qiiand' anche i voieflì , 

Gru. Ve , pe , perchè , vo , voglio . 
arri , arri , arri 

Ciap. Che difeorrete ora coli' afino, Lu- 
ftrifGnio ?.. A ... - 

Gra. Arri, arrivare all' imp , all' imp, 
all' imp , improvvìfo . 

Ciap. Ho intetiduto ; la vuol' arrivare , 
che il Poteftà non fe 1* afpetti ; ma Io 
faprae , ne correrà la boce ; perchè 
quello, è un Paefe ; che come c* ene 
una perfona di più , fi fa fubito per 
tutto ; e poi , fc io porto il baule di 
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VS. Lufiriflìma , io fon cognofciuto 
, più , che la mal' erba ; e l'arò rropp* 
oflervato. 

Cra. Ba , balla , che ? f i\ jio , non , 
fia co , co , co , , r . 

Ciap. O quello poi non v' entro mallie- 
vadore « 

Cra. Co , co , co , cognofciuto io : 
ve , ve , ve , 

SCENA XI. 

Ciapo fola . 

NOn vuol' efl"er cognofciuto , quand' 
tgs>hi hi più contiaffègni , che non 
ava guidaleschi il Cavai dil Gonnella. 
Ghi è gobbo ; ght ha le bilie ; ghi $ 
ftravoiito; ghi è Scilinguato : e pure 
ghi è Conte , e non lagora 1 E io la- 
goro , com*un' afino , e fon contadi- 
no ; che po' poi vuol dir Conte pic- 
cino . 

SCENA XII. 

Graziofo dentro , e detto . 

Gru. \T E , ve , ve , 
Ciap. V Ve , ve , ve , 
Gru. Ve , venite . 

Ciap. Ve , vengo . O quello è il Pap- 
pagallo indiano » Vogghio andagghi 
rie- 
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rieto per gufto , quatta)' anche non mi 
pagaflfì , non eh' aiitro per vedere (c 
la Spofa è fatta -come lui ; bafh s el- 
la fe n* ene innamorata , g a che la 
fi a fgraziata la fo' parte : e fe fi di- 
ce , che. te donne s' attaccano al peg- 
gio ; quefta fe n' è intefa per b ne di 
vero . E per queflo fuggetto s' ha a 
far la Gioftra ? E qiieft' è quello , eh' 
è entrato in tanta robba? E è doverne* 
Conte ? Ah non e* è che dire , la For- 
tuna per lo più togghie a figonrc i 
più fguajati ! Io bigna , eh' io non fia 
tanto , che badi ; perchè ancora Ja_. 
non m' ha fatto fervigio nefluno ; ba- 
lìa , può effer, che la fi ri voliti , ora 
eom' io dovento Caaiiere entrante . 



Fine iti? Atti Seccmia . 



AT- 
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SCENA PRIMA. 

Ciarlino e Antimo . 

Cittì. /^VRa, voi avete fcntr'to , Sig. 
I 1 Patrino, quanto dovete fa- 
% — ' re ? 
jtnf. E voi, Sig. Giudice, avete pure 
avuta la voftra tftiuuoasi però fatele 
grulle . 

Ciati. E voi affìflete al voftro Cavalie- 
re , come dovete. 

Jnf, Che gli venga la rabbia a' pazzi ! 

CiarU Ce n' hanno fempre da eiTere. ■ 

Jnf. Ma quefto è il caporione. 

Ciarl. Sì , sì , quello è il fuperiore. 

Jnf. Però dell'obbligo , eli' e m' ha fare, 
non fe n' e mai difeorfo , eh' e* quel , 
che fo!.o m' importa , e non qut(le_» 
minchionerie. 

Ciarl. Ma venite qua , Meffcr Anfelmo, 
1' obbligo pel nolo delle maflerizic voi 
1' avete . 

Jnf. Bene , ma e queft' altro , per quel 
di più , eh' i' ho dare > 

Ciarl, E che, volete I' obbligo d' un de- 
bito , che non è creato ? Può eflere 
anche , che quelli forefìieri non ven- 
gano ; ora Ad quid quefto obbligo fru- 
flraneo ? 
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^«/. Verranno pur troppo. 

C*«rA Che ne fapete voi ? 

^w/. O com di' è cofa , che m' abbia a 

efler contraria , la veggo per aria, la 

tocco con mano , non va mai in fallo . 
Curi. Ecco quà il voflro contadino con 

un fagotto fotto braccio. 
Anf. State a vedere , che queft' è roba 

di coftoro. 
Ciati. Ma che ci ha che fare il voflro 

contadino ? . . 

Anf. Che ne sò io per me; e pure vo'lo 

vedrete . 

Ciarl. E poi , il Conte avrà altro treno 
e altro equipaggio, che quel fagotto; 
voi burlate . 

Anf. DÌ grazia , lafciamolo arrivare : e 
mi (commetto ie brache d' un gallo , 
e che 1' è roba de' foreflierì afpettati . 

dar/. Trzppoco non c' è molto ; ecco- 
lo , che giugne . 

Anf. Cìapo ? o Ciapo ? Che roba è co- 
refia ? 

SCENA ir. 

Ciapo eoa fagotto , e detti . . * 

Ciap, Hi ene un baullo , ghi ene. 
Ciarl. E' un baule da pochi ioidi . 

Anf. Lo veggo fin coftì ; domando di 
chi è? 

Ciaf- V viengo dall' ofleria . 

Tom. U. F Anf. 
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Jnf. O buono o buono ! Ch' hai tu 'xru 
quel facco ? Io vo' a Firenze . Dove 
vai ? Le fon cipolle . 

O'mtL Rifpondi ad interrogata; ti fi do- 
manda dal tuo Padrone , di chi è co- 
teflo fagotto ? 

Ciaf. Quefto fagotto io vo' prima pofa- 
re . ( lo gena in terra ) 

jfnf. O pofalo , e sbrigati >; giacché la ■ 
non puoi dirmi prima di chi è ? 

Ciap. O s' i' non 1' ho a dire . 

jinf. Chi te V ha pfoibwo ? 

Ciap. Vi dirò ; ma fiate cheti futi* a 
dua; perchè il Potcflà non 1' haaiape- 
re . Quefto fagotto egghi ene , egghi 
ene . Non vorrei, che il Poteftà fentiflì. 

Cinri. Non e* è pericolo , è fu in ca- 
mera fuà . 

Ciap. Quefto fagotto s egghi ene . 

jfnf. Dt chi ? 

Ciap. Ma per tornar' un paffo a rieto . 

Stari. Perchè non li vadia avanti, c' en- 
tra il palio addietro . 

Ciap. Bigna , eh' i' vi conti , che poco 
tempo fa i* ho trovato qui oiltre un 
certo gobbo iìravoilto , Scilinguato , 
veftito bene , con un parruccone , che 
è più lungo di lui ; e con gran fatica 

• ho mieto , che domandava dil Pote- 
flà , e voleta faper dov* era la Pote- 
iteria. < " 

Anf. Bene; ma quel fagotto di chi è ? 
in malorav- 
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Ciaf. Ora , lavatemi raccontar la cofa 

per filo c per fegno . 
Cini. Lafciatelo dire , Sig. Anfclmo , 

voi i' interronipre . 
Jnf. Di chi iia;queflo fagotto , in forn- 

ma , non 1* ho a fipere h Pazienza . 
Ciaf. Ora , io gli ho incignato il palazzo 

garbatamente e bene : e'-m' ha richie- 

Ao , eh' io gli faccia ita fcrvizio . 
Jnf. Che fervizio? 

Ci»?. Dimandar, fcco all' ofteria per que- 
llo .baulte , fagotto»*) fardello , eh* e' lia : 
e che io lo polì nella Potefteriain luo- 
go ifcuro ; ima che il Potelìà non lo 
polii vedere , e eh' io non ghi dica,, 
nulla ; perchè ghi vuol fare una brul- 
la - . ... 

Jnf. Orsi! , vale e che quello iguajato è 
il Conte iènz' altro,i.. - ( ; :. 3 ,:. 

Cimi. Ih , MelTer Anfclmo , .perdonate- 
mi , o tacito,' al più al . più farà urj 
fin cameriere, o qualch' altro fore- 
lìiere . Il Conte non può elFcr mai ; 
non avete udito dal Poteftà , che il 
Conte -è un bel giovane , che ha fat- 
to innamorar Ja Cornelia , in modo , 
che gli ha dato »è , e la Contea f E 
quello è gobbo e (travolto ? il Conte 
e dotato d' una (ingoiare eloquenza : 
E quello è fcilinguato e tartaglia . . 

Jnf. E pure farà lui j * lo vedrete : che 
ci tìate alle frappoaerie.de) Poteftà e i 

Citrl. Ma 1 ti ha alettó-cài ì.ì ■ .■>». 

F a. Cini. 
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Ciaf, E me 1' ha detto lai J . '» l.j 
-rf»/. E quefto fagotto è fuo ? 
ci.it. Gin è Tuo ; balli i' 1' ho avuto di 

lui.. 

Jnf. O chi è egli quefto lui ? Si può 
egli fa pere una volta t'I " ir ■ . e..' 

C»'*/>. Ve lo dirò ; ma ftate cheti O 

Giuri, Io non dirò cos' alcuna . ■ 

jfnf. Nè anch' io ; via andianne . 

Ciaf. Ghi è il Sig. Graziofo Stucchevo- 
li Conte dil Bucotondo , épofo della 
Signora Contefla Culentronia idei' Gon- 
fiala, a , . ■ ||.,-. . vi'.i ì - 

Ciaf*. Calìdonia del- Gonfia vuoi- dire ? 

ìdnf. Ch' ho' io detto? Poft*. io fare i lu- 
nari a mia polla? •*{,.:•: 

CUri, E la Contefla 1' hai vifte? 

Cisp. 'La Contefla è di-rieto , che viene 
colla camberiera in lettiga^ cogghi 

■ 'ita/neri". t oir-W:n' vSiAA t r\: . ' ■■■ 

Anf- Buono t La Contesa in lettiga colla 
cameriera c cogli ftaffieri ? E quanti 
fono? 

Ciap. Ghi crino : non Io fo per mene ; 

- eh' i* non ghi ho viftid r.; : •- t 
Anf Saranno' & -cavallo, anch' efli Ri -di 
Ciàrì. Sarannò certo , ab faranno meno 

di due; . ri' 'tm ■ 
Anf, Sicuro , k non faranno quattro ; 
ma dichiamo a voftro modo : due fer- 
vi , -e il Padrone; a cavallo , che. fon 
-f«.;.Jai Contefla , la; cameriera il 
Iettighrert;.bd4ie-muii,.chc fo.tiad». t 
.■',v..^ « 'i ci 
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i ci a dir poco ; il Poteftà , e il fuo 
lacchè, che fon tredici: e CiapO: in 
cucina colla mia ferva , che fon quin- 
dici i. . ' :» - 

Cìarl. E me; che non mi contate ? 

Anf. Via , contiamvi , che. fon fedìci^ 

: (t jl conte ha qualche lacche a piede 

; anche lui , faranno diciafTctte , e dì- 
ciwto hifognantdo .; Su- '; ' ,~t-r' 

C/sr/. Ma , Sig, Anfdmo , voi contate in 
un mazzo Conti , ContetTe , beftie e 
peilone;; che mefcolanza fate vói ? 

Anf. Pel confumo di cafa mia , confide- 

- ro tutti a un modo; perchè; tutti, vet- 

~ ranno allo fpiano . Oh pover' Anfel- 

. .mo.,- in che laberinto fon* io entrato ! 

Ciati. Ma dovete lefier pagato puntual- 
mente ? . ' ';; 

A.nf. Chi lo fa , com' ella m* ha ire ? 

■ Qiieft' obbligo. , Ser Ciarlino , ora noi 
fi amo a.tirb'.in' : ' i ;;>;: •■■ 

Cìarl. A tiro di che ? Per far . fare al 
Pot'eflà 1' obbligo adcrTo , dì che Cete 
creditore?. ■ ■■ 

Anf. S* i' non fon* oravi' farò pur trop- 
po , fe tutti mangeranno alle mie» 

i fpalle.^ uh oi-.v.-. >•» 

Ci*rL E. dopo mangiato , €i farà il con- 
to . e ■ vt . s 

G»à>. 'Còsi- enti Padfone , mi fon trovo 
all' ofleria, prima a manicare e bere 9 
e poi vien 1" ofle , eh* ha una memo- 
ria prifonda £ che ti rinfaccia daccapo 
.\i.t. F 3 a pie- 
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a piede pei- filo e per fegno , quanto 
t'hai manicato e beiuto : e. fatto il 
conto , fi brontola , eh' egghi è trop- 
po ; quello riprica ,. eh' egghi è il 
fo' aere ; e poi fi paga malvolentieri . 

Anf. Cosi vuol fegirire. a me ma pure 
fufs* io pagato mal volentieri , ohe 
quefto non m' importerebbe un fiftio ; 
purch* i' fuflì pagato anche beflem- 

' mia'nda . 

timi. Ma la grazia di quefli Cavalieri > 
La bellezza e ia grazia di quella- Da- 
ma ? . - "i li*! \«U 

Anf. Eh le corna de* lor" anticni ave- 
re bel tempo voi » che non vi dorrà 
il corpo , e mangerete a ufo . Mau 
queftp fguajato , Ciapo » è egli H 
tonte davvero . 

Cixp. Se me 1* ha detto Iur fe me I 1 hae :; 
e che Ja Conrcfl* viene , e lui è vie- 
nuto innanzi per la 'mpofta . ■ . \\ 

'CiStt Aveva gli ftivaii ? i l. :• 

Ciap. Ser noe, gli ava i fo' piedalt . 

Anf. Affé, che lo ftivalato ho a effer' io , 

Ciarl. Ma quello Poteflà eh' è pazzo 
affatto ? 

Anf. O che ce n* avete dubbio ? É io 
più pazzo di lui » che metterò il mio 
a fovvallo . 1 

Cimi. Dir che il Conte è un belliflimo 
giovane , unita avendo colla bellezza 
una tal facondia, che ha rapito il cuo- 
re di quefta Contefla 1 • ." jii 
. U Anf, 
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jfnf. Che farà una fguajata come lui,: e 
così fi fori' prelì di genio facilmente . 

€i*rl. Mi pai mill'anni di veder quella 
bella coppia . 

jnf. E io non vorrei veder mai. qu«fta 
bella coppia ;. piuttofto feoppiata . 

Ciap. O Padrone , fe vo' lo vedrete il 
Conte , e Io fornirete parlare ! 

jf«/. Pur troppo avrò a vedere e fentire 
lui e la Conforte per rabbia . E pure 
bifogna , eh' i' vadia a cafa a mettere 
all' ordine alla meglio , e penfare a 
provveder per quella fera qualcofa per 
dar loro da colazione. Ciapo v' è egli 
del fìsno ? 

Ciarl. che cominciate a imbandir la men- 
fa ? 

jfaf. Eh ! fb io . 

Ciaf. Ven' ene i e della pagghìa e della 
biada r 

jlnf, Na , no di biada non ire difeorre- 
re ; balta , la leverò io * Il macella- 
ro , eh* ha egli ?' 

Cim.pt V* ha del caftrato , eh' è nonno : 
delia vitella , eh' è mamma ; e qual- 
che agneiluccio y che parrà un gatto 
ftorticato r 

Ciarl. Zfo, Sig. Anférmo, bìfogna aprire 
il pollaio , c dare il ficco alla colomba- 
ia , sì de' piccioni gioffi che de' ter- 
raiuoli . 

Jaf. Indugerò più , eh* io poro .. 
Ciaf. Padrone , s' i' ho a far la cucina 
F 4 per 
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per iftafera , non bigna indugiare; bi- 
gna ora ammazzare , e pelare diviato. 

Jnf. Non vo' tanto ammazzare nè pela- 
re; tu mi vorrefti pelar pel verfo - , 
vo' veder prima quanti veramente fa- 
ranno , e intender bene quante be- 
flie , e quante perfone ; non vo* che 
la roba vadia male . 

dar!. Vo' fate certi conti , Sig. Anfelmo „ 
che non credo vi voglian tornare ; io 
flarei provvido . 

Ciap. E poi , quando la robba fia troppa , 
che non c' è domattina , e farà più 
frolla , e Cagionata ? 

Ciar!. Dice bene cottili . 

An[. No, coftuì dice male nuliflìmo : e 
io dico n' un' altro modo: e poi pen- 
fa tUj ftafera faranno (Tracchi , dove 
vo' tu che portili cenare ? Avranno bi- 
fogno dì ripofo ; un po' di colazion- 
ceììa lefta lefta , e fubito a Ietto . 

Ciarl. Ci fon tant' ore di qui a ftafera , 
che faranno ripofati pur troppo. Anzi 

■ periterei -ora a far loro un po' di rin- 
- frefco . 

Jnf. Eh quefta non è ora di rinfrefco : 
e poi fi faranno rinfrescati all' cfte- 

■ ria ; : • * ■■' '■■ 

Ciarl. Come rinfrefeati all' ofteria , fe 
la Contefla non è arrivata , e e' è ìt 
Conte foto, venuto per la pofta ? Ca- 
pitale, che non vogliano definare . 

Ciaf. E non eoe anch' affatto fuor d'ot- 
ta 
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t, n , all' ufo della Cirtae .* 3 
Ahf. O egli è fuor d' otta all' ufo della 
campagna- quafsù: e poi , le beftie non 
fo perchè non le poteffero tenere full* 
-Jotìèria? " 

Ciarl. O fe voi fate il più , fate il me- 

t flO , Meffer Anfelmo , e non vi fate 
fcorgere . ; 

Anf. Bafta , noi lo vedremo . Vieni un 
po' meco, . -. 

Ciarl. Eh , Meffer Anfelmo , ricordate- 
vi della vo lira carica di' Patrino"; fia- 
te all' ordine in abito di Cavaliere er- 

j rame. ■ " '<" ' -•■ ■ 
• Anf. Eh il malanno , che vi colga tutti 
quanti : che gli venga la rabbia agli 
intrighi di quella forra , e a* Potefià 

■ di quefta razza ! Vieni . ( via) 

Cmp. I* viengo , , i 

I*M •• r . • ...... J .O 

S C E N A IIV : < • 

Ciarlino e Ciapo * 

Ciati. T L tuo Padrone l' intende male* 
Ciap. 1 E' la maftuca male e' la maftn- 
ca ; ma canchita egghi ha anche ra- 
gione . 

Ciarl, Veramente, gli fi prepara uno fpia- 

no di garbo . 
tC'fip. Il nugolo è nero bene , e s' avvi- 
cina futfuo retto ; la vuol' effer bur- 
'■• ràfea , tómpefìa e gragtuioJa per lui . 

F j Ciarl, 
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Ciarl. Eh confatalo , e digli , che non 
dubiti , di non aver' a e iter rimboria- 
to puntualmente di tutto . . i- 

Ciaf. E chi ve I* ha detto ?■ 

Ciarl. Io me Io fup ponga : farebbe un 
orribile indifcretezia' di coftoro. d'ar- 
rivare dieci 1 o dodscì tra beftie e 
perfone a strippar tutti per. molti gior- 
ni a cafa d' un galantuomo * da loro 
non conoftiuto , fenza fargli almeno 
uh regalo ; non dico pagare , perche. 
Metter Anfelmo non fa 1' offe. , C ffr 
n' offende re bb> . 

Ciap. Oh: quii, che- vo* dite ! non 1 ci ha 
d'flìcuftae ; lo pagaflìn' eglino . 

Ciarl. Qui vuol' effdr' il duro . 

Ciap. Qui anch' io- ci ho poca fede-. Ora 
quefto fagotto , dove i' ho io- a ripor- 
re , che non fia villo- da il Poteftà ? 

Ciarl. Lo metterò io in' luogo a propos- 
to ; lafcialo pur cofll . 

Ciap. Come vo' volete . E non parlate. 

CiarL Ho intefo , non dubitare . 

Ciap. Ora io vo . 

Ciarl. Va. , a buon viaggio;. 

SCENA un 

Ciarlino foto 

VEramente- compari (coqueffo vecchio r 
avaro di fua natura , che dee per 
impegno fcìalacquare il fuo a quella 
z - fog- 
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foggi* con genti , che non fi fa chi fi 
fono , nè fe da effe avrà mai un quat- 
trino ; ficchè non ci è per lui da fpe- 
rar nè rimborfo , nè gradimento , nè pro- 
tezione , nè favore , con che lo pof- 
fano in qualche congiuntura ricom- 
penfare ; non effendo quelle nemmeno 
perfone di filma , nè d' alcuna autori- 
tà ; ma a quel eh' io pollo credere , una 
combriccola di /"piantati , ripieni di ti- 
toli , d'ambizione , di prefunzione; 
in fomma j. di puro- vento : e di que- 
flo folo fi gonfiano e fu nutrifeono. Ah 

Egliamo queffa valigia , e mettiamo- 
quà fotto il banco , fe afre m'ama 
V efno 

SCENA IW 

. ; - Favonio e detto .. 

. . 

Fav.. He valìgia è coteffa > 

Ctarl. v> Oimè ! che dirò ? Quefla „ 
IliuftrifrTmo Sig. Poteftà mio Signore , 
È una valigia 

Fai/. La vedo -, e domando* di chi è ? 

Ci ari. E 1 Hata qui aderto portata da un 
uomo a me feonofeiuto , che mi ha 
pregato a ferbarglicla . 

Fav. Era poftiglione ? 

Ciati. M'.è parfò - i v 

Wmv. Sicuro quella i la ftafFétr* dèr Con- 
te „ che viene : V ha data alcun vi. 

f * gliec. 
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ghetto per me ? V è il difpaccio ? 

Ciari. Non m' ha dato cos' alcuna dì ciò . 

Fav. Ha domandato di mia perfona ? 

Xiarl. Nò Signore . . . :t 

Fav. Gli avete domandato chi è ? 

duri. Nemmeno , ,"t 

Fav. Di donde viene? vi 

Ciarl. IHuftriUìmo nò v 

Fav. Che feiocchezza , che ftupidità che 
inavvertenza impropria d' un vofìro 
pari! Non liete avvezzo a efaminar 
nelle caufe , nè a dare yiterrogatorj ? 

Ciarl. Da chi porta roba , mi par ben 
di pigliare fenza efaminar di vantag- 
gio ; quando poi la rivorrà , o ne 
pretenda ; allora è tempo d' interro- 
gare , e d' intendere . 

Fav. Bene ; ma io, per mia notizia e 
per mia cautela, ho bifogno di fiperlo 
preventivamente . Coiìui può effer' un 
mefiaggiero del Conte mio cugino . 

Ciarl. L' avrebbe detto . 

Fav. O I* ho avuto a dire quel , che v* 
avrebbe detto , o quel che doveva dir- 
vi . Il Conte, eh' è un uomo accortif- 
iimo e un gran politico , dà in con- 
degna quefto baule ad un, che non par- 
li , e qui Io depofiti ; ci avrà avuti 
i fuoi fini j forfè farà pieno d'oro 
e di gioje , e I* avrà voluto , fubìto 
giunto all' ofteria , qui porre in falvo 
prima d' tìgn' altra cofa . \ 

Ciarl* Eh al pefd non mi par che. ci fia 
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nè oro né gio^e , o almeno ce ne 
faran poche bene . Quella è, una vali- 
gia da por dietro al cavallo , e bifo- 
gnando ancor fatto braccio , o come 
ì pellegrini, a armacollo. 
F*v. Eh , Ser. Ciarlino , i diamanti c 
• le perle non fon fagiuoli nè ceci , 
che fi mìfurino a Maja : chi poterle 
vedere, vi faranno le gioje della Con- 
terrà ; che varranno un mezzo milio- 
ne in circa . » 
Ciar.l. ( p u i aprite la porta dello fcari- 
catojo . ) 

Fav. E vi farà quantità d' oro monetato 
pe' bi fogni ne* viaggi . 

Ciarl. Ma che viaggi fon quefti ? Eve- 
nuto quafsù in luogo dalla città lon- 
tan poche miglia , doV anche viene 
da un fuo parente , per ftarci pochi 
giorni , e tornare , e nemmen li po- 
fa full' ofteria vl : . .i 

Fav. Eh voi fapete molto . I perfonag- 
gi grandi , come 'quefti , non viaggia- 
no nè molto nè poco fenza quantìtàdi 
denaro per li cali fortuiti, che porTan 
fuccedere : ypi rnifurate noi. altri co" 
i voftri pari ; vi feufo . Elà ? Meo ? 
o Meo ? Meo ? 

. ■ ? 
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SCENA V. 

Me e' dentro- , e detti , 

■Meo. Hi mi vuole Y 

l*v* Eia ? dico , Meo<? Coftai è 

fardo . 
Ci ari. Ha rifpoflo pure . 
lav. Non' ha ri {polio- certo. Elà ? Elà f 
Meo. Lultrilfimó ? 

Sav.- Ora ha rifpofto , e ha intero » 
Meo . ( Fuori . )■ 

Fav. Piglia quel baule , e riponi nei 
caffettone , che ia camera- mia- . 

CmH, ( Può riporlo ) 

Meo. ( In quelf armadio , dove fon qiie* 
panni fudici , non V è altro- cafletto- 
ne . ; Ho imefo Luftrifllxno . 

Iav r E ferra' bene- . 

Meo-, ( V è la nottola appunto- eh' ev 

(confitta . ) Reterà fervita . 
F*v. E torna qui fubito . 
Meo. Eh ora mi sbrigo- {vi* ed baule), 

S GENA VI. 

Favonio- e Ciarlino * . 

lav. f"\UT c** fottomaterta:: il Ccmv 
V^/ te, certo viene incognito per 
^ darmi men fuggeiione r E ? 
colui r che portò quei bauio, com' era 
vciìi- 
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veflitof Avca livrea gallonata d' oro> 
o d' argento ? 

CiarL Aveva ( trovala' bofco ) avea un* 
cafacca fcura • 

Ma-v. Ah , ab , la -Tua. livrea da campa- 
gna di grigi'ofcrro , con bottone do- 

; rato , foderata. di icariano r con. mo- 
ftre finiti ; la l'olita la follia .o 

Ciati. Eh era ima cafaccaccia buja rat- 
toppata balta „ colili mi pareva uni 
contadino,. 

S*v. Finezza , finezza del Conte per- 
chè io non abbia in modo alcuno a av- 
vedermi del Aio arrivo .. Dove feit 
Meo ? 

S C E N A VII. 

r . Àfea e. detti ... 

Meo . T? Ccomi ; qui: 

fav.. Vj E ? 

Meo. Son quì' , Lirftn filmo 

Fxv. Ah. Il baule è aflìcurato ?■ 

Meo. Non ci pend , c aflìcurato< benif- 

Ciarl. ( Così credo ,. ùrì. nafcofq-. ti*. 

que' cenci . ) - > 

Tav. Va ora correndo- qui all'' ofieria .. 
Meo. Luftriflìnio sì ,, volentieri ., 
f av* E tramenìi . 
Meo. A far colazione . 
■tav* ih. fempre le' coftl j di che difcor- 
rono 
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r rono i fervitori di mangiare e bere , 
e dormire . " : 

litò; Eh di dormire non ho occafion di 
parlarne . 

Fav. Ora nOn più chiacchiere . 

Ciarl. Se gli lèva anche quefte , non pò- 
tra far nemmeno com" il 'cavai -del 
Ciolla , che fi pafeeva di ragionamen- 
ti. 

Fav. Vai alt' oftéria : e offerva fe vi 
fian foreflieri , fe non ve ne fono , 

• tiomanda -'all' oitè fe n' afpetti ; fe vi 
fia ateunb , eh' abbia portato un bau- 
• le in Palerò . In fomma jmerroga , 
offerva , afpetta fe bifogna, e fubito j 
che hai qualche relevante notizia, vo- 
la a. darmela, che io di Palazzo non 
efeo . 

Meo. Volo adeffo , e rivolerò in quà di 
nuovo , com' ella comanda ; perchè 
per volare , fon a proposto . (*#*■) 

SCENA Vili. 

-1:fi;«! o Favonio e Ciarlino . 

ìC1*rt.'{.f£'Ii sì, fum leggieri al mag- 
ÌJ gior fegno,nè riaggrava ri- 
• piisnezta di cibo . ) ■' 

Fav. Ser Ciarlino , intanto , eh-'- io 
pento a provvedere quanto manca per 
la fella imminante; quando ciò non 

- ofiance: vengati' audkme 3 imrod«rt- 

i.:t tC 
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te, pereti* io non voglio mai , che J 
miei privati affari , quantunque gravi 
ed urgenti j rechino it minimo impe- 
dimento alla pubblica fodisfazione . 

S G E N A IX. 

• 1 Ciarlino fole , . 1 

SArà fervita VS. IlIuftrifTìma . E che 
udienze ha egli a avere? Se non ven- 
gono a udienza i fuoi creditori , M 
Macellaro , V Otte , il Fabbro , il 
Ciabartino , MefTer Anfelmo ; baita $ 
queito avrà egli l' udienza fiorita fra 
poc' ore . Ma Ciapo ritorna in qui • 
Che c'è di nuovo, Ciapo? 

SCENA X. 

Ciapo e detto . : 

' "ì 
Cisp. T L me' Padrone , vorrebbe faper 
1 quailcola di quefti foreflieri , fe 
furti poffivole : e a quefta cagione , 
ghi. è in una gran caftronazione , c 
in una gran contufione . 
Ciarl. Ancora non fi fa nulla è ben 
vero, che il Poteftà avendo vitto quel- 
la valigia, che tu m' hai confegnata , 
ha fofpettato della lor venuta ; e_> 
adefs* adeflo ha mandato Meo all' otte- 
ria , per intendere e affettare , e f** 
quanto bifogna . ~ Cisp, 
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ciap. Voi non ghi atc già detto nulla r 
rr* ero i 

Ci»rl. Guarda ;: anzr per fervirti bene , 
io ter rogandomi egli in qual maniera 
fufle lì capitata quella valigia , per 
foftenere I* impegno, che teco pigliai ». 
è bifognato» eh' io dica cento bugie. 

Ciap. Eh voi le metterete frali' aiitre . 
Voi ailtri Notar n' ale a dire, e n'ate 
a dare per obbrigo , a voler far bene 
1* ufizicf voflra» 

€iarl. Impariamo a dirle nei venir qui,. 

[ da voi altri villani . 

$iap r Di graizia , non facciam cilimo- 
nie y ognun dica le fui fecondo il 

, . bifqgno » 

Cizrl. Così farà meglio . Ora T Ciapo r 
dì , al tuo Padrone , che ftia allegra- 
mente , e non fi metta in apprenfio- 
ne , perchè quella valigia , che t' hai 
portata è piena d' oro e di gioje - 

Ciap. E chi la dice ? 

•Ciarl. TI Potefiì -, 

Ciap. Oh e' dice uno fprìpofito a il fo- 
tolito ; perch' a' miei conti cggtii è 

. pieno di cenci » fe ghi è una galloz- 
zola . 

Cwti Anch' io 1' ho detto ; ma mi ha 
replicato', che le gioje n-sn fi misura- 
no' » ftaja , come le civaje : e che V è 
un vezzo della Contefla , che vaie unv 
mezzo milione . 

E che ne fa eggbi ? 
- j . . . Cisti.. 
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C/*W. Se lo Arpione . 

Cr*;. Ch' i' arrapini- fe s'appone. Ma' 
quando tutto ci& fuffe vero , per ral- 
legrare il me Padrone » gnarebbe , che 
qaiefto barn Ilo- fuffe nelle io' mane . 

darl. Vi verrà indubitatamente. 

Ciap. E come è- 

CimrL Se vi verri in eafà fin il padrone 
del baule, per: legittima confeguenza , 
v* ha a venir' anche tutta la fua ioba. 

Ciaf. Ma che gnene confegni a luì vuol* 

Ciarl. Intanto farà in cafa : e tu avver- 
tilo i che -qùeflo gli potrebbe fervile 
per ipotecjrv , : • ■. ■> ■! . 

Ciap, Perchtne ?. l .< 'ih 

Ciarl, Loco pignori*, live fidejuflbiis * 

Ciap. Peggio , che mai .. 

Giarl. Per ficureua d* effer pagato » 

Ciaf. Per pegno>vo" vottte diie ? Biglia 
intendervi per diferizione v 

Cari. E ora r che fa- Meffier Anfelmo * 
Come lì ponealF ordine t" ■ 

Ciap, Trafuga e ferra quanto v' è di ma- 
nefeo ; non vuol nemmeno trovar le 
potate , nè i candegfieri- , né le fot- 
tocoppe d'argento; fi vuole feufare 
coi dire y che ha impegnato ogni cofa 
per fare un pagamento', i 

Ciati. li Poterti noa lo vortà credere ; 
bench' egli pure abbia fatto lo ft elio di 
due pofatuccie contornate, che aveva . 

Ciap. O perchè non i' ha egli a credere: 
aggJli ailtri ? Ciarl. 



Digitized by Google 



i 4 9 . A T T © T 

Ciarl. Non lo potrà creder d' Arffelmo ; 

Chip. Faccia- lui : Or' a contOi della gio- 

- lira, c' enn' egghino gbi abiti ? 

Ciarl. Chi lo fa quel che intorno a ciò 
quello Poteftà s' armeggi ; adefib è in 
cafa , e dice , che penfa. a provveder 
ciò, chemanca. L" armature , 1' hi poi 
Melfer Anfelnio J . i< - * ■ 

Ciap. Dice di nò anche ; a quello ; ma 
c' ene 1' -Alfier Mengone , che n' ae 

'. dell' armadure . i_ 

Ciarl. E due cavalli corridori , dove gli 

-■. caverà h : . i u -:-^:\ . .3 

Ciap.. Oh c' ene quello, dell' Alfiere , e 
quello del Billeri , fattore de' Mona- 
chi di Cacamandorli :■ c enno cavalli 
fciifitì . ;1 5 -Ì> r- ! ■ I '. i ) 

Ciarl. Gli vorranno preftare ? ': 5 

Ciap. Vo' provar a dignene . 

GiarL Ma fenz' ordine del Poteftà ? Che 
fe' pazzo,?- : : '•. \ ì; • «ut:' 

Ciap. A>olegghi... ;b , fO 1 .V v> "j _ 
Ciarl. Se gli aveife trovati , altrove ? Se 
voleffe fervirfi di quelli , che condu- 
ce il Sig. Conte ? Tu hai una gran 
premura in tal negozio ? Di' il vero , 
quella :gk)ftra ti piace ?. 'I ;' io . uj 
Ciap. Catta deddua la m* è. entra in 
modo ,che innanzi , che la m' ufea ci 
vuol' elTer dil buono . \ j 

Ciarl. S' i' dico , che quello Poteiìà , a 

pazzi vuol far degli allievi . 
Ciap, Dov' ; è egghi ? 

. Ciarl. 



/ 
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Ciarl. Gli è in Palazzo , li dico , "ciré 
penfa a quello negozio . 

Ciap. Glii ti può egghi parlare ? 

Ciarl. Io ho ordine veramente , che ciò 
■non aitante , introduca all' udienza la 
gente . u , 

Ciap. Ghi vorrei parlare appantodi que- 
lla -faccenda della gìoftra-.. * -J 

Ciarl. Ora t* introduco . 

Cty. E i' entrerò fu dammene fanza il 
voftro introducamento . 

Ciarl. Tu burli tu ; entrar da per te 

--"all' udienza , -fcnz' e(Tere introdotto 
dal maeftro di cambra ! 

Ciap. Che fiere voi il maeftro della^ 
camberà . 

Ciarl. Io fon tutte le cofe . O ecco qua 
Meo con unarfafatto non più veduto. 
Ciap. Canchigna, queflo-èrl Conte.. > 
Ciarl. Il Conte ? 

Ciap. Ser fie ; io lo cognofeo , fi ghi ho 
parlato ; e è quello che mi dette il 
r> fagotto ■ 

» w > • s c e n a xf. 



O gnor Conte . 
Ciarl. Benvenuto , VS. Illuftrifs. f Oli 
che fguajato Conte ! ) Ora cono ad av- 
vi fare il Sig. Poterli. 




M**-» Ctaziofo , » detti, .... : 
J Ignor Cavaliere , ecco il Sì- 



Gra, 
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Cra. No , no , no, non vi muo, muo, 
.non vi nino , muo , muovete pu , 
pu . 

CiarU < Come diavol pari' egli ! > 

Gra. fa , pu , pu , pu , non vi muo- 
vete pu punto . 

Ciati. Ma io farò grandemente fiprefo.. 

Cra. Non da , du , du , non du , du , 
du , du , du , dubitate , che io avrò 
in cu , in cu , in cucù . , < .< 

Ciarl. ( Che vorràdire ? J :i . .. -t 

Gra. In cu , <ch . 

Ciap.. ( Che .non intendete ? Io Io 'olen- 
do. ) 

Cra. Avrò in cu cu * in cura mia_ que- 
llo ne ne , ne ne negozio : e il Si- 
gnor Po pot , pó pot , po pQpot » e 

. il Sig. Poteltà , non vi di di di , dì 
di , e di di-, « di di , non vi di , 
di., :\ 

Ciarl. fXa dirudina . ). * -; 1 

Cra. Di i di , dirà nulla . : f - 

Qiarl. Ma lì contenti almeno « che io 
venga alle feconde a fervirla . 

Cra. O fa , fa , fa , fa , fa ph , fate 
quel che vi pa , pa , pa . (entra) 

Ciarl. Ora fi colma Io flajo 

( gli vx dietrt ) 



SCE- 
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SCENA XII. 

Meo * dopo* 

Meo* T' Ho avuto a crepar t)Ì rifa co» 
X qticflo pappagallo ; che ne di- 
ci ? 

Ciaf G he v "0' !u eh' i' dica ? Io V ho 
fentuto prima di tene . Ecco ii me 
Padrone * 

SCENA XliL 

Anfelmo e detti* 

Anf. T) Uon giorno , bella coppia ; a 
Sj voler faper qualcofc 4 giacché 
qui non tornava nè il melTb nè il 
mandato ; è bifognato , eh' io venga 
qua da me . Metter Ciapo , che fate 
come il corvo che non tornò più e? 

€ÌMp. State cheto Padrone , eh' e* e' ene 
il Conte * . . 

Anf. Dove* 

Meo. Nella Potelleria . , 

Auf. Quand' è arrivato? "-: -, 

Ciuf AdeiTo . 

Anf. Con quanta gente ? 

Meo . Gli è folo . 

Anf. Solo ! E la Conteffa > 

Ciaf E la Contefla non e* ene ... 

Meo, GH c lui ^ c non altri. ; 
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Jtnf. E fervitori e cavalli ? 
Chip. O, buono ; ghi è lui feni* ailtre 

beilie , nè perfoiie . 
Anf. Manco male . Ma s" afpetw altra 

gente ? 

Meo. Non fi fa . .. r . : ìf .. A 
Ciap. Si faperrà ora , fi faperrae * 
jlnf. Son giunto a tempo . 
C/*/>. Eh Padrone , quii fagotto , eh* i' 
■. avo , lo fapete voi , di quìi , eh' è 

ghi è pieno pioto ? 
jSnj. Di che cola ? 
Ciuf. D' oro e di gioie . 
jlnf. Chi te l' ha detto ? 
Ciap. Il Potenà . 

jlnf. Oh noi iitam bene ; 1* autore non 
è claflìco . 

Jlnf. E V è una velia della Contefla , 
che vale un mezzo nvllantamila . 

jtnf. Orsù , bubbole a credenza dèi Pote- 
ftà ; io non ci ito . 

Meo. Eh , Sig. A fife Imo , vi lìa quel 
che fi vuole , procurate d' averlo in 
cuftodia voi , fé viene il Conte in- 
cafa voftra • 

jtnf. Oh sì , sì , per ogni buon rifpet- 
to , è meglio qualcofa , che nulla : 
ed è meglio finalmente cafear dalle fi- 
neftre , che dal tetto . E dov' è que- 
fto fagotto adefTo ? . 

Ciap. V ha il Poteftà . 

jtnf. Noi fi ani daccapo , Ah fono flato 
pazzo io , quando ti veddi quà coni- 
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parire con elfo , fubito te I" avevo a 
far portare 3 cafa mia . 0 V. 
Ciaf. Ma s' e' m' ava detto , eh' io Io 

lafciafH nil Palazzo dil Potcftae'. 
Ani. E così tu V avevi iafeiato a me : e 
fe fe ne ricordava , 'o"lo «liedeya , fi 
nfponde V che tu- flpendb ; -eh' e^li 
veniva in cafa mia , ivi l'avevi -pbr- 
tato per più Smottai 1 O . I 
Mtc. Ma.Sig. Anfelmo, s'egli èunbau- 
Je di tanta importanza , il Conte io 
vorrà fempre fotto 'i funi occhi .< • "V 
Anf. Intanto egli era fotto de' mia , e 
qualcos'era; ma io fóprafFjtto dalla 
• venuta di coflui- in uri tratto', me n' 
andai infuriato a cafa , e non ci-ipén- 
fai . . ' .'■ ; :.: . • ).. 

Mio. Ma fe il Conte vien' ora in cafa 

vo»ra , vi verrà anche il baule . 
A*f. Eh ci avrò l' occhio Scuro': e ba- 
daci anchtt tu,'- -fai ?■ * 
Cì«p. Ci- abbiaderò* anch'io , -nòn'-vl 
■ dubitate -'ii ti. n-, r > 
Anf. Bada s' i' t avevo in cafa , rmeflo 
dubbio non e era ; ora s' ha ripefear 
le fecchie , dop» che fgràziatamente 
le fi fon hrfbat' ire del pózzo'. Ah i" 
fon pur balordo, m' era balzata I» pai- 

-1. 1 i i ) : ■ : J. 

■ I 

: ' - ' *r.t :• p r ;r 1 i*ar»p ; ^\ 
: .. ..i. l y.gcl a SC'ji^i 

tm.1t. « sc& 
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'.t,v$ '■. s: i.'l ' ! , m i. nri : :::rn 
SCENA XIV* i *ì 

Favonio dì dentro , e letti . '• 

•fCVJU » olà ? .Chi è di guardia > 
d*p. Vy ,11 Poterà vdoI<: ij guardia, 
uf*/. Che n* vuol* egli fare ? M JV » 
F*t>. Olà , olà? dieo .ni 
Mfo. Luftrtffirao ? Fa*/. /W» . 

Chi c* è qua ? - nf ; 

Jnf. Ci fo»' io , Ltìftj-iffiiPft , e . il mi© 
- contadino " « 

fa». Oh ,jnon potevate venire in migliore 
■ occafieae . Sappiale,; che è giunto in- 
tanto jl Conte -mio (Cugino , felo, io- 
letto, che mi ha voluto fare una bur- 
la : ed è fu , che detta un viglietio 
al Notaio , per majidare un efpreffo , 
incontro alla Cornelia che eflendo 
con lettiga , con tutta la fw corte 
; ,die^o, p-pq'jMjc&if cftj«i|li.;dL Aio 
equipaggio, vien in fu molto adagio , 
dubitandoli di gravidanza ; annoio 
: vuol foper , come ira.. Intanto met- 
• tete ali' ordine , nonmeno la cafa pel 
•j ricevimento dì qnefti SigfiQtia miei Cn- 
-loVVÌ » chq^voft^a pedona» per; bina- 
zione , che avete a far caffo «fonti , 
come vi è flato intimato da Ser Ciar- 
lino . • 
'Jnf. E quanti faranno q li e fi i Signor! tra 
perfone e befìic fuoi Cugini ? 
•30 3 3 
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u "i (.Quello è quel, che gli' preme. ) 

Ci*p. ,i Più-delia gioltra . ) 

S«v. Pochiffimi , meno affai di quel, che 
mi credeva j perchè il Conte mio Cu- 
gino viene, in forma privata . 

<*>/.. Pure , quanti faranno <jne«ì po- 
chiffimi ? i , ... 

tly. .Che fo ,io ; preparate per venti 
folamente . . 

•*>/. ( O canchero ! ) 

Ciaf. ( Eli- è una fava • ) 

E quelli fon pochiffimi ? { O povet» 
alia mia tafà ! ) ., ,,..•„ . , 

Inv. O fe veniva in forma pubblica , e 
carne fuol dirli :cn' fiocchi. , farebbero 
flati più di cinquanta tra flaiEeri , lac- 
<ihs , ufìziali , damigelle, a;utanji di 
camera , e uomini neri . 

Jnf. Uh uhi quanta gente mai ! Anche 
i mori ?.. , ... . 

Gap, ( detiene a il jToVfenjtio degghi 

fpazzacammini ? 1 . t , .; 

W«. ( Perchè ? ) 

CUp. f Semi tua ft ghi ha ghi uomini 
neri. ) 

****■ Ora qui, Sig. Anfclrao mio , non 
c' è tempo da perdere ; prima però 
■ voglio , eh' abbiale la forte di /un. 
-: plicare il sig. Conte , 
Mbjt'Di che cofa? 

«*««-. Di farvi, per fua dementa, la gra- 
. xia grandirTrma di gradire 1' umile of- 
ferta , che:gli fate dì voi . della [yo. 

e» fa. 
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ftra cala : e che fi voglia corhpiaceré 

di nobilitarla . colla fai EccelleutilEma 

perfona . 
A»f. ( Anche quella ! ) 
Mtt>.{ lituo padrone ha a chiedere- in 
- grazia, quel- che non vorrebbe ,' riè 

punto , nè poco . ) _ • : 

Cì«pt P<3hi 'ha a pagare- il^boja , - che 

lo frutti . ) ' 
Itv. Ma ecco il Sig. Conte ; innanzi , 

Sig. Anfelmo , dategli d' Eccellenza I 
Aiif. Ch' è Dottore ? 
Ibv. Eh Dottore appunto j è Conte , e 

Conte Principe;.! : - ; » O .1.1 
Aof. ( O pover' a" me ! .B.'«M»'.è que»o 

Conte? )■ i" "" : " ■'„,] 

Va. ( Quello , eh' efee ora del Palai. 

zo • ) 

Ani- < Quello (travolto ? ) 
Ciuf, t Sibbene , quii bilia . ) 
r««: V' introdurrò; io , veggo the vi 
peritate • <• ' ■ ^f'i^'V f 

K S C E ,N A XV. 

i ri , o'.n Srrisr'f^ )■ e Vettil fc-.C: -' L 

Fao C la. Conte Cugina , conténtate- 
O vi , ch' io vi prerenti il Si- 
gnor Anfelmo , uno de' primi villani 

• di dueflo Paéfe , a me .fottopofto., il 
duale fenz' alcun merito precedente , 

■ e fan' ayet di V«ftr'i'Eccellenza.:mia 
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- Ctì&ina : alcuna fervi tù -, nè cogni- 
zione 1 comecché nato vilmente in qW- 
fta incognita catapecchia , non oliane 
ie , affidato fu! la voflra incomparabil 
gencrolìià i: benignità;, clemenza, mi- 
fericordìa e pietà fomma , ardifce di 
; ia ppJi carivi: ión{Jmente ;& gradire . 1* of» 
ferta , eh' eì vi fa della, fua viliflìma 
cafa e ruftico albergo , affatto inde- 
gno d' ofpite sì grande ; per averla 
non mar meritata forte di fervida di 
lutto., aef migHiar- modo , che per* 
metterà la fua ignoranza \ , incapace 

, tq'talpv.me .del ;modò, di trattar colla 
dovuta creanza, e colla reverenza , ri- 
spetto ed offequio , che fi coflverreb-. 
be , non folo (all' Eccellenza Voflra » 

uche-.ali 1 Eccellenza della Sig. Cornelia 
fua . . m i , t3 _ 

Ciaf. ( Belle ci litania ., caie fa fare a ii 
me* padrone . ) [ . Ùyj.-Az 3 i ,'■-■"» 

àteo. ( ll mio le ù poi ve. " .iO 

Sav. Non è vero , Sìg. Anfelmo ? j 

jinf. Veriffimo , Sig, Conte Eccellenza 
llhifìriffiiiio si , come dice :quì il Mai 
gnifico Meifer molt' IJIuftre , Illuftrif- 

5 ;Jicnà:8;g.;Poteftà noflco digniffimo • .. 

fa-o. Che diavol dite > . W' ai r-D 

Gra.. Gra , gr* * gra , gra , gra , gra* 
,difco l'off,, l'off ,.4' off, loffe. 

jfnf. Che parla Tedefco quello Sig. Con- 
te > 1\:b o;n:r "ir.;- c. ,,- . ,1 ; j 

t»v« Eh impunta un poco ; del refi o ha 
.-.uà G ; un 
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un eloquenza naturale Tulliana , Etru- 

fca , Boccaccevole Petrarchefcata . 

Gr«. L' off , 1' off. : i 

Ci*p. { E non elee di qiiefìe loffie . y 

era. VoS r l'off, l' offertoi. 

jWfiu f Ah V & aletta >)<i 3 aibioj'iis'. 

Gm. che mi' h fa tai* òhei rnpfo jj/mi 
fa , mi fa . tv is 'ih t 

*4«. ( Mi re do. > . 0 "ftu - 1 

Che mi fa vo , vo , vt>» vo J vo 
vo , Voiignoria . viri 

F«». Sentite > vi dadj VSaj chritrat- 




Cinp. f Sporta . ) - : 

Jfeo. ("Eh , paniera. ) 1 , -I " 

Sri. Spò , fpo- , fpo., Spola tice :«l ce 

ce , rice ce . 1 /! 

Uro. ( Recida cuore . y'.' . SS '". 4.» 
Cf'«p. ( E sbrigala . ) , i| 
Cr*. RicecS , riceve , ve , ve , ve * 
ve / vere , ve , veremo le fue gra » 
gra , gra , gra , gra , grazie y ' /, . 
fv. Stupite di tanta cérteua ,; le rin- 
graziatele» umilmente . ,,:••.:» »/ r: 
A/. ooi che e CBe mi dona qualeoui ? 

Che mi dòn' egli > : :'. X> . 1 
Faro Ringraziatelo dei trattamento ecce- 
dente , eh' ei vi, fa , eh' 8 ufi pregia- 
tiflimo dono» - . .LaT 1 «l : . 1 i ! 
Anf. La ringrazio umilmente dell' écccf- 
1 fo dd trattamento' sie.inifaiTIS.r a 
i 0 Fu». 
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Vav. [ Voffr* EcceUen-za in malora . ] 

Jnf. VS. Eccelknza Iliufiriffirna^ O ve 
bei regalo • > : . c' ,i. :. 

fasi. Compatite, Sfg. Cugino Conte, queft' 
uomo rozzo e i nel peno , che quanto 
pieno di buon cuore , altrettanto i 
manchevole e privo affattod'elpreflio- 
ni e di civiltà. t Orsù , aridate a ren- 
dervi più degno t che fi a- poflìbile de' 
favori fpcciaìi di Sua Eccellenza , col 
1 preparare il ricevimento di effa nel mi- 
, glior modo perrocirp alla; voftra in- 
finficienza e debolezza . . * b 

Jtof. Eh Sfg. Conte , ùi ha ella nulla da 
mandare in cafa mia intanto, per Aio 
fervi zio ? -. ', : "■••■■•i'i 

Ciaf, ( 11 Padrone vuol quii baule lui. ) 

Cra. Si , fi , ii , fi , ci ho quel ba , 
ba , ha v ba v ba , ha bau , bau , 

lieo. < Ecco fiaba bau in ballon ):; . 

Gra. Ba , ba ., baule,, ài \ ' > ik- 

fav. Meo , prerlo , corri per quel bau* 

. le del Conte . W ' ■: " 1 

Meo . Eccomi . [va pel baule i j 

4»f. Sbrigali , e confegnalo a me . -. 

lav. Il Sìg. Arifelmo è tutto attenzione 
per VofiV Eccellenza'. \ U , f..- .« -■; 

Ciaf. (.Si per q ori fagotto , per mettev- 
*i fu; 1: ugna f 4, .:!£-.'] 1 . ,: ..;; .- ;) 

Cra. Lo rin , lo rin , lo rin , Io rio , 
ringrazia , e gli re , re, refto obblh» 
obh , obb , obbli , obbligato . 

Fav. Chi è per voi , sigi AnfeJmo , 
■Wi.'i G 4 il 
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il Signor Conte vi rcfta obbligato . 1 
J»f.jNf>: t . no »> io: non va' lui per ob- 
bligalo , io vo'conofcer VS. IHuftrif- 
' fima . , > jr , -, i. . . i 

Fav. [j Zitto,; che/difcoxfo vile ed iro- 
i propriolu] , -;-.„-j lied Vi ■ ; 
Afcir. ironia est. boni*) Ecco il Sfg. bau- 
le V Illuftriflìmi valigia , c l'Ec- 
' celleètiffimo fagottp * \ '■' 

Quà , qua , a me cotefta valigia » 
.fagotto, a quel ch'ella fia.: (pigli* 
.1.1 A*, valigia . y e fe Impone fotta braccia . ) 
lav. Ciapo , fervi il tua Padrone r e 
i. portagUèla a caia . >T .a • . \, 
Anf. No , no , égli non là dove la vo- 
glio riporre ; vo' metterla in luogo- lì- 
ru.ro , fa ella .! . > 

IttVt Sì di grazia , v' è un teforo denw 
i tro ;, ve la raccomando , badate bene . 
Anf. E; però. la vo' portar' io.; queft» 
non efctrà di mia mano , non dubita-J 
•:ta; ora la porto a caia , e La ferra 
a fette chiavi : e dopo mi porrò a 
preparar le cofe un po' maglio »... 
Meo. ( Il vecchio con quii fagotto s' c 
: rafferenato.. ) ' : > 4 

Fai». Sì , sì partite. : % - '.17 -' -J 
jrf»/. Vieni.,, .Ciapo ,ì ad ajtitare .' > 
Cjj.f. Datemi la valigia , ve (a porterò 
riero . . 1 . ì 

jf»/". Non vo' dreto , riè innanzi ; la va- 
ligia la vo' portar' io ; vienisi a aju- 
. tare in altro . , •-• 1 

.. 1 fav. 
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F*w. Eh Ciapo? All' Alfier Merigone 
ricorda quel!* armature , e il cavallo ; 
ficcome l' altro cavallo , alTàttor-Bil- 
;Iera, che -ftian in ordine . »l fcr.ii 
C«p. r ha intefoi vi dubitate yLu- 

ftriftìffiiriO . ( vuol partir» y.l^.-i-.l 
Fav. Eia, reverifei il Sig. Conte prima 

di partire . ; 
C«f. Sig. Conte la ìienfco /uà uccellen- 
t za i e- 1*. appettiamo db noi coilà Si- 
gnora ContelTa uccellenza anche liei, 
Cra. Addio eia v eia , ; cU , ictà £ «n , 
, eia , tfti? - e-: ■- fc-so , -■- 
Ciap. ( Sentirò i'i redo quando io tor- 
no. ) ( via ) 
GfiT. Cia 'j Cu Ciapo .Odo, do , 

dove fei Me , Me , Meo ? I- 1 « fi 
Meo. Son-quì , . Eccel^enza^t - m** -m!> 
Gr«. Piglia quefto vi , vi , vi , vigliet- 

to , e va incori , incori , incoi] . 
Meo . Dov* ho io a ire ? 
Gra. Incon , ìncon , incon , 
Fav, Incontro alla Cornelia ; fe' pur ba- 
lordo ; egli parla pur chiaro*. ■** 1 
Mio . Ma io non la conofeo . 
Fav. Oh (ciòcco : vedrai una lettiga , 
- calerti , nomini a cavallo , lacchè , 
vetturini , tiri a fei , lo Svimer ,' il 
Cnppè , il Frullone , la Manza , lo 
I Sterzo, la Pòltroncelìa della Contefla, 
. la Birba del Com4; ? 1». Berlina ihe 
i ferve a tutt' a àah J tutte' - Aéfie còfe 
i t'infesteranno, che qtfella è la Con tefla. 
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Ho intefo adeffa. * ■ ;> \T . ~3 
Fan. E, Tenti la nfpofta in voce , giac- 
che la Sig. Contesa per la ftrada non 
avrà luogo di rispondete in carta ; 
portala al Sig. Conte epa tutta puri? 
tualità; f velocità * diligenza :-x dopo 
labialmente mettiti all'ordine perla 
gìofìra . 9 ih 

lieo. Luftriflìmo sì . - ■' '■ .yl .*■ 
Grò. SV , sì , Me , Me , Meo ca , ca , 
Cà i C«i-.»: ; .. :..«D .*j < 

S' io^n* a«t5 bifogpo f'LLA .*"!) 

Cra. Cacà , caca , caca , si Meo ci , 

. care", fa pre pre prè , pre pre} prè , 
pre pre prè , 

Jieò.. Son qui ora prima., che l' abbia fi- 
nito di dire . ( > .?■ - .■>:... 

Gru. Pre , pre , pre , preft».- 

SrC E U A kVh 
Favonio e Graziefo * 

Fav. TV/T A, Sig. Cugino , voi non vi 
IVI liete npoùto niente ; appena 
arrivato Tubilo a fcriyere ; farete {trac- 
co . Ora aggi tigne! e alla franchezza,, 
del viaggio i* applicazione della fegre- 
teria , vi volete rovinare la Tallite . 
Andate un po' Tu in camera Tu quel 
. Canapè;» pigliar *m .po!<fo r/ollieyb , 
? finché .ali* ^ifwo della Cometa » . vi 
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dove più comodamente per tutti ho 
fatto preparare 1' alloggio , .*.«.... 
Cra. No , no , non , non Tono Ara , 
tìrà , ftra (tra , . Ariceli pa pu, pu 
pu , pu pu punto . 
Fav. Ma 1' aver cor fa la polìa . 
Cra. Non m' ha da da da , da da dà , 
non mi ha dadato fa fa fa , fa fa fa , 
fa fa faftidìo ; pu pure per non ri ri 
. ri ri ri , rìcufar le fu e gra gra gra 
- grà,; , ;.r.:t ..v 0!. tAhto . 

Bav. Eh Set Ciarlino^' , : r*t'ì vl 
Cra. Gra, grà, grì"', .. •- «bi„ 

S C E N A XVII. 

Ciarlin* dentro e ietti ■ , 

CiovU T UftrHfimo? ,'■[ 

Sav. La Infognate al Sig. Conte (ju 
fila camera; acciò non fcampi quar- 
tiere. • ; . ... ." ■>.!.'. \ 

Gra. Gra , gra , grà , 
Ciati. ( Se non c' è altro , che quella 
dov' egli è flato , non v' è da icarn- 

Cra. Gra , gra , grà . f Cinti, vien 

.(.'.", fuìla porta . ) 
Fav. Pure fervitelo. O che rozzezza I 

equi, tornate:, . : a •: .v ; " 
Cùrf» Venga VafV Eccellenza!.!, um-ì 
Cr*, Gra , gra , grà , gra gtargri^ 
Ciarh ( Quella volta affoga . ) 
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£av. Vada , vada . ( va eoi ììetujo. ) 
Gra, Gra , gra , gra « . i «. , .. ( 

S C E N A XVtlI. i! J 

QEJanrfa intoppa davvero , tal volta 
parla con qualche dilazione ; del 
relio ha un diicorfo. «rfiflìmo ed 
ordinato ai maggior fegno : e. poi è 
un Cavaliere, eh' ha viaggiato » fatti 
varf ftucfj in malte lingue, e pertqae-»* 
fio intoppa ; perchè la varietà de' lin- 
guaggi , facendo tutti a gara, nell' 
tifargli eh* bocca, e tutti volendo aver 
1' onore d' efler il primo da lui prof- 
ferito : ed egli volendo » com' è giù- 
ilo, fare onore al Aio nativo Tofcano, 
gli racano quella po' dì- confuilone , la 
quale- po' poi unita colle qualità per. 
fonali , gli dà grazia grande , e- Io fa 
veramente comparire quel Graiiof© , 
con»' ci' fi noma » *, * . j .' 

SCENA XIX. 
Ciarlino folt , 

IL Sig. Conte è entrato in camera , e 
ancora. ha a poter terminare 1" avvia- 
ta paiola . ' i *. j. • - 

■ .. y it i . y .V .... 

. t . SCE- 
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■ S C E N- A XX. 

Grazio/o t' affaccia alla finsfira , 
(.. i , . * detti . . ' •» 

(ira. T> Er non murar le Aie gra» gra # 

X grà , gra gra , grazie . 
Fav. Vedete, che attenzione ha per me? 
. Eh fi ferva non ci vanno cerimonie ; 

c .a fua difpofizionc totalmente la càia 
i mia". 3 ■ .; <■. ..■ : ; ■ i 1 
Gr*. L* è una co , co , ed , co co cò , 
Giuri. ( Orsù quella la finirà di dir do- 
mani: e s' ei vuol dir quel , che mi 
; par » eh* egli abbia avviato , farebbe 
■ una rifpofta adattata , adattatiJfima ai 
: Poteftà . , 

Crct. L* è una co cò , co co cò , - 1 
Sav* Oggi inciampa più del foiit» * : ' 
Cra. V è una co co cò , co cortefia tr» 

troppo gra gra grande . ( via ) 
Ciati. V ha finita più pretto c meglio» 

di quel , eh' io credeva . 

S C E N A XXL 

Favoni* e Ciarlino • 

fav. VT O , no , è tutto compÌte2ia ; 
■ IN Ora , Ser Ciarlino , , vedete 
di porvi 'all' ordine ancor voi, perchè 
fubito all' arrivo della Contea* vo'faff 
la 
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la gioftra , nel modo migliore , che 
potrà riufcire in rate anguftia di tem- 
po ; perchè prudentemente confiderò , 
chc< quanto più .indaffi indugiando, fé 
le cofe non .md afferò poi bene , non 
vi farebbe la legittima fcufa dell' aver 
operato in fretta rie fe vanito bene , 
acqu'flerò doppia lode, lo fa coHto dì 

* non mutarmi d' abito, "i ,:>■.'• '/ , 

Ciarl. Fatò, il medefimo conto anch' io . 

£ ( Se tutti a due non abbiamo alito . ) 

Fav. Alò ; bel bello ; molte co/e fon 

, lecite a me , che difdicono a voi . 

Citrl, Ma 5* io non ho altro, veftito, che: 
quello , come VS. Iilnftriflima fa . 

fav. O fe non avete altro , trovatela ; 

. ricordatevi ». che.. dovete apparir gin- 
dice d' una gioftra di perfonaggi , che 
fon Principi grandi ; ficchè dovete. ef- 
fe re in abito proprio del nobil earat- 

I fere , che rapprefentate , non di No- 
taio d' un femplice Poteftà . Bafta , per. 
thè per .voftra fortuna , quefto Po- 
teftà fon' io,,; voi noo.fate una figura 
tanto mefehina , che non polliate an- 
che così compatire 

CìmtI, Quefto è quel , eh' io diceva : e 
però m' era ardito . . ... 

lav. Ah vedremo, come fi potrà coone- 

. Atee quefla voftra xomparfa ; perche 

-. non- apparifea i di /dicevole a me ed a 
voi . Ma , ceco- Meo molto veloce 

..«orrendo ; U. Gonttffa ficuro è quà.dtc- 
VÌP- Che porti, Meo? SCE- 
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•<f - S.C- E N A xxu. 

* - j,vtj) s j j Y. ' ■'.( 

-0J;r>> a3::v.","iMiM' > rfrtlrjl : ; M'J" 

MrivtfiQ nwi .porta auU*. ; -ti 
Fav. 1 Come nulla ? La Contcfla non 

■ viene i \'—. - . .t.-n~l„'r ■ 
Meo, La Con tetta veniva ; ma. gli fon 
i venute le doglie pes Uivii >lfid ^..ter- 
nata addietro . ■- s-j. .»'-. ■ 
C<«f/t: Le-.dogttendi.jpftrtofn? , j'.\,-r .tv. 
Come quello ? Se ho appena P av- 
vito dello ftabilito accafamento ? 
dar!. ( O qjefìa è la donna dafTai ! y 
Meo. Cosi m' ha. detto uno * il quale ho 
incontrato , che .veniva ad avvitarlo 
al big. Conte, perchè tornaffe addie- 
tro ancor egli*. , - - 
Sav. E chi era quefti ? Un corriere? Uu 
lacchè ? 

JLfeo. E' un pedone ("calzo e trafelato » 
un garzone d* un milero contadino , 
che m' ha detto , che la Cornelia ve- 
- ni va colla ferva in fu bel beilo a pie- 
de : e che in cafa dr quel .povero dia. 
volo fùo padrone , le fon venute ie_» 
doglie'* • -:'« - P .\ t-.'ì : •' ; 
amrl. La Sig. Contefla era a piede? 

Sua Eccellenza a piede ! - ìj- i ' 
favi Ebirt-ltìtigavc farà fcefa per far 
: due- paflì cogli fiatfeti, e co' i lacchi 
'ritmanti;, i.; 9 ; oliti; i; o:.r.-a:« ili 
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JW«. Non m* ha detto nulla di lettiga , 
nè di ftaffìeri , rie idi Itfccfe ,&iè al- 
tro; folo , eh* eli' era colla ferva : e 
che il Sig- Conte con un -fagotto ("otto 
braccio s' era anch' egli avviato innan- 
zi un pei»'', xoi'mttfeflmoOflErvisi* 
• della 'GMtfefla » \ xllu» -n.cO I 
F*v. Come eoi medefimo fervizio ? 
Afe*, o a piede aochs lai £j i*. 
Ci*r/. ('Che Centi miserabili fon quefti ? ) 
Fav- Se' pazzo. - oii*'bba'HJj.n 

Jtffe. Sarà pazzbQniche boiai ,' ehé ih*-h* 
- dente quefte fcofo<; ^ .»t>. ,ft t» .O 
F*z>. Se il Conte è venuto per la pofìa * 
Meo- Per la polla a piede ; perchè all' 
ofieria non vi fon cavalli di forta alcu- 
na prefeh temente ; riè venuti da un_. 
pezza in qua : < poi i, Ciapo , quan- 
do andò con e(To pel baule all' ofieria , 
■ non vi trovò cavalcature , nè di ca- 
valli , nè d' afini . 
fav. Perchè il Conte è volato venir co- 
sì per farmi una burla : e vicino all' 
ofieria , avrà rimandato il cavallo e il 
pofliglione . Ora, quel)' inviato ftraor- 
dinario della Cohteffa parta queft" ac- 
*..eidtìnree fcit , .1-3 r • <■ vv- 
Meo. Che inviato ftraordinario ? 
Fav. Colai che t* ha 1 detto j quarti 

hai referito .'. ?- ' , i iti.' .io-* .- r 
J»». CosMU -è l* in»iat<r? Scegli è un 
baronctllo -.fpeda», linnitoVìchtrnii 
ha racconto il tutto ; e di più m'ibV 
v«i4 det- 
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detto , the quel fagotto , eh' ave- 
va il Sig. Conte , fi rimandi fpediti- 
mentc alla Sig.ContelTa ; perchè arti- 
vaia a cafa , ella fi pofla mutare , che 
; V è una : Tua; cattiicfa . ' i .X 

tav. Vi faranno forfè le fue: fcunie c 
. le fue camice da notte , e non vorrà 
toccar quelle finiffime del corredo i c 
delle gtoje n* ha" domandato ? 3 
Jtffo. IUultriffìmo nò . 
fav. Eh Ja Gonteffa di quello ne fa fo* 
; ca fliaw .t i': • :'-.,v.* < -- . ■'•;*"- 1' 
ideo. Ma la camicia ella la vuole; peVtfhi 
. non ha altro , che quella , eh' ha in- 

- doffo . - <-»M 
Ciarl. Le gioje in tal congiuntura non 

occorrono . 
Sav. Come puà ftar tutto quello r Qui 
■•e* è dell' equivoco , »■ *. 

Ciarl. O dell' equivoco neff avvilo avuto 

per lettera da VS. Illuftriffima, o di 

- me nella gazzetta avuta per la pofta , 
o Bell' ambafeiata , che porta Meo . ^ ■ 

Meo. Io porto peli' appunto quel, che mi 
fu detto- acìeffb colui . ' ! 9 

Ffli>. In fomma, lìa come fi voglia v non 
voglio con tal novella contrìftar l* ani- 
mo del- Conte . 

Ciarl. Ma egli non vedendo arrivar la 
Con t e!Ta , vorrà fapere il perchè . 

fav t'enferò a quel, che voglia rifon- 
dergli. In fomma, quì.c'èdell' imbro- 
glio . .*:*... i ) c*i 
• Ci*rh 
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Cimrl. V imbroglio maggiore parmi nel- 
la Conteua , che ha le doglie del par- 
to t jmmediatameme dopo 1' avvile 
: degli fponfajr .> i :>, -., j < :. 
Fav Eh ne' Perfonaggi nofla-i pari non 
a ci fono gì' imbrogli; , che voi fuppo- 
i nere ; come luccèdono tra voi altri idi i 

baffa. , 5 t ». j : 

Cùr/. Ma io ho fentlto dire , che indif- 
ferentemente a tutte le donne , dalla 
natura furono atfegnati nove meli di 
tempo , o almeno fette a, partorire j 
i ni* pochi giorni dopo non mi parsene 
.^tal.prìvjlcafO s' eftertda, alle Cornette . 
Fav- Chetatevi , né mettete la bocca do- 
p ye non dovete . Il ciabattino non giu- 
dichi più là della pianella , fa detto 
da Apelle ad un tale fcarpinello , che 
temerario osò di criticare una Tua no- 
' bil pittura di Venere. Meo? v - .\ ..O 
ifyo„ iuftriflìmp ? . v ■!> v.jìlA i»; 
Fav. Taci tu , e lafcia a me rifpondere 

al Conte . Rendimi il Aio vigliato . 
Meo*. Eccolo .... ■!.; ..] y. -•.<.'■ 
Fav. E fe egli ti rrcercaffe , che efifa 
n i),' flato, i rispondi » che 1*. hai con-* 
.i'sftgflaw; al jflaeffaggkrp della Sig. Con- 
tcfla , che è tornato addietro eoa elio ; 
t * ; e-chtì : non fai altro ; . , V- , • 
Giarl. Ottima rifpofta. i, 
Fav. A me non mancar, ripieghi . 
Ciri, f L'.efperimento pur tropi».) 
Fav- Ora tu hai mtefo ? .. u . i , 

,Vi- ) Me», 
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Meo. Ho intcfo: e darò cheto com'olio 
circa al refto . 

Fav. Intanto della gioftra non voglio 
farne!illtO}Cpcr&è cèrto:il Conte fen- 
za la Conteru non vorrà trattenerli ; 
ne io ir» ini» <itg«9& lo corSfigììerei > 
farlo , nè a cosi divertirli . 

Jlfe^.iVS."BlBllrinWia.M : i)nTaccó dì gin. 
dizio a non volerne far' altro ; per- 
che , gfuto Néavallf noti li fon poto- 
ti avere: e I' Alfier Mengone'ntin vuol 

MptetfcRMrBitfciieO» 3" '■'■-'< ! •' ■ ' 

liv. Wona>*ole'jnFertiHia lira g>andrflì- 
ma mafflrria'i, pere», io non voglio, e 

■ "(Serene .l'accidente hx'poriàfo ir. lai 

formi kO : , ~> ' " :''',.<' 
C/>r/. Io ancora non occorrerà', che mi 
''igukK a mettermi Sii tBito di giodii 
"iwahrimanti ; potrè atfèh'dc-re ad àl- 
• >ir*di -n«a Incombete'» 1 ' . 
Fav. Appunto così : ve ne -dò piena' fa- 
coltà r ' ■■■■ • ' " ' ' 

Cimi. ReverilcoVS.Illu»riflima. fftu) 
H*. Addio. . '''•• i :"• ' 
Ji™. E io ora , che ha- io a fare'» ' ' 
liv. Won-altro »" e per "ori vài litro-, 
«e . ( Mio' fsrif . J Che coli è itila 
mai duella > ta Contefla , die e "'di 
compleffion ; gefttilitlìma' j incinta di 

■ pochi giorni , ficuro ha abortito ; non 
è nulla; rimedicrà a tutto berrprefto. 
'Hai noti vo'tirtbart il Conte ' perciò . 
Troverò ben' io mòdo di dargli ad ra- 
'«" tea- 
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Gimrl. V imbroglio maggiore parmi nel- 
la Conteffa , che ha le doglie del par- 
to . immediatamente dopo 1' avvito 
a degli fponlaji >■ i ; , . a , :. ; 
fgv Eh ne" Perfonaggi nofirì pari non 
3 <i <fiwo.:gl' imbrogli:, eie -«ri fuppo. 

nete ; come Succedano tra voi altri di 
: baffi, .fl »., : . „j 

Cr.fr/. Ma io ho fentito dire , che indif- 
ferentemente a tutte le donne , dalla 
.natura., fu fono affegnati nove meli di 
tempo , o almeno fette a. partorire j 
> ma pochi giorni dopo non mi par r che 
. (L tar;prjyilea.io s' eftehda alle Conntffe . 
¥av. Chetatevi , ne mettete la bocca do- 
£:ye non dovete. Il.ctabajh.no non giur- 
dichi più là della pianella , fu detto 
da Ape-Ile ad un tale icarpinello , che 
i temerario osò di criticare una fua no- 
» . bil . prfftur* di Venere. Meo? o .\ .,0 
]|f«« Lttftrilfimo .1 . V 'b naiì.'i *. ><* 
F.ip. Taci tu , e Kifcia a me rifpondere 

al Conte . Rendimi .il tuo viglietto *. 
Meo ,, Eccolo . i.'v. i ),.■;- :' .1 '■ 
E fe egli ti ricercaffe , che cefa 
irti.' èf.Oato i rispondi , che l'hai con-, 
+iÙg&¥htÙi&f*Ìà#** delia sig. .Con- 
telTa , che è tornato addietro eoo efio ; 
t e che non fai altro;. , 1 ' 
Ciarl. Ottima rifpofta * >. I' 
£*v. A me non mancar, ripieghi . 
Gi*rl, (L'.efpcnmento pur troppo.) 
tav. Ora tu hai intefo ì . u 
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Meo. Ho imefo: e Sarò cheto com'olie 

circa a! refto • 
f*v. Intanto della gioflra non voglia 
farne'altto iLperAè cèrto; il Conte len- 
za la ContcITa non vorrà trattenerli ; 
nè io iti ttlt urgenti lo contfglierei a 
farlo , nè a cosi divertirli. n 
Jft^.!VS."HIII«riuWia M ttnTacCO di giu- 
dizio a non volerne far' altro ; per- 
chè , «liio-Ptivffli tic*'* fon potu- 
ti avere : e I' Alfier MengonenOn vuol 
'pre*r I lf4rmWu««' 3 \,™-^£L* 
fi*. *Ion*4oleT>Ferti!na fta grandTffi- 
ma mam*ì,;p*rt!hc;io non voglio, e 
- perche .l' accidente Hi'portitt fu tal 
forma » r , ~> t r ' . 
Ci'urf. Io ancora non occorrerà' , che mi 
•"afitfc«lt:wetteWBi m abito di giodii 
' ll« 'altrimenti ; potrò attèndere ad al- 
lodi -mia incombete' i- J ; ' '" 
Fav. Appunto così j ve ne ■ dò piena' fa- 
coltà . ' • • ' ' ' : " 
Cimi. EeverilkoVS.Illudninma. 
f.v. Addio. . » ' ■'.["'•''' ' ■ 
«WioB io ora . che ho 16 a fare 1 ? •' 
tiv. Wn' altro i> e per ora vài jltro- 
ve . ( W<» . j. Che cola è «ita 

mai quella > La Conrefla , die è "di 
compIeiCon gentililTimi'j incinta di 
. "pochi giorni , Scuro ha abortito ; non 
e nulla ; rimedierà a tulle ben predo. 
Ma' non vo' tartare il Conte' perciò . 
Troverò ben' io modo di dargli ad M- 
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tendere quello feguiio;, che noti fen? 
abbia a turbare . . f.. t: - : |-, f . . 3 



vato la Co co , la co s la co, cq ,Ja 

-ContcrTa,;? , ; g ' r3r . f . - rs - : r > > 
Fdv. Anzi V[ ha, nfeontrata poco jte.ntana 
.] una {taffettà da ella fpedita , la quale 
referifee , ch'.elia non viene aitri<n|n« 
Jlkr ■■ 5b m :v 41 V, Pioajjc /. .r;l 
Gra. O che , è fé fe , fe fe , regimo.,? 
tétv. Appena ufeita fuori disporrà è. fra* 
ta richiamata indietro , per apdar.e.in, 
vìlia 4' altre; Oarne.iFjer, molti, gjoré';! 
. ch« avendo concertato di far varie.fe- 
ftc di hallo ,,Hon' poffoOì far fenzajei : 
ed ella non ha potuto loro difdne , 
con mio fommo rammarico . i -,j 
Gra. E dov* è quella «a , Ha r ila, fttfè 
taffe. , j flaffettar h ..:■„ : > 



ìi imbafeiaja fa tornare addie.tro-^ red 



or*. t /«or/ j t IO -, IO, fO, 7 .MO Jlq to 
.^tornato Me , me , me me . Meo'^ 
S««b.j£ tornato, appunto. adeffo?w: A s 
(ira.. Ha tro , trp, , t^o tjoi, .tro tro- 
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'■i9 rapendo , ohe ripofavate ,< non' vi 
ho voluto fvegiiare ; 1* ho prefa , c 
i l'ho licenziata rubramente ; perchè 

• reftino adempiti i reveriti comandi del- 
la voftra , e mia Signora ConteiTa . 

Gru. Ma non ha feri feri , feri , feri , 
. ferino una pa pa , pa pa , papa pa- 

- rola ? ■ i'i t • ■ • «• ' • •' -v 
fav. Dice , che- non ha avuto 1 tempo , 

perchè immediatamente è bi fognato , 
■ che ella tornì addietro per ubbidir 

- quelle Dame ». . 

<Gr*. E-dci mi mio vi'-, vi , vi, vigfiet- 
s to che n' è fta fta , fla fta , fHto ? 
Tav. L* ho conlegnato al corriere , 1 per 

Confolazionc della Signora" Spofa ; ac- 
. ciocche ella fappia , che fiate bene » 

e che fìete arrivato qui da me coil. 
, buona falute . -< 
Gr*. Avete fa fa , fa fatto be be , be be , 

- bebé , bene bc be' be benìflìmo ; pe 
perchè ' la po la-po po po la po po- 

- vera Si fi fignora fonia me è mo, mo 
rao mo , mo morta . 

Tav. Così credo ; perchè ha foggiunto 
i il corriero fpedito una cofa , che al 
■n fommo mi è difpìaciuti"v ! >■ 
Gra. Che che che co , che co co , che 
"''coeo'V"c*fa>. =o r nj. j Jrn:: .a** 
$*v. Che la ConteiTa vuol che torniate 

• anche voi in tutt' t modi . 

Gr*, Si , si , si , si , si ì si , si fitti- 
lo , non po pò p& pò » fo potrebbe 
vi 
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.vjyi yi vivere tata, , M.ta filata 
■ taptp fe fe fenza di me £ « po po-po 
j po pai , tu tu , tu tu tutte quelle pa 
. da da dame , mi mi mi do , mi do , 

mi do do do do ... ■. . 
fin*-, Che vi fanno ?.( Aderto ha intop- 
... f aito gagliardo ; ah. .è. un peccato i ) 
Gra. Mi do , mi do do , mi domanda- 
no e mi ce c'è « ce i mise* ceda- 
no perebè io fon ga, ga gà , ga gà , 
ga garbato e ga ga.., ga. ga » . .galante ; 
dis , dis, dis dis dis difeorto be be 
bene ,i* dice celie b3 ba bar. , ba ba 
bar , fbar : ,T£ «e ifi cellette gra gra 
• gra gra gEaz\of& i e poi , jpierflhè.h» 
■vifo di caca , ca £a»« ca eavalier- di 
. ga ga ga ga garbo , e di fpi fp\i,fpi , 
fpi fpi , fpirito , ognuno mi. de de 
de , mi deù"dera per fuo ci ci ci ci , 
ci ;CÌ , Cicisbe sbe sbe sbe sbeo. . 
f*v. Siete invero tutto compitew* e gra- 
zia : e a, tutto unita , poi la bellezza 
del volto* e la difinvoltura della per- 
fona . - ' ■■ • " 

Gm. E quefto e que que quelle, che le 
Ìji caca , inca ca « ca , ioca incarena , 
c le inca ioca incaica » inca c*n- 
ìAUf.K ' b-\ sfij e y, • -■• » - • ,'- 
P*w. Bifognerà dunque m-tìo.punto » che 
io Vfù pjfi vrdi ?vQÌ ,jnonche della Cfift. 
tetta ; quando aveva io. fatto difegno , 
«he ftefle da me tutt* a due almen 
quindici eiQrni a goduti fe Bcn.de' 
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vertimenti , che quafsù non ci fono , 
alme o' Scila buon' Mia ; n5, aveva io 
per quefto badato ad alcun confidcra- 
bile ififpendio , per preparare a tutto 
il voftro feguito ancora il trattamen- 
to e l'alloggio , nelle forme miglio- 
ri , fc non affatto proprie del ! voflro 
'. merito'), if.irii.il... : ■ • >i' > 1 
Gra. Vi rin , riti , riti , rifi , vi rin 
■ ringrazio rnfi in/i , infimi , infm lì 
finitamente , e mi di di di dis 'dìs 
iifpia piace del gra gra gra grand' inco 
co cò inco cò , inco comodo , che v' 
ho reca ca ca , re ca ca ca cato , e del 
dis dis * dis dis , dis difpendio fa fa 
'fa » fa' fa « fatto a co co a co co co co 
conto mi mi mio ; 1 :"" '"■' 5 

lav. Eh , eh' io non bado a quelle bagat- 
telle ; ho cordoglio dell' accidente , 
the cosi ha portato , e che a cagione 
diqueflo non potrete gddere delia fe- 
ria preparata. " : v- 
Ora. Me ne diipia , pia , piace ifìlf, 
ititi ; fi fi , fi fi , infi fi , infirmila, 
me me mente , pe perchè ci ave ci 
ave ci ave efave ve verei au au au 
au a«o;gran ¥ u gu , jirgù , g Uj ga 

gu , gu , gueù ■'<- Tv. s 

-• •> , ! :-'■'■ r.if.y x ■ ; »8 .it! 



ìrr fi,' i . ,j!ijn Pi: -t'1 i£ tAL. 

SCfc 
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S C E N A XXIV. 

Anfelmo , Ciurlino e detti . 

Anf. pY< Unque non fe ne fa altro di 

,L/ putita gioftra ? r 
C/'ar/. ( Se il Conte domattina -dee partir 

i di buon: ora . , \\>- , ■' . 

Anf, ( E viva ; I* ho caro per tutt* i ca- 
pi j e terrò forte il fagotto . ) 

Ci»'/. ( E po' mancavano i cavalli 1' ar- 

' mature , e mill' altre cofè . j i 

Anf. { Beniflìmo . j i . ^ . 

Gru. Gli , gu , gu , gii gu gu i . . 

lav. Venite , venite , Metter Anfelmo * 
e voi Ser Ciarlino . : ■ ; ■ ' 

A*f. Reverifco le Signorie Loro Illuftrirè. 
e Eccellentiffime . 

Fiarl. Io pure con ogni offequìo all' II- 

. luftrìflìme Signorie Loro Eccellentiflì- 
me refpettivamente mi protìrow; 

(JM.- G*i:gli gu ,..gu gii gufine:, -il- .1 

Anf. O , è troppo garbata VS. Uloftrif- 
1 lima . , ■ 1 ■ . 

lav. ( Eccellenza, Eccel lenta) {a Anf.) 

Anf, Vofignoria Eccellenza , a godere la 
mia ferviti >j . .v- ■ 1 \ 

Fmv. Se fi faceva la gioftra ideata , que- 
'fli doveva enere per 1' appunto il Pa- 
ttino di Mandricardo : ed il mio No» 
tajo il giudice da me delegato . 

Ciitrl. Meo* e faputo male fommamentc » 

•aua che 
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che !a congiuntura abbia voluto il non 
farn' altro . 

Anf. E arche a me , per dar gufto a VS. 
Eccellenza . 

Fav. Ed io era il Patrino d*. Orlando : e 
Meffer Anfdmo , godeva la bella for- 
te , benché da burla , d' elTere almen 
per poche ore mio pari . 

Anf. Ah! dtfgrazia mia, che avrei mefla 
nell' albero di mia cafa quella dignità. 

Fav. Vedete , non vi farebbe (lato altro 
da moftrare , per farvi diftinguere . 
Ma ecco colà Ciapo , che doveva rap- 
prefcntare la figura di Mandricardo. 
Acrobati , accoltati, Ciapo , e fatti 
ancor tu vedere al Sig. Conte . 

SCENA XXV- 

Ciaf» e detti ■ 

Ciaf* T? Ccomì Lulìriflìmo . 
Fav. l_j Che dice il noftro Mandri- 
cardo ? 

dar. Mangialardo dice , .eh' egghì ene 
ali' ordine per far la Tintana • 

Fav. Che Tintana ? - 

Ciap. Eafla la feorreria a cavallo colla 
pertica contro Oliandolo Paladino. 

Fav. Colla lancia contra Orlando ; tu 
ftroppj ogni cofa . 

Anf. ( e com* ha egli a fare altrimenti ? J 

Fav. E per far che? ■ .• -, i .■> ; 
Tom. il* H Ciaf. 
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Ciap. Che ne fo io . . : .! 

Cimi. ( Ch' ha a Caper quello villano ? ) 

Fav. Oh bue ! Non ti ricordi del moti- 
vo , che dovevi aver della pugna ? 

Crup. Come? e' non s*avaa fare alle pu* 
gna e non s' ava ; le noi - ci avaro© a 
rincontrar colle pertiche , diritte allo 
flomico , rincorrendoci 1' un contro 
all' ailtro . 

lav. Colle lance dei dire ; ma perche 
cagione ? . i * 

Ciap. Perchè Ce .: ■■ t :i 

ìav. Per le tue funi ,)lmemorato. Per 
ottener la fp>da d' Ettote , che fola , 
oltre a tutta l' altra di lui. armatura., a 
Mandricardo mancava • 

Ciap. O e farà per codefto donche . 

lav. E appunto indoifo quella , che do- 
vevi avere , doveva eflcr 1* armatura 
d' Ettore ... 

Cut. Noe, quella dell' Alfier Mengone , 
che me 1' ava a predare a mene , e a 
Meo , 

Ciati. ( O poveri Paladini di Francia , 
. guardate chi dovtva far la roltra fr- 

fj^'llla 'la tua , doveva rappreftntaie in 
quello cafo 1' armatura d' Ettore , ti 
dico . 

Ciap. Quella dil Rettore ? 
Art!. ( Nò , quella del Meno.) 
Sn. D' Ettore , ignorante , che'irtten.- 
di ? E r altra dovevàienvire per Meo, 

Ai ,v, che 
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che in figura d' Orlando doveva effer 
tuo rivale . 

Ciaf. Mio chene ? 

Fav. Rivale , rivale» ... 

Ciaf. Stivale ? , j ;. ,' , . 

Fav. Il malanno , che ti colga . A di- 
fcorrer teco di quelle nobili materie 
cavallerefche , fon più pazzo io . 

Ciarl. { Giufto cosi . ) 

Anf. Certo , Luftriffimo , 

Ciaf. Così.ene • :l t . ,. ■ . 

Fav. Ora, che faremo per divertir quefta 
fera in qualche modo il Sig. Conto 
Cugino, giacché 1' accidente ha por r 
tato , che domattina per tempo egli 
abbia indifpenfabilmente a partire ? 

A»f. f O bravo ; e' me ne potrà ire utia 
cena folamente ; manco male t ) 

Ciarl. ( E farem pochi . ) . 

Cra. Pe ,_per me , non fi me n?e metta 
in fog in fog , in foggog in fog: in 
foggezione ne ne ne neffuna .• ■ . ,1 

Fav. Fargli una veglia di ballo? 

Ciaf. Non e' eoe' chi fappia fare ti failte- 
rello : e ora fu quefl' otta , le ragaz- 
ze enno lontane, fi farebbe notte a 
trovalle: e quin' oiltre non ceri' enno; 
e la doventerebbe ia vegghia dil Pa- 
della . 

Fav. Che vuoi dire con quefla veglia > 
Ciaf. Che la fornifee in accordature .. * 
:fav. E poi non fanno far balli Franati!, 
fecondo il delicato gufto de] Sig. Cbn- 
H * te, 
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te , .che gli balla a maraviglia . 
Ciap. ( Ah e può effe re . ) 
Jtof. ( Sì , gli ha bella vita. ) 
Ciati, { E beila gamba ; j - 
Gra. La mi , la mi mi , la mi Mirmetr, 

e ia Bd bu , fcubu , bu bit rè , 1' Ama 
3 ma ma 1' ama 1' ama V amable fó , fon 

le mie fa- fa , fa fa , fa fa favorite . 
Ciaf. O quartane non c' ermo manette nè 

amabolenc bure; quailchè pera la ci fa- 

rae ; ma poche anche di codefte . Q^alTu- 
i nedahoififa Y Aretina, la Gagghiarda , 
< la Catena , il balio' a rubbare . 
-Jaf. ( O codeflo lo fanno fem-pre , quan- 
i do poffono . > ' t • ■ 

Ciart. ( Qyefto è il lor ballo . ) 
Ciap- EfoprattuttoilTrefconeeneil raeg- 

ghio • ■ 
Jnf. Quefti fguajatì. ballano all' impaz- 
i Mtarjie; fanno faiti, da diavoli , e bal- 
( ! ltda.wepiìerc !■ < ;. > 'i } i ■> . 
Czar/. Come volete , che ballino ? 
Ciap. E' fi balla , .come lì fae . 
Jrav. Un feftino di giuoco ? - 
■Ciati. O quefto è il paefe da feflini ! ■ 
■Cittp. O riil gioco non afcade difcorrernc, 
perchè non c' ene uh beccod'un quat- 
trino ; dil refìo e' non e' ha paura a 
tienelle in mano , e tiralle pe ghi 

■ orecchi.* ■ .;' • 

Jttf E quali ; e per giocare e* n* hanno 
beae j e gipcherebbon fu i pettini da 
. .■ lino : C ifc -.non hanno , e' ne trova- 

- < zi ' "ti: no 
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no dove fono , i ribaldaci . ' . ■ 
Ciaf. Baila , che non lì vienga a cafit 

voftra per egghi - , 
Anf. Perchè io tengo ben ferrato , e non 

y* alloggio per cafa . 
Cra. Eh dei gio, gio gio , gio gio g'ro , 
del gio gioco , i non me me me ne dì 
me ne di , me ne di di diletto 
Tav. Un* accademia di mufica ? \ \- 
Ciarl. Oh di Maggio , non dico . 
Ciaf. O qui C enno i mufichteri co- 
vati . 

Cra. Alla mu mu ma mu mufica , cfa 
eia eia , eia eia cià , ci averei ge ge 
genio , e ciò ciò ciò , ciò ciò ciò , 
ciò ci ho gran gu gu gufto a ca cà 
cacà , a caca a cantare , e a fentir 
caca , caca , cacantare . 

Ciarl. ( O qui pagherei qualcofa a fen> 
tirlo. ) .. :• : * 

Anf. { Gli avrebb' a avere il bel garbo!) 

• Finoa Ciapo, l'ho feritilo cantar di 
belle canzoni dietro all' afino . 

Ciaf. Io canto via via , rieto a ehi mi 
fcoilta . 

Xav Facciamo una co fa ; P ho trovata , 
ed è la più comoda e la più sbrigati- 
va ; Ser Ciarlino ? ' ■' 

Ciarl. che mi comanda > 

Fav. Non faptte voi fonar la chitarra ? . 

Ciarl. Quali hè poco . 

Fav. Sapete fare il Paffagallo ? 

Ciarl, Domin' anche , ; . 

H 5 F*v . 
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Fav. O bravo : voglio divertire il Si- 
gnor Conte a fentire tmprovvtfare . 

Ciarh E dove fono i poeti ? 

Fav. Voi faret" uno . 

Ciati. Io tion fo improvvifare , VS. II- 
fufrrifllma mi perdoni . 

Fav. Sapete beniflìmo . 

Ciati. EH' è informata d' una cefa , che 
mi giugne affatto nuova. 

Fav. E Anfelmo farà un altro. 

jfitf. i V* avete trovo il voftroi ora ci ave- 
te dato drento . ) Luftriflìmo Eccel- 
lenza . ; 

Fav. Ciapo il terzo , 

Ciap. Io eh' ho io a fare > 

Anf, Il poeta , non fenti ? 

Ctap. Il povera ? E che beftie enn' eg- 
ghìn quelli poveti ? E pure i' credo 
d* indovinali vè . 

Fav. E Meo farà il quarto . Dove fei 
Meo? 

Ciaf. E Meo ha effere anche lui povera ì 

SCENA XXVI. 

i , Meo , e ietti • . . ' * 

Meo. T UflrilTìmo : > • ir* 
Fav. 1j Io t' Ho creato poeta , 
Meo. E così , eh' ho io a fare ? 
Fio, Dei cantare all' improwifo . 
Ciap. Che non hai mai fentuto cantare a 
codefto modo? Di carnovale una voil- 
t i! ta, 
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ta , eh-' i* ero a Firente , m' abbattetti 
■ a veder cent fur' un carro pieno d'al- 
lori , eh' eran veftiti in maichera : e 
ì più fonavano diverfì ftormenti , chi- 
tarre , vivuoliiu , cembali : e il pul- 
cinella fonava la pentolaccia , eh' era 
unì piacere (fi;* due cantavano , -e fi 
fermavan co il carro a cantare alle ca- 
fe delle Signore; e dopo che ghi avan 
cantato , le ghi tiravan la mancia : c 
. io addomand«i cht ghi erano: e mi fu 
detto , che ghi erano i poveti ; ora 
io mi do ad intendere , ebe n* abbia* 
mo a far come loro «- 

Meo. Io gli ho Tentiti anch' io più di tè; 
ma io però non fo dire a quel modo , 
e non fo nulla affatto di quefte cofe . 

CUp. Anch' io per codefto non fo aprir 
bocca a fare il pctvels.. , 

Fav. E quefio farà il bello del tratteni- 
mento , che neflimo potrà burlarli nè 
pigliarli foggezione dell' altro : e quan- 
ti più fpropolìti direte., più farà cu* 
riofo 1* improvvifo, e più il -Sig, Con- 
te ci avrà diletto r . ( . , 

Gra. Si si si ricuro, che eia età, eia 
eia ,..cia cià , ci averò pia pià piace* 
re a fa fe fencrrc imp imp imp imp , 
ìmpTovvivifare, e di di di , di di di- 
re degli fpro fpro fpro , fpro fpro 
fpropo fpropo fpropoiiti . 

Anf. ( .Sentite voi: f come fe luì fpu- 
taffe fenteiue ; pappagallo malfatto ! ) 
• »v-S H 4 " Ciati. 
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Ci/tri. Come Voftr' Eccellenza non . vuol 
fentir' altro , che fpropofitt , io fono 
all' ordine . 

Anf. Anch' io po* poi non ho paura a 
dirne" : balla averla a non farne . Che 
ne dici Meo ? • - i' f :'.a : '.-ì 

Idee. Ne anch' io ho paura a dire fpro- 

pofiti • -j ■.;<■'■■*.» "' i.J '■■ t 

Ciap. E io non mi fpricolo yè . '.^ i 
I*v. Orsù animo , figliuoli . non vi pe- 
ritate davanti a noi altri Signori . 
Ci ari. Vado per la chitarra . ( parte ) 
fav. Sì , andate : e tu Meo porta da 

federe per noi due . ( Meo parte ) 
Anf. ( E gli altri ftian ritti . ) " .1 
Ciap. ( Noi non fiam perfonaggi da ave- 
re il fiedere come loro . ) 

Ciarl. Cella chitarra , terna accor- 
dandola , e Meo torna con un» fedi» a 
brstccìuoli . . - . , 

Ideo. Ciapo, fammi il fervizio di pigliar 
1* altra fedia , tracchè tu non fai nu Ila . 
Ctap. Tu hai ragione ; ritorniamo a la- 
■ gorare * . , - . 'i 
Jnf. Sì sì , la tua cavalleria è termina- 
ta pretto 'a ■ 
Ciap. V ha durato pellappunto quanto la 

Toftra • ( va per l' altra fedì* ) 1 
Ciarl. Così ha fatto la mia giudicatura . 

Fav. va alla banda della feena . 
Tav. Eia , Ciapo ? un' altra fedia egua- 
le , intendi . Badaci tu , Meo , che 
non feguano feonccrti:."' ; ■ > ■ 
. j j. ;i Un* 
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Meo, E e* non avrebbe a (cambiare. 
Anf. ( Che vuol' egli dir- Meo ? ) 
Ciarl. ( Ch' e* non v' è altra fedia com- 
pagna . ) 

Jnf' { Ch' è delle mie , come quefta ? ) 
Ciape torna coli' altra jediit , la fo- 
nt male 1 e Favonio da Je l'accomoda 
allato all' altra mettendo Crazm/o 
da marritta , feggono , facendoci reve- 
renza , 

Fav. Orsù, cominciate a fonare : e men- 
tre il Si'g Conte , benignamente il 
permetta e voglia farvi grazia sì gran- 
de , fedete anche voi altri. 

Cra, Ce cè , ce cè certo ; fe fe fedete 
tu tu tù , tu tu ni . 

Meo. { Tu tu tù , tu tu tù . ) 

Crap. ( E c' ennoghi tìrombettieri . ) 

Cra, Tw tu , fedete tu tu tutti tutti - 

Anf. ( E dove } t ■ ■< 

Ciarl, ( In terra m' immagino . ) 

Ciaf, ( Quie full' erbetta io fiederoe . ; 

Meo . ( E io ti farò compagnia . 1 

Fav. Meo ? Eli ? '. . \, 

Meo, Luitriflìmo . ,\.D 

Fav, Porta da federe per ger Ciarlino , 
e per Metter Anfelmo . ( Meo và > 

Jnf. ( Il Signore è fvanito , io fon tor- 
nato al Mettere . ) 

Ciarl. ( Non fiete più Patrino di Man- 
dricardo . ) • <• ..j . i;-.'' 1 .7 

Fav. E ? Meo ? -, . ' 

Meo di dentro , Luftriflìmo , ■ ' , 'Wl 
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Fai». Vien quà ora ; prefto . 

Meo vien fuori , a cui Favonio dice alt' 

urte té U . 
Meo. Eccomi ora . 

Fav. ( Bada di portar due fgibelli per 
coftoro , che la difgraz.ia .non ti fa- 
cete pigliar fedie eguali alle noftre , 
che farebbe un disordine altro che di 
baje . 

Meo. ( Non c' è pericolo quand' anche 
io voleflì . ) ( terna dentri }'■ 

Fav. E , Meo ? 

Meo, Torna fuori , a cui Favonio 
parla (otto voce , 

Fav, ( Non ftare a accender lumi di Tor- 
ta alcuna , perchè l' improvvido ri- 
chiede giufto l' ofeurità e la quiete 
della notte, e 1" apertura della campa- 
gli • - 

Cra. E' ve ve ve , ve vero , ve vero . 
Ciaf. ( E fi rifparmia le lucerne e i 

candelieri , che non e" enno . ) 
Meo. [ E P olio, e le candele , che non 

c* è da comprarle .]'.., 
Cra. Signor Cu cucu , cu cu Cugino , 

vo voi pe pe penfate a tu tu tu tu 

tutto . 

Fai*. Sentite , Conte' , chi và pe' go- 
verni non può dormire tutt' i A101 
-;i"o(}nì ; bifogna, che fia bene di men- 
te (Vegliata : ed in particolare , che 
abbia pronte quefte due rare preroga- 
tive , di prevedere , c di provve- 
dere. t M- 
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Anf. [ Ma di provveder da cena di' è 

toccata a me . ] 
Ciaf. [ E anche quella dil prevedere, 

eh" ate meno in failvo quella valigia 

iptetMk :■-.] ■ ; c i- 

■Meo torna con due /gabelli A' albero 
fenza fpaìliera dove dalle parti fegga- 
bo, Ser Ciarlino d* una , e Anf elmo 
dall' altra . 

Sav. Facciamo quefl' altr' atto di cle- 
menza rtraordinaria, o Conte, lafciam 
federe in ter'ra Meo e Ciapo , col ca- 
rattere di poeti; con che però non paiTì 
in efempio . 

Gra, Vo , vo , vovovò , volentie tic 
tieri . 

Ciaf. { Che bella grazia f ) 

Mao, ( Chi vuol 'di più ! ) 

Gra. E fe vi futTe una pa pk , pa papà , 
una pa pa una pa panca . 

Ci ari. V è quella dov' io feggo al ban- 
co j eh' è ittgdfata nel muro . 

£av. Hh, mancan le panche. 

Anf, Giufto così . 

Firn. Così Staranno più comodi . 

Ciap. Sie , LuHriflìmo , no' polliamo 
(tare anche a diacere . 

Oh , oh , troppa licenza . Olà , 
dove fiamo ? 

Ciap. In piana terra , a il vedere . 

Sav Siedi così', e contentati; così con- 
viene al tuo flato ; e tu Meo fai lo 

' fleùovi! sili t >*v 

H 6 Ciap. 



Digitized by Google 



,8o ATTO 

Cia.f Si pone a ftàtrt . Povero Mangia- 
lardo Re della Tartcria , gì" è ito 
in fumo ogni cofa ! ( /' P° ae dalla 
farce d' Anfelmo . ) 
Meo . E il tartero ti vuol ! rimanere fin 
che tu campi . ( fi }o" d * lu l"" 
di favonio . ) 
Ciaf. E a te d' Oliandolo non ti vuol ri- 
maner' ailtro , che il Paladino , che 
da uiltimo può efler che tu torni a 
fallo. 

Tav. Non più . A voi ti primo , ber 
Ciarlino; poi Mefler Anfelmo; quin- 
di Meo ; in ultimo Ciapo . Quello fia 
1' ordine : e quello fia il tema : Ime- 
neo trionfante- per le nozze fclioffime 
dell' Eccellenza del Sig. Conte Gra. 
ziofo degli Stucchevoli , e dell' Ec- 
cellenza della Sig. Donna Calidonia 
Cornelia del Gonfia . 

Cra. O o o 0 oo tro tro tro trop trop 
tropp' ono no no onore . 

fav. V onore te ricevon coltoro , che 
nobiliteranno le ter bafle rime con si 
eminente nobi'lilfimo foggetto , del 
quale fono affatto immeritevoli e in- 
degni . 

darti Qiiefte fon lodi , che vengono i 
noi . Chi non lo fervirebbe volen- 
tieri ? J . . . , .. , 

lav. Ma compatirete 1' ìnfima qualità 

. delle perfone ... i - l .! 
-M. I Sentite voi . che trattamento 
' . genti- 
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gentile ? O dategli cena ! J 
iav. L* ignobiltà del ruftico pacfc . 
Ciap. ( Chi è per fò graiiia * ) 
Fav, La brevità del tempo .... 
Meo . ( La mancanza d' ogni cofa . ) 
Fav. E la congiuntura improvvida , che 
non hanno permeilo altrimenti i e. ac- 
cetterete ii buon' animo . 
Gru. Cu , cu , cu , cu , cugino , voi 
mi morti , morti , mi mortifica ca ca 
ficaie, mortificate;. 
Fav. Orsù , fi cominci. Elà ? Ser Ciar- 
Jino , in tuono... . * - , • 
Ciarline fuona, e poi comoda a cantare » 
Se mai Apollo con tutta fu* papa 
Mi favorì , pereh' io pojfa cantare , 
Ora mi f avori fca, acche eh' io pojfa 
- i iZf nozze del gran Conte celebrare j 
Onde Imeneo ha la fua face fcojfa , 
Per tutto queflo mondo illuminare : 
E far noto, che il Conte Grsziofo s 
Velia grazio fa Calidonia i fpofo . 
Cra- Bra , bra, bra , bravo , Ser Cia 
. -, cia , Ser Cia cia Ciar. ino . > 
Fav. E viva » Ser Ciarlino , davvero . 

Sotto , MciTur Anfelmo : animo . 
Anf. E io che me ne rejlo or qui nafeofo , 
E non ardifeo di parlar tiè meno j 
Mi fi veglia mofirar Febo pietofo , 
f erebì le rime mie gradite fieno ; 
jfccioct h' ia canti del Signore fpofo 
. Con fi ile dolce , fublim* ed ameno : 
E dica deVa fpofa , tb' ha pigliato t 
Cb altra t tbe lei non poteajiargli aliate* 
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Uto. [ Ne (i fa chi di lor fia più fgua- 
iato . ] 

Gru. «e , be , be , be , be » Ber 
Ciap. { Lo fpofo- bela a buon ctonie . ] - 
Gru. Be , be , be , bene y-n si 
F«». Mao ; alò? - 

Meo. Jo Signor Conte che 1 »«» /e rfiV jf**o r 
£ f »re or* no' improvvifo , 

Che voi fiele- felice e- afortunato , 
E la fortuna la- v 'bit fatta wt -tìift' 

Ciaf. [ Di chc-ne ? y 

Di Cavalier davmr giuSo marnato , » 
Che in vedervi crafen* fi muove a rifa 

Fav. Come , come ? 

Per il gufio , eb' egli ha di vedervi unito 
JUa Conteffa , cb r è vofìro marito . 

Fav. Vofìra fpofa dovevi dire , ime . 

Ciap. Lo fpofo ene il marito non liei ; 
uh tu ile' ciuco tu fiei . 

Fav. A tè Ciapo ,. fatti valere , 

Ciap. Tu bai fcamhiato >ete lo moflro a dìto y 
Perchè il marito gbi ent il Conte luì 

Fav. O cosi , .■..( 

Ciap. E laCo»teff'aidonna;e t' , bai fallito , 
j Cb' aVivi a dir , eb' è mnggbie dt eoflui ; 

Fav.O male , di coftui , rimi bafla . 

Ciap. £ la donna fe vuoi far da marito , 
t' fegno ,rbe portar vuole i calzoni altrui: 

Fav. Qirefto verfo non è fimo a miferia. 

Ciap. fc ebe- il marito lo fiìma una frottola , 
E lo vuol far girar com' una trottala . 

Gra. E vi , vi , vi , vi , -viva Cia eia 
eia Ciapo . " 5 » rt ' v,,;: 

Bar. 
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Fav. Ci fon de' verfi lunghi , ma bifo- 

gna compatite . 
Ciap. Ghi Band Fatti a crefcenzia . 
Fav. Via , innanzi ; a voi Ser Ciarlino . 
Ciarl, Qrtefio Signor-Hon va per tal viòttola , 
Perch' è molto prudente r accorto e afiuto , 
Fxzr. Qui Ser CiarHno dice il vero . 
Gr-a. Eh bu bu bu bu , bu bu , burla . 
Ciarl, E non fi puù pigliar per la cullatola w 
E dirgli a ber menzogne coli' imbuto ; 
La verità difiingue dalla frottola , 
E' fa bene il fuo conto per minuto j 
Ma egli ha prefo una fignora tale 
Che femprt gli farà fida e leale . 
Fav. Garbato, Ser Ciarlino. 
Cra, Co , co , così fpe fpe fpe fpero t 
che ila pe per efler' inverfo la mia pe 
pe per per per perfona ; perch' eli' è 
una bu bu bu r una bu bu buona Si 
fi Signora . ... 
Anf, Il Signor Conte non è ut» animale 

Che fi pojfa menar eolla cavezza r 
Eav. [ Che diavol dice queflo vecchio 
pazzo ? ] 

Anf. Ed ha giudizio , ed ha cervello tale t 

Che (tinta la vinti , e il vizio [prezza , 
lav. I V ha rafletta meglio , che io 

non credeva . ] 
Anf. E ben' avuto egli ha Conforte eguale , 

Ripiena di giudizio , e di bellezza , 
C-ra. O be be , be be , berte . 
Anf Che rapirà d' ognun le menti e ì cuori t 

Ed al marito, porterà f picador i 

Ciarl. 



Digitized by Google 



i8 4 ATTO 

Ciati, i Quefti fplendori veramente pof- 

fono aver vane interpetrazioni . ] 
Ciap. [ Sic , ce n' enno di più /or te . J 
Meo. Io dico , eh' eli' è piena di favori • 

Che sì di pelo non è pieno il bue ; 
Fav. { 11 paragone è baffo . J 
Cra. f Ma pe pe però efprt fpri fpri 

efprime 1' abb , 1* abbonbon 1' ab- 

bobbon 1' abbobbondanza . ) 
Fav. ( Sì , è vero . j 
Meo. Meriterà d' aver grazie , ed oneri , 

In tuite quante le beli' opre fue s 
Fav. ( Queir' è buona . ) . ' 

Cra. ( Si fi fi fi ficuro . ) 
Meo Sul vìfo le faran grazie ed autori 

Un balletto , e verranno a due a due ; 

Sari j'empre piacevole , e non tronfia 

La Signora Gontejfina del Gonfia . 
Fav. ( Ha detto quel eh' ha faputo . ) 
Cra. ( Non fi fi può pre pre pre prè 

preterì ten tendere di va va va va va 

vantata vantataggio . ) 
Fav. O via , chiuda Ciapo , e coroni 

1' opera . 

Ciap. La eornamufa ade(fo mi fi gonfia , 

Fer lodar quefio nobil Menameo , 
fav. ( Imeneo, beflia , voglion dir quel 

che non fanno , ) 
Cra. f Che vuo vuol fa fa fa fa fare ? ) 
Cìap.Cb' enefraghi Stucchevoli y ed il Gonfia, 

Ch' Amore ha fatto un così bel cibreo ; 
. La fpofa prfjlo fi rimiri [gonfia , 

£ faccia uà Cina belli come Orfeo ;\ 
Cb& 
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Che eolla flrippa fu* fer tutto il moni» 

Allarghi la Contea di Btfotoodo , 
Cra. Vi , vi , viva Cia eia Ciapo , e 

tu tutti tutti gli altri po popò poeti . 
F*v. Viva il Conte di BUCOTONDO. 

Viva . 



II FINE. 



Digilized by 



U N 
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NON CURA 
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INTERLOCUTORI. 

ANSELMO, vecchio villeggian- 
te . 

CIAPO , fuo Contadino . 
LENA 5 Figliuola di Ciapo . 
ORAZIO , Giovane villeggian- 
te. 

NANNI , Giovane fuo Contadi- 
no . 



La Semi ràfi"!"»» C»mfi<>* • 



AR- 



ÌS 9 , 

ARGO M E NTO; 

. ■ . : . . . \ ; ■ *\ 

'■ V . 

ESfendo Amanti fra loro , la Le~ 
na, Figliuola di Ciapo , Con- 
tadtno del Sig. Anfelmo , è Kan- 
ni > Contadino del Sig, Orazio : 
e quejl't vedendo , che Hanni gio- 
vanotto i a cagione dt quejli fuoi 
amori non attende a lavorare , pen~ 
fa per confolarlo di chieder per ef. 
fo la Lena al Padre , Ciapo accor- 
to i che conofte Hanni innamorato 
di ejfa } /' impegna a dargliela , 
ma fenzct dote il che a Hanni 
nulla importa , purché ottenga la 
bramata fu a Lena . In qitejlo , il 
Vecchio Anfilmo fi fopre a Ciapo 
d J ejfere innamorato della Lena , e 
gitela chiede in Conforte . A £ia- 
po piacendo quefla mutazione di 
fiato * penfa a dffimpegnarfi cotu. 
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Nanni , il quale , nè con promef- 
fe , nè con minacce ciò far volen- 
ilo : e la Lena parimente collante 
di/prezzando il Vecchio* , /e fue 
promejìe e i fuoi doni : ne fegue > 
che finalmente fra Hanni e la Le- 
na ne feguono t dejtderati fponfali : 
e rejia provato > che UN VERO- 
AMORE NON CURA INTE- 
RESSE. 



AT- 
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SCENA PRIMA. . 

•■-.•*«■ • su i rì- , n i ,-tiiì 
C.A M jp . A fi N A < o:; 

Anfeltno fola* . 

N fomma,non c'è che Ji- 
re : Amore ha pigliatadi 
mira il mio:cuore , e 1! ha 
colpito colle Are frecce in 
maniera j che me I' ba più 
bucato , che non è un va- 
glio , o una meftola da maccheroni. 
Chi direbbe mai , che quello ragazzo , 
eh' è cieco , cogliefle così diritto ? E 
di più | lènza aver rifpetto a un uo- 
mo par mio ? Ma quefta fufeiarra hi 
menato pel nafo altre barbe , che la», 
mia ; però bi fogna aver pazienza , o 
in cambio di ffare inutilmente a doler- 
fi , procurare il rimedio per guarire i 
guidaleféhi , eh' e' m' ha fatto : e non 
veggo , che ciò poffa feguire , fe i 
begli occhi della Lena noti mi guardali 
pietofi ■.. Finalmente una mia Contadi- 
na , è divenuta mia padrona ! E mi 
parrà uno zucchero di tre cotte , fe 
otrerrò la fua grazia ! E pure è vero 
quel, che non ho fatto in giowrntà , 
mi converrà farlo neh" età più avan- 
t- zata ; 
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Osata ; non dico in vecchiaia ; perchè 
con fon' ancora da effer pofto nel nu- 
mero de' vecchi . Eafla, fono in grado 
di non poter più vivere , fe non dò 
fine a quello mio martora con farmi 
fpoib di -quella ragazza : e vadane 
ciò che volle, la vo' chiedere a Ciapo 
fuo padre . -Voti ho nc/Tuno , che mi 
abbia a rivedere i conti , fe i* faccia 

'bene , o male a torre una Contadina $ 
ad ogni modo me ne' flò , Tempre in_. 
villa , e così me ne ftarò in Tanta pa- 
ce cofla mìa lem : e chi vuol dir di- 
ca ; un par d' orecchi , feccan cento' 
linguacce. 

S C E NA II. ! ' 

Lena di dentro cantando , e detto . 

i ' \ 1 v.-\ ■ .11 

Lena. „ Bella cefi, ch' i far' all' 
K^f amore , 
„ Quando r' ama colui , che ti vuol 
bene , • ,'. 
Jtnf. Stà ; eccola' appunto , che canta ; 
femi voce <JÌ Roiìgriòlo . 

Lena i. Aitar mn -v* è ìli pena né: dolore , 
:„ .Pretto contento e pretta gioja eli' ene : 

jtnf. Gli è vero, far' all' amore con una, 
che ti voglia bene non c'è maggior fe- 
licità in quello mondo . 

Lena. „ Di gran doticeli* fi riempie il 
- . emù » a;:.,'. . . 
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tu Quando quello , che s' ama è pari a tene . 
jH^lQliì veramente non fon pari a lei ; 

perati! i' ho qualche annuccio di più ; 
. ma qnetfo non guaita ; 1' uomo ha 

Tempre a eifer di maggior' età deilaj 

donna . 

Lena. E quand' Il d.imo è bello e gio- 
vanetto t 

E no» fi può trovar maggior diletto . 
jfnf. Qiiefta canzona è beila , ma la non 
..mi s'adatta troppo ; perchè beilo e 
giovanetto, io ci ho poco , che preten- 
. dere in quefta materia . 
Lena. „ £ qumd' il damo è bratto t sa- 
fcat'Jo r 

„ Vadia alla foffa a ripiegare il cuoj'o, 
Anf. Oìmè , la mufica peggiora ; ma io 
po' poi non fon brutto nè cafeatojo ; 
fono un uomo ben fatto , gagliardo , 
e mi par d' effere giufto , com* i' cro a 
di poco più di venticinque anni . 
Lena. „ Qucfio rifpttto lo 'mparai tra' fiori t 
„ Chi ì brutto e vecchio mai non s' in- 
namori . 

Anf. O canchero ! coftel con quella can- 
tilena , mi fa cafear le braccia, e ptr-i 
der d* animo . 

{ Lena fuori filando ) 
Lena. „ Chi è brutto e -vecchio . . . 

( vede Anfelmo ) 
O buon dì a VS. Sig. Padrone . 
Jnf. Buondì , e buon* anno , Lena^ 
mia bella. Tu canti ceni rifpettj , 
Tom. II. I . «he 
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che mi piaccion poco, a dirtela. 1 

Lena, O che cant* io , che polla dar dì- 
fpiacimento a lei Signoria ? '<<r 

Anf. Tu burli tu ? Se tu di' r'cìie chi è 
brutto c vecchio non s' innamori. 

Lena. E colie ? Che diih' io di male . 
Non è egght vero ? Chi è brutto e 
vecchio , eh' ha egli a fare a innamo- 

■ raffi , gna che percuri di far fardello 
per qucli' ailtro paefe ; perchè in que- 
fto , per lui gli è fornito l'innamora- 
mento . 

Anf* Sì per quelli .«echi barbogi di no- 
vani' anni , brutti , dentati , che 
barcollano e tentennano , e hanno il 
parleiico ; ma quelli di beli* età , -di 
buona prefenza , clie ftanno bene in 
gambe, e ritti com* un mfo , perchè 
non fi pofian' eglino innamorare ? -\ 

Lena. Faccian loro , i" non .ghi tiengo . 

Anf. Ma tu canti certe cofe .... 

Ltna. V canto degghi firambottoli , così 
eom'i' ghi one imparati . 

jfnf. O fdìmenticagli qucfti , perchè non 
(tanno bene ; tu potrelli efier /entità 

» da qualcuno , che i" avene per male . 

Lena. Io nnn lo dico a polli , lo dico 
per brulla . 

Anf. O da burla , o da vero > non bi- 
sogna dir cofe , che poffin offender le 
perfone di quefta forfa . 

Lena . O- dov' tiiV ellino le perfort'e, che 
1* hanno .per male ì Qui none' ene al- 
tt-Uhe VS. - Anf, 
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■*»[. E , io non I" ho per male ; perchè 

per me tu non dici . 
Una. Ih Signor noe ; i" non ho detto 

per liei , ne per niiro ; cantavo da 

per mene , di mie' fpinra volontae . 
Ji»j. c he (ili tu di beilo > 
Ima. Fiio certa canapa , ' che mie' rà 

vuol fare una tela da camice . 
Anj. Per tè hanno a fervire > 
Lc»«. Per lui, per mene, e per tutti di 
cjfa . 

jlnj. Ma per te , che fei cosi ragazza E fa. 

ranno gioire e ruvide . : 
Ima . E le faranno troppo buone ; noi 
aititi- non le poliiam portare come ì 
Ciottadini . i . 

Jnf' Afpetta , te ne vó' donare una cop- 
pia belliflime , che eraho della Calido. 
nia mia moglie . '"(•'' 
Lina. Di quella vecchia , che morie I- 
anno , <h' i" nacquetti ? che me lo 
raccontava me" mà , eh' eli' ava tam - 
■ e „ [h = vo-'lsf pigghiafli l'anno 
della peiìa ? . . 

-A»/. Tua madre' era pazza , e tu più di 
lei a darle retta ; vedi bene , eh' eli- 
ti morta a dir quelli fpropoliti >i' •'.«>> 
L,na. Ma fe lo raffermò anche mie pi , 
eh' è vivo . | , 

Jt»f Gli è pazzo anche lui. Ora i' ti v<? 
. donar quelle belle camice ; le vuo- 
le»* , Ma non vorrei , che mi C appic- 
I * caffè 
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caffè il mal della volila moglie . 

j<nf. Che male ebb' ella da poterli attac- 
care ancora ? 

Una. Il mal della vccchiaja . 

Juf. Colerlo è un male , che fenza le 
fue camice , bifognera , che venga an. 

' che a te ; fe nò bifognerà , che tu 
crepi più prefio . , . . . 

Una . Tarn! è , io inveccherei prima 

■ del tempo ; io vi ringrazio . 

Ani. ( O confidente fe la vorrà me ! Orsù 
io fio frefco . J Sicché tu non le vuoi ? 
Sbn camice di renza, bianche com'una 
neve , e fonili com' un velo . 

Una. lo le frapperei più Tubilo, quand 
i' andarli nel campo a zappare ; egghi 
rneggbio , eh' i' mi tienga quelle 
srpffc , che mi vuol far mie' pà : n' 
Vigni mò , per avvezzarli a portalle 
lottili per una volta , par più induri- 
lo poi a ritornare a portalle come pn- 

^b/Ttu le porterai fempre finché tu 
vivi. . , ■ , 

Uni. O ima coppi» di camice, che. du- 

■ ran fin eh'. un campa . . 

ji„r. Te ne darò dell' altre : e non folo 
di quella- , ma.di quanta biancheria tu 

' avrai bifogno per tuo confumo . 

Una. E lei Signoria non ha tanto meri- 

., to per avemmi queft' obbligazione . 

Jnf. Eh Lena mia , fe tu fapeffi ogn. 
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Lev* . V fare' dottora : e eh' ho io a fa- 
pere ? i 

Anf. Tu puoi eflere una regina fe ti» 
vuoi . ' 

Lena . Che beftie enn' elfan quefte regi- 
ne ; fon' cllan donne ? 

Anf. Son donne , ma fon fignore gran- 
di. . 

Lena. O buono .- e io fon contadina, 
e fon piccina ; ficchene , non farò a 
il cafo per effer regina , eornevo* dire . 

Anf. Non dico , che t' abbia a effer re- 
gina da vero . 

Lena. O per da brulla non me ne curo . 

Anf. Ma nel tuo grado non avrefti invi- 
dia , non fo!o a quante fono in quelli 
paefi , ma forfè a molte della città . 

Lena . E com" aiè io a fare ? 

Anf- Bafta , che tu voglia fare quel , 
che vogl'jo . 

Lena . O che volete vo' fare , eh' i' fap- 
pia ? 

Anf. Non è tempo adelfo di dirlo a te ; 
diroilo prima a tuo padre . 

Lma. E che gli voleje voi dir di bello > 

Anf. Tu Io faprai . Tu fet già da ma- 
rito i v 

Lena. O chi ve 1* ha detto ? 

A»f. Ti veggo all' afpetto ; e agli anni 
che tu mQrrri .. 

Lena. A dire i moftro gli anni da ma- 
rito ! E quant' enn' egghino ? 

Anf. Sono tanti ., che badano : e tuo 
I 3 pa- 
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padre t' avrebbe a cavar di cafa . 

Lena. O che m' ha ferrar fnora ? 

thf Cavar di cafa , cioè maritare : e 
io avrei una buona occalìone . 

Lena - E che afcafione are voi ì 

Jlnf. D' un partirò buoniffimo per te , e 
di vantaggio conlìderabile per tuo pa- 
dre : c da mutare flato e fortuna , tu 
e lui : . ..... 

Lena, o che partito e egghi > . .', s 

Jnf. Ho trovato uno fpofo ricco e fòlo . 

Lena. Percbic > Per mie' pà > .' . ... 

-inf. Per tuo padre appunto.- i-'j 

L*n*. Ma , che l' ha aver meizo anche 

. lui? 

<fc/. Cbe: m«u » mete Hi } ■> 

Lena.. O fe vo' dite , che quello è un 
nigozio da mutar fortuna per mene , 
e per lui > 

Jnt. Volli dire , che riandò ben t» r 

X Sarebbe bene anche tuo padre , e non 

* farebbe più il contadino. 

Lena. E io ? 

juif. E tu , confiderà , diventereili pa- 
drona principale . 
Lina. Di chene t . .. .... * 

jtnf. Di molta roba ; balla a te non vo- 
glio, dir' altro per ora ; voglimi bene , 
perche fc tu fapelfi quel, che io vo'far 
per te , me ne vorrcfti più eh' i' non 
dico . 

Lena . Com' i' lo faproe , farò quel che 
mi farà più comido per fagorilla . 

Ani. 
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Anf. Adddio , Lena mia cara . 
Ltn» . La iicrifco . ; . ' 1 

SCENA III. 
Un» fila , 

C* Ome lo fpofo , che mi vuol trovar 
> queflo vecchio non «ne il mio Nan- 
ni , non v* è pr itolo , eh' i' mi feon- 
voilgaa pigghiare un aiitro , f c fu (Te an- 
che un Rene. Come il cuore non Tuf- 
fi contento,, a che fervirebbe la rob- 
. bai* H' ugni mò il fon avvezza a avuti- 
ne poca ; e quando io n' avelli a tro- 
vare; più, che non ene , non fo io che 
mi dir-e , ,3 che ferv' ella ; quando s* 
ila dintorno un marito fg3rbaio e dif- 
piacente, che i! fo' Angue non fi con- 
traffà , e non fi rifeontra col tuo , ni 
li va a genere ? Tant' è , dica il pa- 
drone quel, che vuole a mie <pà , ì* Y 
ho fenrj ; re anch' 10 i e la /efta non s' 
ha a far. fanza mene . Pane e Cipolle , 
e il mie' Nanni . ( feata fmmm il ebt- 
itrrino . ) uh eccola appunto , rico- 
gnofeo Io flrimpel lamento ; uh eh' i' 
mì ferito (trimpellare il cuore * ..« 
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SCENA IV. ■ ■* -, 



Letta . /~\ Nanni , tu hai buone nuove 



N0». Con eh' i' ti veggo , Lena mia 
garbata , non poflso' efler megghio a 
le non poflano . 
Lena . E pure ce n'enno delle cattive . 
Nan. O che e* è egghi , dommine ? 
Lena. Io ti vo' dire ogni cefa , perehè 
a tene non poff© tener nulla Soppiat- 
to ; il Padrone appunto or* m' ha fol- 
to un certo esalamento , che a ditte- 
la, m' ha intorbido il. cervello . 
man. Che t' haegghi detto , ti mie' fen- 
: nino ì 

Lena. M'ha fatto una lunga filaftrocca 
di belle palore : e finalmente egghi è 
calcato a dimmi , che vuol parlare a 
mie' pà , perchè egghi a un partito 
fprifondato per maritainmi . 

ytan. Tu non brulli n' ero ? 

Lena. Y non brullo ; il nigozio è caildo 

*i caildo ; or* ora m' ha cicalato; veilo, 
eh' egghi entra in culaggiù «ella ra- 
gnaja . 

Nzn. Catta de dua , ci mancherebbe.» 
quefta ! Ma tu , eh' hai tu rifpon- 
duto ? 

Lena. Che tuoi tu, eh' i' ghi rifponv- 



Nanni e Lena . 




ftamani , n' ero ? 



deùl? 
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deflì ? Se a me non ha voluto dir' ail- 
■ t-ro ; ma Io vuol dire a mie' pà il 
refto . 

Nai. Ma to' pà , poi I* arà pure a dire 

a tene una volita . 
Lena. E come mie pà melodirae, i'fen- 

tiroe : e allora rifponderoe . 
N«». Ma che rifponderaì tue ? 
Len*. Quel eh' i' rifponderoe ? Che io> 

non vo' marito, fe io non ho tene, chi: 

fe' flato it me primo damo , e farà I' 

uiltimo . 

Naa. E fe lui riprica , che non mi ti 
vogghia dare ? 

Lena. E i' terrò duro a dire, che I' non 
vogghio aìltn" che tene . 

Nao. E fe Volitandoti rifpondere a co- 
detto mò , e' ti battona ? 

Lena . E' mi potrebbe anche ammazzare . 

Nan. Starai tu iailda ? 

Lea». Com' una macine . E tu , fe anche 
il to' padrone ti voleflì dar mogghie a 
fo' modo ? 

ììan. Rifponderei , elfi*- fa vogghio a 
mio , fenz' ailtre cilimonie . 

LenM. E fe ti luc'enzuflì dail podere ? 

Han. O che non c' enno ailtri poderi -nil 
mondo , che il fuo e? 

Lena . Dunque tu ftarai fodo ? 

ìian. Più d' un maflb ; anzi , che ora, 
che tum' hai ricco quella puilce ni! ca- 
po , ne vo' neferre , e vo' pregare il 
mie padrone a chiedati per me a to 
I % pa , 
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pà , innanzi , che il tuo Io 'mbrogghi . 
Lena. Tu di' il vero; ma fa pretto , che 

ii vecchio colle tante belle 'mpromeffe 

non lo fermi a fallo fare a fo' modo , 
Uà». Sarà penfier mio ; tien forte vè , 

Lena . 

Leu*. Non ti dubitare ; e tu fiami fe- 
dele . 

Più d' un can bracco , guarda . 
Lem. Io ti vorrò bene fino alla morte . 
N,.t». Tu farai la mia dama fin eh' i' arò 
offa ■ 

Le».*. O palore bìligne ! 

Ni». O boce graiziofa ! 

Lena. Ci fìamo intelì . 

Hxn. Non afead' ailtro . 

Lena. A rivedecci , Nanni mio. 

Ni*». Lena me' bella , addio . 

SCENA V. 

Ranni (alo • 

AScombujar le mie filicitae , manca*, 
va' il Padrone deila Lena a vo lem- 
mi entrare innanzi amaritaHa. A- chi 
domin la vuoi' egghi dare ? A Goro 
dit Lungo , ficuro , eli' ene un' ailtro 
fo' contadino , eh' ha un gran debito 
feco ; o a Meo del Zambuco , eh' è 
fo' prigionie , e fono degghi anni , 
che non ne cava la prigione : e a il 
certo vuol far quefto parentale, ocoll' 
uno 
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uno o coli' ailtro , per pagarli dil Aio 
aere colla dota delia Lena. Ma diafchin 
, che Ciapo là deilì a un di que' dua^ 
fpiantati , per far fervìtio a il Co Pa- 
drone , eh' ene lor creditore ? Io , per 
graiiia dil cielo, coi mio non ho che 
dovidere.; cerco di ftare in giorno , 
percurando piuttoftod' aver' io del fuo 
quailcofeliina , per iftar' a il coperto 
in cadenza . I! one tre fratelli mino- 
ri , e io eh; fon quattro ; che vuol 
dire , che noi fiasno una famigghia da 
non mancacci podere ; ficchc Ciapo non 
m'arebbe a fcartar per ailtri . 'N tot 
ugni mò quefta cola mi dà lui po' di 
feiìidio . 

' S C E N A VI. 

. ■ . !i -il .*-.-' 

■ ,i -,' , Stazio i e dmo . 

Or. Vi Anni? 

N«». i.\ Della Lena io non ne dubite- 
rei ; ma Co pae s' e' me la fconvoilge , 
o colle buone o colle cattive , eh' ha 
ella a farcii''' - 1 t '. - 

Or. O Nanni , dico? i '~ 

Kai. EU' è /òtto la fo diiubbidienza , la 
non pur) far dì fó' capo: e poi chi fa, 
eh' ella duri a eflier di quii buon' umo- 
re ? Le donne eli' emp come le ban-* 

. deruole, ^ cammini fi volitano ad 
ogni v«i» , cbé lira .• .. .. I 
I fi Or. 
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Or. Qaando io ti porcili dire una paro- 
la , o Nanni ? 
ìtan. E ? O buon dì a liei Signoria , 
eh' era quine ? io non ci avo abbia- 
dato . 

Or. Lo vedevo , che tu difeorrevi da te 
fo.j , e non feritivi ne vedevi : e_# 
che lui ? 

Han. Padrone , 't fon mezzo, fottofopra . 
Or. Che c' è ? Di' il vero , s conto di 
dama > 

Nan, Ser fie , VS. fiate Urologo- , vo* 
fiate . • j 

Or. E a conto di queffa dama' , veggo 
ben' io , che tu non dai nè in ciel ne 
in terra - Nanni , col chicarrino non^ 
fi zappa il podere , il quale ne và al 
di fotto : e fe 'notr ci badi tu a lavo- 
rarlo , che fei ii maggiore , i tuoi 
fratelli facannoil medcfnrief: e io farò* 
corretto finalmente a mandar via tè e- 
loro . 

N.iB. Signor Fadrone , li dice moilta 
btnifimio ; nia come farebb'tMa liei 
s' ella fy-ffi. innamorato come mene ? 

Or. Procurerei , che I' amore non pre- 
eiudicafle a' miei' in-tereffi , a' miei af- 
fari . 

Na». Io percuro anch' io di far quel , . 
eh' io ho a fare pil podere . 

-Or. Molto poco ; veggio tutto trafanda- 
to , dimolto terreno incolto, che po- 
trebbe fruttare j egli è pur util tuo , 
come 
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come mio , che il podere fia frut- 
ti fero , 

Kan. Io non ve lo rinniego . 

Or. Tu non me lo neghi) ma tu non fai 
quel , che dei : e col tuo eiempio 
non fanno 1* obbligo loro ne men gir 
altri ; Te quelli amori mi hanno a re- 
car tal prtgrudizio , io ti dico , che 
pighcrò qualche risoluzione ; perchè 
io non i' intendo cosV. 

Kart. Signore , di lagorare i' n* ho vog- 
ghìa io' , e lagorerei dimòilto ; ma" 
quando s' .ine per di drento una cofa , 
che importa , che non va di bene in 
diritto , 1' uomo s' abbandona , e norr 
trova la via a andare innanzi' , ne ar- 
rido . 

Or. O che hai che ti abbia fatto per- 
der d' animo a quefta foggia ? 
' Jt3R>. ;I* onfe , che i' ho fentuto , che 
quel vecchio , padrone della mie' Le- 
na , vogghia maritalla a fo' modo: 
c gnen' ha detto , e lei I' ha ridetto> 
a- mene or' ora 1 '■* - ■ 1 

Or. Ma la Lena non ha fuo padre ? 

L* ha Ciapó eh' è fo' fo pie ; 
non fo eh' ella n' abbia aìltri . 

Or. O de' padri , che fe n' ha più d* 
uno ? 

Noi aìltri contadini , che fìam poe- 
■ ri , ne fogtramo aver' un foto ; mr 
ve' ailtri , che fiate comidi e ricchi , 
ne potete «re quanti vo' volete . 

Or. 
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Or. Tu fc* paixo . Ora , che Anfetma 
voglia maritar la Lena a fuo modo , 
lenza il confenfo di fuo padre » e di 
lei , non può eflere . 

Kart. Ma s' egli e U loro padrone flV' -, 

Or. Il padrone è padrone dei podere r 
ma non della volontà , ni del libero 
arbitrio de' contadini ; può configlia- 
re , eforiare , ma non può in quei!© 
alibi utamciuc diiporrc , ne coman- 
dare . .. ... ; ,', . ■- ; .■ t , 

Vaa. Ma (é Ciapo n' aedi paura , e per fare a 
io' mò e di To' crapriccio , fune man- 
dato via dail podere ? . ■: . -\ 

Or. Sarebbe una cofa ingiuftiiuma i una 
tirannia del padrone : e Ciapo fareb- 
be compatito da ognuno , e trovereb- 
be lem p re da far bene altrove i fatti- 
fuor - f , .(;. * r : t.-i 

K.tn. Voi' dite bene VS. s vo'dite,; ma, 
un pover' uomo , che He vi campa , 
quii nefeire , e aver* a cercar meg- 
ghio pan che di grano , la fa me* dì 
m^ne , che riufee indifficile e' riufee : 
e con che t* abbia ragione , e fi a com- 
piatito y come non v' ene da. manica- 
re , la ragione e il comprati mento non 
empiano il corpo, per dìvvela . Se la 
mi voielH liei fare un fagore . 

Or. Di fu , che vuoi ? 

ifaa. S' ella "olcflì metter la bocca irr 
quefto nigoizio, farebbe bear per me- 
ne , e per liei Signoria . 

Or* 
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Or. In che modo ? 

KaH. Dir do' palore a Ciapo per mene T 
che mi volefli dar quefta fo fìgghi noia, 
io mi metterei 1' animo in pace : e la 
Lena e 10 , co* mie' fratelli , lagore- 
remo il podere tutti diviato r e fi fa- 
rebbe bene il fervizio notìro , e quel- 
lo di liei Signoria ; perchè coline per 
aria la non torna a nicno . 

Or. Lo veggo pur troppo ; orsi! ti vo* 
fare il ferviiio : e giacché vedo , che 
, tir vuoi moglie » è ra ^b finirla , che 
viver così . Ne pallerò prontamente a 
Ciapo , il quale non doverebb' effer 
lontano da quello accafamento . 

Nan. Non lo credo nè manch' io : e' fa » 
eh' i' fono il damo della fo' figghiuola , 
e fe ne contenta , e m' ha vitto più 
volte full' aja , all' ufeio , e dalla fi- 
n e rlra a gaveggiaMa , porragghi del 
mangime pil bue , fagghi dell' er- 
ba peli' afino , atagli fegare , e bat- 
tere a' fo' tempi ; non trattiamo c' è 
ftmpre palio buona ril'pondenzia : e io 
più volte volevo fornilia , e fagghiene 
chiedere per il mie compar Cornac- 
chia ; ma i' ho fatto rifrìttone , che 
una delle voftre palore faranno per 
mille delle fua . 

Or. Non ti dubitare , che vo* fervirti 
bene . 

Han. V arè caro, giacché vo' c' entrate » 
della sbrighinone . 

Or. 
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Or. Tu hai una grati fretta ? 

2i*/i. Perchetie, fe Anfelmo parla lui pri- 
ma a Ciapo , i' non vorrei , che lo met- 
terli in quailche ubbrigaizione , e Io 
'mpregn^ffi a fare a fo no-. 

Or. Già Y intendo , e ti dico, chegli par- 
lerò prontamente .. 

N.««. Di grazia , fatemi nufeir dì guai , 

Or. Guarda di non c' entrare, co] conclu- 
der quefto negozio . 

Nan. Perdrene ? Com' i' ho la mie* Le- 
na , e* guai enno tutti forniti. I 1 mi 
metto tutto in liei Signoria . ■ 

Or. Orsù , quietati , e lafcia operare a 
me : e tu va' a far quaicofa . 

Nan. V anderoe a zapponar quii campo- , 
dov' i' ho fatto conto di favvi quelle 
do fave . 

Or. Guarda , che ora non fìa troppo 
freddo . 

H»n. Eh Ser noe , il terreno ene a fel- 
latio , e i! freddo per ora non ene di 
quii proffidiofo , 1' arebban' a far be- 
ne . 

Or. Anno, tu fai , eh* t\Y andarono tutte 

in malora . 
Kaa. E' non venne da il tempolare nè da 

il terreno , e venne dalle fave . 
Or. Mi parvero pur belle . 
Nan. Anche a mene ; ma fui buono le 

dettan tutte a rieto . 
Or. Ora come farai ? 
Nan. O muterò fave , vtte , e le pig- 
ghieiò 
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gnierò di meno apparienza , e di più 
utole ; perchè al vedere , certe belle 
fave non enno buone a nulla . 



finalmente, chi disebbe , che Amore 
che è un Nume così gentile , volef- 
fe P impero fu' cuori anche rozzi e 
villani ? E pur' è vero , egli s* è in 
quello del mio contadino in tal ma- 
niera annidato , che egli vinto da così 
nobil palSone , non applica a quanto 
occorre per mio interefie . Potrei li- 
cenziarlo ; ma egli con tre fuoi fra- 
telli fon pur troppo adattati pel mia 
fervizio : e per quel , che fono gli 
altri contadini , non fono i peggiori 
del paefc , e di cofeienza non tanto 
grotta ; e fe pigliasi quaicofa del mio, 
Tubano almeno con direzione . In 
fomma , fon coli retto a tenerli per non 
peggiorare. Nanni finalmente è il mag- 
giore , e dee egli accafarli : e giac- 
ch' ei n' ha tanta voglia , bilògna ( 
ii eh* io m* adoperi , perch' egli ottenga, 
per moglie quefta fua dama , e finir 
quella mufica . Gran coraggio de' pi ti 
mendichi nell' accanarli con tanta faci- 
liti , lènza penfare allo flato , chi* 
mutano , in privarti della libertà, te- 



SCENA VII. 
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foro così preziofo ; foggettarfi a fpc- 
fe gravi&me , ad obblighi indifpenfa- 
bili , a giui in ogni genere ! Io con- 
fefTo fa mia timidità , non fo rivi- 
vermi a tanta imprefa : e pure poffeg- 
go effetti 'di qualche confìderazione , 
ed ho fufficienti entrate per rnanrenere 
il mio poffo . O fe Nanni vedette co' 
miei occhi 1' introito laberinto , dov' 
entra chi piglia moglie , in vece di 
pregarmi a fargliela ottenere , mi feon- 
giurerebbe, percb' io gliela levaflì dat- 
torno ; ma la difgmzi.a Io vuol favo- 
lire. Ecco appunto Ciapo , che vie- 
ne a quella volta . 

SCENA Vili. 

Ciapa eoli' accetta in /palla , e detto , 

Or. /"* lapo che fai ? 

Giap. V> Nulla , Signore, peradeflo ; vo' 
ben andare a far 4°' Jegne per il Pa- 
drone perchè fi fcaildi . 

Or. E tu , che non fentì il freddo ? 

Ciap. E tra eh' i' fo per lui (i «-enferò 
anche amene ; benché noi altri con- 
tadini abbiam la polle più grafìa , il 
freddo non la paflT.i s) prefto , s , - 

Ór*. Com' hai tu fretta di far quelìa- 
faccenda ? 

ìfiaf. V non one più fretta che tanto ; 
com' io ho a fervir liei Signoria . 

Or. 
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Or. Ti vo' parlar d* un negozio; giacché 
la forte m' ha fatto aderto trovarti fcn- 
za mio incomodo , e in due parole ti 
sbrigo . 

Ciaf. O la faccia pure i* fo' bifogni ; mi 

maraiggluo . 
O. Il mio Contadino . . . . . 
Ciap- Qjiale ? 
Or. Nanni ► 

Ciap. Il fratello maggiore di Goro , di 

. Beco e di Tonio , voftri contadini 
del poder delia villa ? 

Or. Sì coietto , . tu lo conofei , egli fa 
all' amor colla tua figliuola . 

Ciap. Colla Lena , Ser sì , e' la guata , 
eh' è un peno . 

Or. Ora , per dirtela , fenza far più 
lunghi difeorfi ; io te la vorrei chie- 
der per lui ; gliela daiefti ? Alla fan- 
ciulla non occorre domandarne , per- 
chè fo che gli vuol bene . 

Ciap. O non afeade a liei a il certo ; la 
n' è cotta la n* ene , 

Or. Sicché per concludere il tutto , non 
et manca altro , che il tuo confenfo . 
Ora che dici ?, ■ 

Ciap. Signore , per parJagghi alla ria. 
le ; Nanni non lo sfuggo , e f ho la- 
feiato fare all' amore colla ragazza a_ 
mio rilieo ; giacché il Merlo va fem- 
pre a zonzo a caccia di dami , a cau- 
fa delle pene , che e' enno , che uno . 
non lì guati 1' un 1' ailtro ; fo di ch& 
ftrip- 
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ftrtppa gliene, non è mal fozio: e fo* 
frategghi enno buon tagoranti : e per 
contadini noftri pan Hanno comidamen- 
te , e are' caro il Co' parentato ; ma i' 
non fon' in comìdo colla dota; Vo' ve- 
dete , che tempi magheri fpenti enno 
quelli ; s' ha dicatti a campare : e_» 
quando vienga un' annovalc , che tu 
porta mettere infieme do'craizie"; ec- 
coti la 'mpofta , il faìe , il macinata , 
la teda , il diavolo e la vernerà, che 
te ghi rafeingano. I" non poffo infom- 
ma delle fomme venire a' ferri di ftrr- 
gare il nigozio . 

Or. Se altro non ti ritiene , io opererò» 
che Nanni s" accordi a quanto tu po- 
trai dargli . Se tu oflervi , quefto in- 
namoramento è di tuo gran' vantaggio 
per la dote , perchè tu fai , che chi 
offerì fee , è di peggio il terzo; ora 
tu non fei in quefto cafo, mentre non 
orTerifci la Lena, ma t' è chiefta . 

Ciap> La dice moitto bene liei , che ghi 
è Nanni » che mi chiede la ragazza » 

. e cognofeo, che in tal cafo la mi tor- 
na ; ma n' ogni mò , gna eh! i' fap- 

£"a , che pro'tenzione ghi ae , perchè 
ragazza io gliela daròquand' e' vuo- 
le ; ma la dota i' non fon' all' ordine. 
Or. Orsù, la ragazza, Ciapo, tu t'impegni 

di dargliela ? 
Ciap. O fie, lo 'mproraettoa liei Signoria 
&nu difficultae . 

Or. 
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Or. La dote poi . 

Ciap. O quie non polTo 'mprometterc , 
la mi fcufi . 

Or. Ma che non vuoi dargli nulla ? 

Ciap. Non dico quello , e non protendo 
di maritai!* a ufo ; ma ora com' ora , 
non poflb dire tanto nè quanto . 

Or. Vuoi tu rimetterla in me? 

Ciap. Signore , ora io non ghi poffb dar 

. nulla , gli dico ; di! refto la rimette- 
rò in liei Signoria . 

Or. Ma, bifogna pur, che tu mi dica qnal 
farebbe il tuo penfiero, perchè io pof- 
fa parteciparlo a Nanni , e fentire il 
fuo . 

Ciap. Il mio penfiero ene , che io non 

ho quattrini , ghi dico . 
Or. Ma fe tu gli averli , quanto vorre- 

fli dare ? 

Ciap. Sabato non ene , e i danari non 
. c' enno , nipote, queir Abrco . 
Or. Tu non hai a sborfare il denaro 
adeffb . 

Ciap A il certo , 5* i' non n' onc . 

Or. Ma * che tu lo prometta . 

Ciap. Che volete vo' , eh' imprometta ? 
Di promette non godere , dice 1* av- 
verbio 

Or. Ma di quel , che tu promettelfi , 
quando 1' averli ancora in contanti , c 
nondimeno non ti volerli /comodare , 
che tempo. vorrefti al pagamento? 

Ciap. Che ne fo io ; i' non poflb parlar 
di 
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di poco nè di dimoilto ; quand* i' pò* 
troe in fomma", e forfè prima . 

Or. Dunque parlerò a Nanni , e gli dirò 
che ia ragazza... »v 

Ciap, Sì bene , -che la raga?ia fia per 

. Itti ; ma che la dota non c' ene affet- 
tivamente . 

Or, Sentirò quanto rifponde . 

Ciap. La fenra pure; e cerne vuol'afpet- 
tar la dota , la fpofa c' ene a Co' pia- 
cimento . Comande!!' ailtro ? 

Or. Ho intefo : Add'O , Ciapo . 

Ciap. Buondì a liei Signoria. 

SCENA IX. 

.Orazio fola, 

QUefto villano aftuto , intende fce- 
niffiitaOj come dee giocar la carta ì 
conofee Numi innamorato al mag- 
gior ftgno , e) vuol colla prontezza di 
promettergli la dama, compenfar la far- 
, danza con che vuol dargli la dote , e 
fa il cielo in che fomma : e fc Io sbor- 
fo anche di quel poco dovrà mai fe- 
-.gaire, o -finir {blamente in pure prò-' 
melTe , e non altro : e Nanni fempli- 
ciotto a ftntir il confenfo di Ciapo. in 
darli la Lena , giuoco, che gli accor- 
da ogni patto ; io non ho pretefo in 
quefto arbitrar feoza lui , perchè non 
voglio dargli adito, che egli poffa_ 
- mai 
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mai colla ragione di quello rimprove- 
ro, rifarli maggiormente col mio , di 
quello Aio danno, che io poteffi aver- 
gli recato . A' contadini non mancati 
preterii di rubare a titolo di compen- 
fazione . Ma ecco Nanni , che ha gii 
finito di zappare ; fe dico io , che co- 
ftui non conclude nulla ! O Nanni , 
tu fe' qui molto prefto di ritorno ? 

SCENA XI. 

Ha imi calla zappa in man» fenzM 
manico , e detto . 

Nan. Q Ignote , mi s' è rotto il mani- 
O co della zappa nil più bel dil 
lagoro , ecco cjuie , vone a rifarglie- 
ne un ailtro . 

Or. Ti fi danno tutti gli accidenti , per- 
chè tu non lavori mai ; tu fai al con- 
trario di me , che per te opero con., 
tutta prontezza : e tu mi corrifpondi 

• con altrettanta infingardaggine . 

N*«. O eh' ate vo* fatto per mene ? ■ 

Or. Ho già parlato a Ciapo ., 

Sic ? Me la da egghi e padrone ? 

Or. Flemma ; o poffare ! 

Natf. Signor Padrone 3 di graizia datemi 
Li fenienza della vita o della morte : 
Ciapo mi vuoi' tgghi dar la Lena ? 

Or. La Lena farà tua , come non vuoi 
altro . • ■ s 1 ' - • 
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N<», O che fu mille voilte benedetto 
quii babbo che v' ha fatto . (getta la 
zappa , e V abbraccia , e bacia , ) 

Or. Fumati, fciocco; tu non fai il rciìo. 

Nan. Che c' è eggfii ? ( 

Or. Giapo ti da la ragazza quando vor- 
rai ; ma la dote ci vuoi' eflcr dell'in- 
dugio ìunghiflìmo . 

Mi da eg^hi ora la Lena divero ? 

Or. Certo , così s' è meco impegnato . 

Ka». Ch' ha egghi impegnato dominine ? 

Or. Volli dire , che m' hà promelTo di 
dartela . 

Nu». Co'nch'i'Iio la Lena , vadia in_. 
bordello la dota ; me la prometta , 
indugi a dammela , o non me la dia 
mai ; vadia in malora ogni cofa ; . 

Or. Sicché io poflb rifpondergli aiTbluta- 
mente , che tu dai cart3 bianca ? 

ììan. Com' è quefta carta bianca > 

Or. Carta bianca vuol dire, che tu t'ac- 
corderai a quel , che ti vorrà dare 
egli di dote, fenza , che tu replichi co- 
fa alcuna , nè pretenda di vantaggio . 

Ns«. La Lena io protendo. , 

Or. Q.uefta ci s' intende . 

Natt. O sì bene , dategghi quante carte 
bianche e' vuole ; ma la Lena vienga 
oltre . 

Oc Qiiefta è tua fpofa . 

Nan. Non afead* ailtro , io fon biato . 

Or. Quando ritrovo Ciapo fo quel , che 
debbo rifpondergli . 

Rao. 
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N«». E Padrone ? 
Or. Che vuoi > 

Na». Quand' arò io la Lena da mene > 
Or. Afpetta , eh' io rifponda a fuo pa- 

dre ; che lì faccia la ferina : e poi fi 

darà la mano . 
N«». Perchè non gli porre' io dar la ma- 

na ora , innanzi a tanre rifpofle , e a 

tante ferine ; fc fo' pà me la dae ? 
Or. Perchè cosi dee farli per samminare 

ordinatamente . 
Kan. Donche i' arò a afpettare ailmanco 

fin' a ftafera e ? 
O. Tu afpetterai quanto farà neceuario. 
Non. V farò quel , eh' i' potroe . 
Or. Bifogncrà , che tu polla . 
Nan. Balta i' V arò poi , ero , la Iena 

da ultimo ? 
Or. V avrai certo . 

No». Di graiiia , giacché v' ate avviata 

a fammela dare , fornitela . ■ 
Or. Sta l'opra di me , la lena 6 tua . 

SCENA II. 

ìlmni {do . 

E Viva Nanni fpofo ; chi ee di me pia 
nlice io quello mondo , vienga dam- 
mene vienga , eh' i' non ghi darei la 
marnila: la Lena farà mia per tempre 
mai : O che gufto ! che dota , e che 
non dota > La dota più grande , eh' i'pof- 
Tom. IL K fa 
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Ni», O che fì.i mille voilte benedetto 
quii babbo che v' ha fatto . ( getta l* 
zappa y e l' abbraccia , e bacìa . ) 

Or. Feimati, feiocco; tu non fai il retto. 

Nufl. Che c' è egghi ? . | 

Or. Ciapo ti da la ragazza quando vor- 
rai ; ma (a dote ci vuoi' tfier dell'in- 
dugio 'lunghi Aimo . 

K<». Mi da egi>hi ora la Lena divero ? 

Or. Certo , così s' è meco impegnato . 

Ka». Ch' da egghi impegnato dominine ? 

Or. Volli dire , che m' ha promeffo di 
dartela . . - . v 

Na». Conch' T ho la Lena , vadia in_, 
bordello h dota ; me la prometta , 
indugi a dammela , o non me la dia 
mai ; vadia in malora ogni cofa. 

Or. Sicché io poflb rifpondtrgli a/Tbluta- 
mente , che tu dai carta bianca ? 

N<*«. Com' è quefta carta bianca ? 

Or. Carta bianca vuoi dire, che tu t'ac- 
corderai a quel , che ti vorrà dare 
egli di dote, fenza , che tu replichi co- 
la alcuna , nè pretenda di vantaggio . 

Una. La Lena io protendo . 

Or. Quefta ci s' intende . . , 

Natt. O sì bene , dategghi quante carte 
bianche e' vuole ; ma la Lena vieng* 
oltre . 

Or. Quella è tua fpofa . 
ìian. Non afead' ailtro , io fon biato . 
Or. Quando ritrovo Ciapo (o quel , che 
debbo rifpondergli . 

Han. 
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Nan. E Padrone ? 
Or. Che vuoi } 

Nm. Quand' arò io la Lena da mene ? 

Or. Afpetta , eh' io rifponda a fuo pa- 
dre ; che fi faccia la ferina ; e poi fi 
darà la mano . 

Perchè non gli potre' io dar la ma- 
rta ora , innanzi a tante riipofte , e a 
tante fcritte ; fe io' pà me Ja dae ? 

Or. Perchè cosi dee farli per camminare 
ordinatamente . 

ììao. Donche i' arò a afpettare ailmanco 
fin' a fiaterà e ? 

Or, Tu afpetterai quanto farà neceflario. 

No*. V farò quel , eh' i' potroe ♦ 

Or. Bifognerà , che tu pofla . 

Naa. Bafta i' 1' arò poi , ero , la Lena 
da ultimo ? 

Or. V avrai certo . 

Na». Di .graizia , giacché V ate avviato 

a fammela dare , fornitela . - 
Or. Sta fopra di me , la Lena è tua . 



E Viva Nanni fpofo ; chi ee di me più 
filice in qucfto mondo, vienga dam- 
mene vienga , eh' i' non ghì darei la 
marrìtta: la Lena farà mia per Tempre 
mai : O che gufio ! Che dota , e che 
non dota ? La dota più grande , eh' i' pof- 



SCENA II. 



Nanni folo ■ 




Hm. II. 
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fa acre farà liei , che farà la pili cof* 
maggiore , eh' i' m' abbia d i fiderà to. 
Che diranno tutti coftoro dil Piere , 

SLiando mi vedranno colla mie Lena , 
i coppia prefi pella mana andar' a io- 
ni ? Vogghion crepar d' aftio e d ' invi- 
dia : e io , alla barba loro , fguazzerò 
nelle contentezze . O Nanni affortuna- 
to , la buona Torta ha indagiato , ma 
poi la s' è sbracata per fagoritti . Ora 
vo* a rifare il manico alla zappa con 
più preftezza : f raccoglie la zaffa ) 
e poi corro peggio d' un can da giù- 
gnere a veder la mia (pofa . Chi ha più 
bel tempo di mene , di là ne Wenga , 



fiat dell' Atto Prima . 
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SCENA PRIMA. 

Anftlmo /o/o . • 0 

NOn fo , dove Ciapo lì fìa fìtto ? 
A eafa fua non v* è : nella mia. 
non c' è flato : e a Fireme non 
è ito ; dove domin" è egli entrato ? 
Eli' è vera ; quando non Io voglio * 
m' è in talea ad ogo' ora ; quando gli 
voglio parlare, Te ne va in fumo . E 
pure adeflo tocca a me a cercarne ! O 
Amore , me la potevi tu Tonare nel 
peggìor modo ? E pure non c' è altro 
rimedio J A non voler morir difpera- 
to , è neceffario , eh" io m' accomodi 
a chieder grazie a chi ha bifogno dì 
me : e che io , che fono il padrone 
porga fuppliche al contadino, che vi- 
ve fui mio ! Eccolo finalmente , che 
viene a quella volta , O Ciapo do- 
ve fé' flato , che non t' ho mai tro- 
vato ? T ho chiamato di full' aja, t'ho 
fatto cercare ; sì , gli è flato cernei, 
cercar de' funghi . 



K z SCE- 
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S C E N AMI. 

Cinfo e detto . ■ - . 

Ciaf. T O fono (tato fio' ora ( buondì a 
1 lei Signoria s' io non l'avelli 
detto ) ' , , 

Ani- Buondì e buon* anno : dove le 
flato > , , ' 

C'«». In primi fletti mi oofco a far do 
legne pil fuoco per VS. e nel vienir 
oltre con effe , Il da cafamia, m'ab- 
battetti , che il meno mi cercava per 
darnm" un fogghiolo . 

Ani. E che conteneva ? „•"„". 

Gap. Ch' i' andaffi fubito alla Potefleria 
per difaninaammi : e >' andctti . 

Anf. O che hai tu che fare a di fami - 

C;"p. rt pù baftonato' Michelaccio del Gran- 
fia , da Becherone mie garzone , il 
quale fe V ì coilta ; ghi e flato dato la. 
quarella, e il Sere volea faper da me- 
ne , com' eli' è ita . 

Anf. Ora , che gli hai tu detto ? 

Ciaf. Nulla non ghi ho potuto dire . 

Anf. Come nulla ? ' ■ s ; 

Ciaf- O s' io non ho villo , nè fentuto 
nulla : e il Sere vuol , eh' i abbia 
villo e fentuto ogni cofa , e mi volea 
cacciar' in.fagrete ; ma ghi era folo , 
e non v' era il Potette nè il Meno a 
- ~ dagghi 
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dagghi una mana , che dil reflo . ... 
Anf. Avrà indizi tali, che tu polTa aver 
villo e fentito , e che tu non voglia 
dir la verità , per far ferviiio al tuo 
garzone . 

Giap. Cftt indirizj può egli avere , fe 
Becherone ballonò Michelaccio di not- 
te, qui vicino nìl bofco , e io ere al- 
lotta quartane in cafa a dormire ? 

Anf. Ma in che maniera fai tu , che Be- 
cherone baftonaffe Michelaccio nel bo- 
fco qui vicino > 

Ciaf. O e' me Io diffe luì . 

jfnf. Chi è lui ? 

Ciat>. Becherone » 

Anf. Vedi tu ; fi rifponde al Sere : Be- 
cherone m' ha detto , che ballonò Mi- 
chelaccio di notte nel bofco . 

Ciaf. Di quello e* non me n' ha doman- 
dato 

Anf. O dì che f ha interrogato ? 

Ciap. M' ha fatto un. intrigatolo , fé io 
cognòfeo Becherone dell' Ulivaccio-. 

jfnf. Ch' è il tuo garzone ? 

Ciaf. Ser sì . > 

Anf. Ora- a quello , eh' hai tu rifpoflo > 

Cixp. Che io non fo chi fi fia , e non 1* 
ho mai villo nè cognofeiuto . 

Anf. Buono ; quando tutto il paefe fa , 
che egli è flato teco ; queft' è fubìto 
uni bugia tanta fatta. Hai tu giurato 
di dir la verità ? j 

Chp. Io noe . 

K J . Anf., 
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Jnf. Il Sere, prima d' efaminarti , non_ 
ti ha fatto giurare di dire il vero ? 

Ciap. E' me 1' ha detto ; ma io non ho 

■ giurato di diJIo . 

Jmf. O com' hai fatto ? 

<a*p. Eiti m' ha detto : giura d'i dir !* 
«rità , e tocca qucfti fogghi collt* 

Jnf. E t a f 

Ciap. E io ghi ho tocchi . 

Jnf. Dunque tu hai giurato > 

Ciap. Ser nò , s' io non ho faellato . 

Jnf. Col toccaf le fcritture , ìn quel 
modo fi giura . 

Ciap. Mi maraigghio , io non giuro per 
coretti verfi : e* mi poteva far toccar 
quii che voleva. toY ho adire quand* 
i* giuro : e quando (*io giurato, ho» 
Tempre parlato . 

Jnf. O come intendi di giurare ? 

Ciap. Quand' i' n" ho avuto bifogno per 
le co fé vere ; allora ho giurato , eh* 
eli* enno in cacìen2a . 

Jnf. E com" hai detto ì 

Ciap. Ch' V arrapini ; eh' i* affaietti i 
che mi vienga la pefta : mi cafehi ghi 
occhi t e altre cofe fa queft* andare , 
ficondo ifc bifogno. 

Jnf. Orsi » tu ti vuoi imbrogliare ; in- 
tanto a buon conto , tu hai prefo un 
giuramento falfo . 

Ciap. S' ì' 1' ho prefo , lo lafcerò anche 
andare ; perchè io giuro colle paloro» 
non «olle mane. Jnf, 
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Jkf* Ma negare una cofa cosi manifefla r 

Ciap. Come di fella , e fu di lagoro lui 
quando lo baftonoe . 

Ai.f. Una cofa patente , volli dire , c 
chiara , fapendofì da tutti , che Be- 
cherone è tuo garzone . 

Ciap. Ma s* io dico , eh' egli è mie gar- 
zone , i'dieo il vero : e alla giufti- 
zia chi dice il vero è impiccato, lo 
iapete voi > 

Anf. E chi non Io dice » e giura di dir- 
lo, fe viene {coperta per falfo, lì ve- 
de cavalcare un afino » 

Ciap. E và più: comido di chi và a pie- 
de * 

Anf. Ora bada , ci penferai tu a brigar- 
la . Io ho btfogno di favellarti per un 
negozio, che forà di tuo gran vantag- 
gio j e di tua gran- fortuna • 

Ciap. Signore, r* l'arò caro, i' l'aree; 
perchè fin* osa io non ho- avuto fe non 
nigozj fgraiziati » che i' ci ho meffo 
del mio . 

Anf. In quefto ci potrai avanzare tanto 
■da' ito» far più il contadino , finche 
ta campì , 

Ciap. O la dica , di grazia . 

Anf. TV hai in cafa quella ragazza * 

Ciap. La Lena t 

Anf. Sì , codeff» . 

Ciap. Così non 1' aveffi f fe cgghi quefto 
il nigoizio da avanzare > Buono , que- 
fto è queiio , che rat fa mettere i peli 
.-; K 4 canu- 
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canuti ; non Iio il modo di cavalla di 
cafa . 

-4nf. E io ho trovato il modo , che per 
via delia lena , tu non abbia bifogno 
più di nettano. 

Ciap. O che meftiero ha ella a fare ? 

Ays[. La Signora e la 

Ciap. O fcufatemi , padrone , fon poer" 
omo , ma onorato , e mi contento di 
morir contadino , e poero ; in cafa 
mia non c' enno mai ftate donne di 
taj Torta , eh' abbian fatto la Signora . 

-tf»/. Tu fe' pazzo . Io volli dire, die 
fe tu vuoi maritar la Lena , -io ho uà 
partito sì buono , che non darai un_ 
foldo di dota , e la metterai in una 
cafa ricca , dt>v* ella non farà piiì con- 
tadina , ma Signora , cioè Padrona : 
e tu ancora ftarai bene . 

Ciap. E chi ene cortili , eh' abbia tanta 
robba, che vogghia la mia fìgghiola 
fanza nulla , farla padrona liei ,. c 
atare anche mene ? 

Jlnf. E 1 uno che tu lo conofci. . . . W 

Ciap. E' farà» Nanni , contadino del Sig. 
Orazio , eh' è fo' damo, che me 1' ha 
fatta chiedere . " . . 

Jaf. Ma Nanni è contadino , quelli è 
Padrone ; egli ha tre fratelli , quefli 
è unico e folo . 

Ciap. chi è egghi dommine ? Io non fo- 

■ rinvienillo . 

J»f, Vuoi tu;, che io te Io dica ? i ti 
Ciaf.. 
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Ciap. A voler , eh' io Io fappìa una 
volta • 

jtnf. Egli è tuo vicino . . 

Ciaf- E egghi il Fattore del Sig. Bancrai- 

zio Tirati ? 
jtnf. E' uno , che t' è più vicino di 

lui , 

Ciap. Più vicind di lui , non c' ene uno, 
che Ha più ricco ; perchè lui ghi è 
flato Fattore dimolt' anni , e non ghi 
fu mai ri vi Ao conti , potette guada- 
gnare quii che voleva; metteva aufei- 
ta dimenilo , a entrata poco ; egghi ha 
fatto delia robba lui : e ora è Padro- 
ne , e fta fui Aio , con quii d' ail- 
tri . . * ■ - 

jfnf. Cotefto fi chiama rubare , non far 
roba « 

Cray. E Padrone , oggi die una palora 
più o meno non ha giullare i fatti fua; 
dal rubare vien la roba ; e d* altrove 
non vien nulla . 

Jnf- Or via , non è cotefto . 

Ciap. O chi e egghi donche ? Cavatemi 
di quefto penfamento , e non mi tene* 
te piò per aria . 

jtnf. Orsù , te lo vo' dir liberamente • 

Ciap. Ditemelo mai pine . 

Jtnf. Quel galantuomo , unico e folo , 
che pìglierebbe la tua figliuola per mo- 
glie , fenza , che tu sborfì un foldo , 
e che farà ftar bene, tè , e lei . 

Ciap Ser sì , chi è egghi ? 

K j Jtnf. 
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Anf. Guardami in vifo. , * 

Ciap, Eccovi guardato . 

Anf. Mi conofci ? 

Ciap. Sicuro . 

Anf. Son* io . 

Ciap. Voi? 

Anf. Io , Si . 

Ciap. V9. Irei , vuol pigghiar la mìe' fig- 

gfiiuola per mogghie * 
X»/. Così fc .. 
Ciap. Da vero l 

Anf. Davvero ; che tf pare Arano ? 

Ciip. Ser nò ; ma i' non lo credo . 

Anf. Vedi- fe ti difponr a darmela ; e poi 
vedrai Ce farà vero „ 

Ciap. Io ve la darei a il certo ; ma 
egghr poffivole ;? 

Anf. Amore fa queffe maraviglie - . 

Ciap- Che fiate innamorato , voi padro- 
ne , a queft' otta > 

Anf. Che te ne ftuprfci ? 

Ciap. lo fi e ; vi viedevo ben guatalla I* 
mia fìgghiuola ; ma io credevo ogni 
altra cofa » che quefta » 

Anf. O bene, credi anche quella. Io- 
fono innamorato della Lena in manie- 
ra » che per non morire fon coftretta 
a chiedertela per moglie . 

Ciap. Che a ptgghialla» voi non tnojatc 
più prefto . 

Anf. Anzi fpero di ringiovanire . 

Ciap. E' vuol' effere ua po' ndifficole » 
affai bene . 

Anf. 
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Jnf. Ora che rifpondi ? 
Ciap. A cheoe > 

Jnf. Quanto al darmi la tu» figliuola 
per moglie ? 

Ciap. Vai potete credere .„ die io ve la 
darei certo j ma com' i' v* ha detto , 
Nanni me 1* ita fatta, chiedere pil 
fuo padrone . 

Jnf. E tu eh* hai rifpnlfo > 

Ctap* Io , che non fàpe^o qaefta voftrft 
rifurreizione x ghiel.' ha proroefla; ma 
■ perchè: io foe , che Nanni u' ene inna- 
morato , ho detto , che i' non ghr 
poflo dar dota per ora ; per cavanne 
da il fo' 'nnamoraraento quel!' utole' 
maggiore , che io poflà . 

Jnf. E a queft© , che ha rifpofto il Si- 
gnore Orazio ■* • ; : 

Ciap. Che ghi parler! » e mi' darà ri- 
fpofta . 

Jnf. Sicché tu non hai fatto fcritta ? 
ciap. Non t* enno altro » che quelle pa- 
lore . 

Jnf. Queffo , e natta è te»' uno : le 
parole non s' infilzano . Come il Si- 
gnor Orazio vien a rifponderti , che 
dote pretende Ninni ; to dei rifpon- 
dere y che non vuoi dar dote di fona 
a cuna : e fe egli dice , che quefto 
non è il modo : etu rompiti , e di- 
gli , che T hai maritata . 

Ciap. Ma fe vieni/fi a dimmi , che anche 
Nanni la vuol fanza nulla ? 

K 6 jnf. 
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Anf. Replica , che te Io doveva dire al- 
lora , che non e/Tendo in quello trat- 
tato , eflendori venuto dopo altro mi-, 
glior partito , I' hai co nel ufo * ■ 

C,«p. Ma può ella reggemmi quella ri-: 
fpofta? 

jjfff. Perchè nò ? . ' 

Ciaf. Ma la ragazza , io 1' ho promefla al 
Sig. Orazio per Nanni . ' ! 

Anf. Ma coi* condizione , che ti rifponds, 
qtìanto alla dote . . \ 

Ciap. V egghi pricoJ , ck' i' entri ia- 
quailch alberinto ^ 

Ani' Non c' è pericol neiTuno . 

Ciap* Sicché V9. dite il vero di volelU 
la mia figghiuola ? 

A»f. Senza dubbio . Tu poi, lafciando iK 
tuo efercitio di contadino , ti tarw 
cittadino . 

Ciap. Ma potrò io doventare ? 

Anf. Va ne fono de' peggio di te . 

Ciap. Arò io a lagorare poi , com* i' fon . 
dovento ciottadino > 

Anf. Come lavorare ? Dei comandare a 
tutti t miei contadini , come la mia 
propria perfona . 

Ciap. Quello farà troppo fagore ; io mt 
ricognofeo , che voi fiate poco meri- 
tevole delle mie tante cortefie . 
Anf. Così debbo fare , perchè così mi 
conviene ; non effendo dovere , che 
diventando tu mio fnocero , faccia più 
il contadino . Ora tu hai imefo? > 
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CiapL, Io ho intefo beniuimo . 

Anf. Sicché il parentado è fatto ? 

Ciap. A dire - 

Anf. Faremo la ferina ? 

Ciaf. Come la vuole . 

jbtf r -Qr* 9 addio Sig. Jacopo . 

Ciap. Chi ene quefto Sig. Japoco ? 

Anf. Voi , che fiete il mio Sig. Cuocerò ; 
adeflb il voftro nome và profferito in- 
tero , come fi dee i e non Ciapo, co- 
me prima . 

Ciap. La dice VS. moilto bene ; la He- 
rifeo Signor mie' genero . 

Anf. Reverite la Signora Maddalena mia 

Épofe r ' 
Ciap. Rapprefenterò alla- Lena , bafla al- 
la Maddalena , le mie' graizie , 1 
Anf. Ora bene , fervitor voftro . 
Ciap. Servitore di liei Signoria. 

SCENA III» 

Ciapo foto *- 

AFfè , efr i' ho fatto un gran failto- 
n* un tratte ; così dovente genti- 
luomo prefto predo fam'avvedemmene; 
come la mia fìggm'uohi è dovema Pa- 
drona per bene , e non com' i* m ? ero 
dato ad intendere f chi l' arebbe mai 
detu^ Addio Bucegghi, vierrà un'aii- 
tro a guidavvi all' aratolo;- e tu Ciu- 
co mio, farai caricato da- un ailtro , 
ma 



Digitized by Google 



A T T O 

ma non da mene . Zappe , vanghe ». 
marre e bomber! , vi dò il ripofò . O 
che beila fortuna ha avura la Lena , e 
fo pà! Il ben vféa* adagio- j ma quan- 
do viene una voika, gbt sbigoncia ptl 
verfo .Uhi ecco ii Sig. Ora/io ,'■ que- 
llo mi da un po' di faftidio ; ma i- fi» 
' come i' ho a ripricare ; ilarò un pò* 
fopra dr mene .. 

S C.S-.N A IV* 

Orazio , e detto . 

Or. T5 Uon giorno , Ciapo- garbato ; 

£j eccomi tornato a parlarti • 
Cfap. Dite voi a mene ? 
Or. A te dice. 

Ciap. O dite quanto vo* volete • 

Or. Tu fai , o Ciapo » 

Ciap. Japoco , per graizia > 

Or. Già fo , che har nome Jacopo ; ma 
oggimai lei conofeiuto pel paefe fola- 
mente per Ciapo ; come anche il mio- 
contadino ha nome veramente Giovan- 
ni } e pur anch' egli fi chiama Nanni' 
comunemente da tutti . 

Ciap. O Nanni è Nanni , e farà fempre 
Nanni ; ma. io non fon più Ciapo ; 
ora fono il Sig, Japoco , vr dico» 

Or. ( che armeggia coftui / ) Orsù, Si- 
gnor Jacopo ... * 

Cùf. Ora bene . 

Or. 
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©rv Io debbo rifpondtrvi . . . 
thap. Dite fu dolche ,. e sbrigatevi , eh* 

i' ottt adelì» altro penderò . 
Or. ( Che alterigia infolita è quella/ ) 

Io ho dato parte 2 Nanni di quanto fi 

è dilcorlb dianzi , circa al dargli la 

Lena - 

Ciap. In cala mia non e* enno Lene > 

Or. Ma la voftra figliuola . 

Ciap. C* ene la Signora Maddalena , e 
quefla è la mia figghiuola . 

Or. ( Orsù , coftui è briaco ; feguiterò- 
1' umore . } Sia come volete ». Nanni 
piglicià la Signora Maddalena . . . 

Ciap. Nanni , bigna , che pigghi un» 
contadina Tua pari » e non la ime' fìg- 
gi] ino la * 

Or. O chi liete voi r di grazia 2 

Ciap. Son un aiitro . 

Or. E chi liete diventato ? 

CtMp. Son dovente quel che mi pare : e 
là mia figghiuola I' ho maritata , e_» 
non I' ho maritata a un contadino . 

Or. Ma eli' è pur la dama di Nanni , e 
voi vi liete contentato , che la. guai- 
di ? 

Ciap. Mi conrentetti ; ora noi» mi con- 
tento ; e non occor più che la guati ; 
perchè io vi dico , che 1' ho maritata ? 

Or. Da quando in quà ? 

City Da poco m quà . 

Or. Sicché per Nanni non e* e- difeorfo ? 

City Per lui ogni cicalaroemo è fornito, 
in 
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In quanto a per la mia figghìuola ; c*' 
cnno tante fuc pari in paefe , fi può 
fodisfare . 

Or. Ma- credevo , che tra la voftra , e 1* 
cafa di Nanni , non ci fufiegran- difpa- 
.rità ? . ■ . « 

Ciap. O la c' ene in oggi la e* ene; gin- 
fio- , quant» dalla Luna a' granchj . 

Or. f In fomma ho dato in cattiva- con- 
' giuntura; quelli è cotto , io perdo, il 
tempo e le parole. > Ora Sig. Jacopo , 
per Nanni non e' è fondamento, eh' io 
vi parli per ora . 

Ciap. Nè per ora , nè per poi . 

Or. Ma la parola datami ? 

ciap. Le palore cnno palore . 

©r. Voi , Sig. Jacopo , vi liete impe- 
gnato meco di dar la voftra. figliuola a 
Nanni . 

Ciaf, Se ero impegnato , ora mi rifquo- 
■ to , e non vo' dagghiene più ; noi ci 
gualcammo nella dota . 

Or. A quello dilli di rifpondervi: ed ec- 
co , che ero per ri/pondere , che cir- 
ca- alla dorè, fi rimetteva in voi . 

Ciap. Voi rifpoiidete tardi : e in quello 
mentre 1' ho maritata a un' ailtro. 

Or. ( Ciapo è fuor di fe , ed io ancora 
a profeguir feco a parlare ) E' meglio , 
eh' io parta . 

Ciap. Se voi non ci Mi vienuto , nott 
arefti queftodifagio . 

Or. Che triture è quello ? 

Ciaf, 
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Ciaf. Bdl' e buono ; noi iìam fra noi 
adeffb . 

Or. (Ho manco giudizio io a dargli retta •) 
Addio, addio, Sig. Jacopo . 

SCENA v. 

Ciapo folo *■ 

\ 

A Buon viaggio . E non ene informato 
del nigoizio del parentado col Pa- 
• drone lui. Gua 5' i'vo* dar la mia fig- 
. ghiola a Nanni , ora , eh' i' V ho fatta 
CiotradinaeSignora.edifturbammique*. 
: elio vecchio, che s' adiri , e mi mandi 
via; quando mi vuol far padrone come 
lui . Nanni ara pacenzia , e il Sig. Ora- 
zìo ancora: e fe ghi a ranno punta di 
confideraizione anche loro , diranno , 
che io ho avuto un facco di giudizio • 
Ora Io vo' dire alla Lena . O Lena ? 

SCENA VI. 

Lena , e detto • 

Lena. AJT EfTere , che volete voi ? 
Giap.- i\x Vien' oiltre , vieni. 
Lena. Eccomi vicnuta . 
Ciap, Signora. Maddalena ». h Herifco* 
Lena. O che belle fìgnorie eno quefte P 
Ciap. Enno fìgnorie , che V enno manda- 
te dalla fortuna . 

... ^ Lena.. 
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Una . E che fortuna: cne qucfta t ~ .• 
Ciap. Tu fei nefcita di conladina . 
Lena . O che fon* io- doventi ? 
Ciap. Ciortadina e padrona ; e io an- 
che . 

Lena. In che mò 7 

Ciap. Tu fe' fpofa . 

Lena. Di Nanni ? 

Ciap. Di Nanni appunto! 

Lena. O di chic > 

Ciap. Indovinala , fe to far . 

Lena. Io non ho bifogno d' indovinare 

ailtro , come io non fono fpofa di 

Nanni . 

Ciap. Nanni lì pud nettar la bocca, e die 

buon prò ci faccia . / 
lena . Com* a dire > 

Ciap. Perchè tu non fc' più carnè pe* fao* 
, denti . 

Lena . V non caprifeo • ■ . 

Ciap. lì capiimento cne, che tu non fiei 

per lai . 
Lena. O percherte ? 

Ciap. Perch'-'ne altre barbe , che le fu*. 

t' hanno volata per i fpofa . 
Lena. Echi enn' elleno ? 
Ciafr. Sa* to chi t' ha toiho e ? 
Lena. Che fo io per mene; i' non ne 

cerco nè manco . 
Ciap, 11 Signore Anfcilm». 
Lena. Il Padrone ? 
Ciap. Coretto. 

Lena. II Padrone vuol mene per mog- 
gUic t Ciap. 
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Ciap. Sicuro , a il certo 
Lma . E vo' , eh* ate vo* rifpofto f 
Ciap. Che vuo' tu , eh' i* abbia rifpon- 

duto ? Di datteggìn . 
Lena . DÌ vero ? 

Ciap. Ti parev'egghi partito da lart: fal- 
lo andare ? Di contadina tu demente- 
rai (ignora : e di ferva , padrona : e 
io nefeiroe da ìagorar co' buoi . 

Lena . E corri' a dire , eh' ate vo* fatto f 

Ciap. Ti ghi ho fubito promefio . 

Lena, A chie ? 

Ciap. A il padrone . 

Lena. A quel vecchio bavofo ► 

Ciap. Che vecchio bavofo ? Tu non con- 
fidert chi ghi ene tu . 

Lena. V ci ho beli* è conlìdcrato . 

Ciap. E cofie ? 

Lena. V non lo vogghio . 

Ciap. Tu non brulli , n' ero ? 

Lena. V non brullo fieiiro . 

Ciap. Se" tu impazzata ? 

Lena. V dico , che non lo vogghì» * 

Ciap. Il Sig. Anfeilmo ? 

Letta. Il Sig. Anfeìlmo . 

Ciap. Il Padrone ? 

Lena. Il Padrone . 

Ciap. O chi vuo' tu * 

Lena. Nanni . 

Ciap. Nanni > 

Lena . Sì bene ; lui e il mie* damo . 
Ciap. Qui non c' enno dami , che tien- 
ghino ;. ' - > ! 

Lena t 
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Lena. Ma vo' rai ghi avi prometto ? 
Ciap. A chie ? 

Una. A Nanni , che ghi è corfo a dim- 
melo . 

Ciap. E ora i' ti ghi fprometto : e s' eg- 
. ghi è corfo a dittelo , ghi arà prefo 

una fcarmana a ufo . 
Lena.: il sig. Orazio fuo padrone e' c' è 

pur' entro di mezzo ? 
Ciaf. Se e' è entro di mezzo , che ghi 

ufea , e vadia da banda . 
Letta. Vo' ghi ate data pur la palora ? 
Ciaf. Ma ora , eh' i' trovo da far tanto 

più megghio i fatti mia , non vogghio 

dar palore . E* egghi fatto la ieri tta e 

egghi ? 

Lena. Ssr nò ; ma che 'mporta ? 

Ciap. La 'mporta tanto , eh' i* non ti 
ghi vo' più dare . Non fi /trace' egghi 
k ferine ? O penfa le palore , che_» 
non fi veggano . 

Lena . Donche vo' non mi volete più da- 
re a Nanni ? 

Ciap. O che fei forda ? Hai tu fentuto * 

Lena, E i' non vogghio ailtri . 

Ciap. E Nanni non te lo vo' dare - Tu 
non penfi all' ucole tuo , e di to'paee? 

Lena . I' penfo , eh' i' vo* Nanni . 

Ciap. Lena , tu mi vuo* fare aliare i 
mazzi . 

Lena.- Alzate quel che voi volete ; 
.quel vecchio non lo vogghio : e non 
c' è mai pricolo , eh* io Io pigghi r fe 

,■ .-■ mi 
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mi faceffi anche Rea o Imperadora . 

Ciap. Corpo di Setanaffb ! ragazza im- 
perverfiata dov* è la difubbìdienzia ? 

Lena. Io, quii vecchio non lo vogghio ; 
ecco dov' eli' ene . 

Ciap. Pigghierò il coreggiato . 

Lena , PigghiatelÒ . 

Ciap. T* ammazzerò di buffe ve 

Lena . Ammazzatemi , fatemi in pol- 
pette, V non vo' quel veccbiaccio por- 
co , Acaro : -e fé vo* lo volete pig- 
ghìatelo per voi , eh" io non lo vog- 
ghio , vi dico . 

SCENA VII. 

Cispe folo • 

CH* i' lo pìgghi per mene e ? O ca- 
parbia , carogna , fenza briciol di 
cervello ! Eccoteia lì ; mi vuol' ella 
per forza far rigombitare tutto quii 
bene, che ra* è failtato in gola ? Emi* 
cllan cofe da pazzi ? ProggiudicafG nil 
bene ftare finch' un campa , fanza pri- 
pofito ? Ma ght vo' cavar' il ruzzo dil 
damo , e ghi vo' far nefeir Nanni dì 
tafea ,perdicoli. Vo' eh* ella pìgghi An- 
feilmo in tutti i modi , s' i' gliene do- 
verti far pigghiare in bocconi , come 
la caffa ; o mettegghiene in confufion 
n' un uovo da bere . Ch' i' poffa iter 
bene , c abbia a flar male per liei , 
ch* 
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' ha dato la voilta al giudizio non n» 
effer vero a il certo non a effer , al 
corpo di Ser Agretto ! 

SCENA Vili. 

Nanni < detto « 

Watt. QUocero , buon die . 

C/'ap. .J Ecco il reflo dil carlino. 

Haa. Che fare voi fuoceio f 

Cìap. A chi di tu ? 

ììan. A voi dico , 

Ciap. Tu fcambi , figshìuol mio . 

Nan. Eh bruitone ; cfoV è la fpofa ? 

Ciaf. Che fpofa ? 

Ka>j. La Lena vofrra Maghinola . 

Ciap. Tu fé* pazzo tu fai . 

W*». Nonrne 1' ate vo' mpromeffa ? 

Ciaf. A tene non t' ho promelfo nulla , 

non t' oc . 
Kan. Balla , al mie' padrone, che m'ha 

detto , che la Lena è mìa . 
Ciap. lì to' padrone ti può dir quel, che 
vuole . 

N«». Il mie' padrone none un fantoccio. 

Ciap. Se non è lui , tu farai tue ; quail- 
cuno a cflere . 

Nan. E la dota non ha a guaftare ; Io 
'ntcrelTo non mi gabba ; già ghi ho 
detto , .che vi dica , eh* i' la rimetto 
in voi , quando anche to' non mi 
deffi un foildo . 
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Ciaf. Qm non C tnno foildi , nè foilda- 
ti ; la Lena non te la vo' dare , ne 
con dota , nè lenza ; m' ha' tu intci'o 
ancora ? £ licvamiti dinanzi , fc tu 
vuo' far bene . 

Njb. Catta deddua > il Padrone non m* 
arebbe -detto una cofa per un' ailtra • 

Ciap: lo non Jio che far cori to' Padrone; 
il to' Padrone non comanda in cafa 
mia , nè alla mia figghiuola, fa' tue > 

Ha»- Ma egghi è vitnuto a chiedevvela * 
e vo' gfwel' ate 'mpromefla : e quant" 
alla dota , vi riprico ( perchè vo' ghì 
ate rifpofto di non efler' in comido ) 
eh* i* mi rimetto in tutto e pertutto 
nella voflra poca diferizione : e così 
ehi ho detto a lui : e fe non è vienu- 
to , e verrane a raffermali ; perchè 
m' ha detto di vienir a il certo f fe_» 
vo' non crederli a mene . 

Ciap, Vienga , non vienga , o fìa vienu- 
to , io ghi ho rifpofto a lui quii , eh* 
occorre , come rifpondo ora a tene in 
prefenzia tua ; che la me' figghioia in 
concrufione non te la vo' dare ; però 
vattene , e forniscila , eh' e' farà meg- 
ghìo per tene . 

ìinn. Ma che fate delle voflre parolo 
fango ?, 

Ciap. O fango o mota , i' ne fo quel , 
che mi pare ; te ne vuo' tu andare > 
O tu fei rubeflio vè ! Val' ì eh' i* tì 
fo Sgranchiare , e correr oltre più» 
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che di galoppo , s' i' pigghio il mani- 
co della pah . 
Kart. Affé , che vo' .non 1' ate a far me- 
co . Ora vo' a dire al Padrone il ve- 
ltro bel mò di Succedere . 

SCENA IX. 

Ciapo fola* 

VA diggiii quel, che ti pare . O cri- 
moli di vero ! Coftui mi vuol fare 
frappare lapacenzia per rabbia. O 
«co lo fpofo.. 

SCENA X. 

Aafetm» e detto , 

Anf. O Ignor Jacopo , dove è la Slgoo- 

kJ ra fpofa ? 
Ciap. Eli* ene ita in cafa fu , eli' ene . 
Anf. Le avete voi detto , che 1' a«te 
' maritata ? 
Ciap. Ser Ce. 

A*f. E che dice ? Se n' è rallegrata ? 

Ciap. Ser noe ; a divvcla , la fe n* ene 
feorrubbiata . . . t i ; *\ 

Aof. Come dire ? Che non mi piglia vo- 
lentieri ? 

CUp. S' di' avert! a far liei, non vi tor- 

rebbe , perdinci . 
A»f. Eli'è inoamoratadi Nanni, Iofoio. 

Ci*/. 
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Crup. O buono 1 

Anf. Ma non le avete voi meno in confi- 
dcrazione la differenza, eh' è tra me, 
e lui ? 

Cìap. Ghi ho meffb ogni; cofa ; ma fc 
'nturugni mò la non vi vuole. 

Anf. V è ragazza , e ha poco cervello . 

Ciaf, E voi fiate vecchio e avete di- 
moiti anni ; ma eli' è di buona razza y 
las' arrecheranc, con chela vede , che 
la non ara a far più la contadina, ma 
la padrona ; ma a fatigli e caildo , la 
non ha penfato più lae . 

Anf. Così voglio credere anch' io . Ora , 
flafera ho penfato in cafa mia di far la 
fcritta ; ma quefl' imbroglio della vo- 
ftra figliuola , che non mi vorrebbe , 
mi da un po' di noja ; chiamatela un 
po' , eh' io le parli , e fenta quel , 
eh' ella dice in prefenza mia . 

Cìap. Si può fare ; ora la chiamo . Le- 
na ? O Iena ? Dove liei ? 



SCENA xr. 



Lena. Eccomi quà . 
Anf. Che nuove , Lena mia bella ? 
Lena. Per mene eli' ermo cattive . 
Ci0f. Tu liei pure fpofa ? 



Lena e detti • 




T«w. IL 



Letta* 
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Lena Com' i' non Tono di chi i' vorrei, 

non me ne curo .■ 
Anf. Se tu fe' mia fpofa , che non te ne 

curi dunque ? 
Lena. Ser noe ; perchè i' non vi vog- 

ghio VS. 
Anf. O chi vuo' tu ?> 
Lena . Nanni vogghio . 
Ciap. E Nanni appunto non 1' hai tu 

avere . 

Lena. H io non vogghio aiJtti . 
Anf. Me tu non mi vuoi c ? 
Ltna- Il cicl me ne guardi . 
4*f, Ma perchè ? 

Lenai Perchè i' vo' bene a Nanni , e non 

•a voi . < :: . .., . . 

Cìap. Hai tu a jifpander così al Padro- 
ne ? -il'-'!. . 

Anf. Ma io fon rictìo . 

Lena . E io fon poera ; però non iftiam 
bene infieme . 

Anf. Farò ricca anche t; : e così faremo 
del pari , e ftarem bene . 

Lena. Ma vo' fiite vècchio, e i' fon gio- 
vane ; ghi anni , che v* ate voi tanti 
più di mene ,. come volete vo' fare a 
pareggiagghi co' mia ? 

Ciap. V ho gufto , che tu rimbecchi i 
allo fpofo fi dice i' farone alla Aia ub- 
bidiemia , e farone quel , eh' ella mi 
comanderane .' . ' , 

Anf. La Lena, come farà- mia fpofa, io 
Ja farò donna c madonna^ ■ padrona.. 
.\ .: , ' 'di 
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dì cafa : e allora mi vorrà bene . 

Lena. Io non vo' tante padronanze .j vo" 
far la contadina , com' i' fono . 

Gap. Ragazza , catta deddua , tu. .mi 
vuo' far nufeir del fiminato pil verfo . 
Ti dico , che il Sig. Padrone , che ci 
fa graizia d' imparentacci con feco , 
tu 1' hai a ringraizìare : et' ha a pa- 
rere un» zucchero a «(Ter fo' mogghie 
di lui , e toccare il ciel coil'dito . 

Lena. E i' crederei, a maritammi feco , di 
toccar 1* onferno con tutt' a do' ìe_» 
mane . 

Gap. Ti darò un ganafeione ti daroe ; 
guarda vè . 

Anf. Ora non più chiacchiere ; tutte le 
donne dicon così , e in fpecie le fan- 
ciulle , le quali non avendo efperien- 
za delle cofe , non voglion A non 
tjuel , che lori piace ; benché fia di 
lor pregiudizio e danno notabile . 

Gap. Vo' dite il vero , -padrone , tutte 
le ragazze a mariraile Ajilon principio 
fanno la bocca ftravoilta, e dicon non 
lo vogghio , non lo vogghto ; poi 
non eh' uno , ne .piglierebban fette . 

Ànf. Così credo ; orsù venite meco , 
che la difeorr eremo meglio . 

Gap. Eccomi . 

Anf. Addio , fpofa . 

Lena . Chi è voftra fpofa vi rifponda . 

Gap. Una , non flar così imbronciata , 
jifpondi con crianza al iìgnore fpo- 
J L z fo ; 
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fo ; tì picchierò vè da uiltimo . 
lena. V ho beli' e rifpoftò . :il ' : " 
utnf. Andiamo , andiamo 1 , la Lena mt 

vorrà bene sì . ' * ' ( via)- 

s c e n a xir. 

1 ■ Leo» e Ciapo . 

_ _ iV.i.i si''*-»'i - : ■ 

Letta Uai»' ave/fi vo' fiato i' '■ 

Ctapi \J Che tu porta feoppiare ha' 
\* tu a ; rifpondere a coreflo mò 
ail padrone , che ti vuol far tanto be- 
ne a tene e a mene ? 

Lena. A mene dii Co' bene I' ho ftoppato ; 
fatevelo far per voi quanto vo' voleiei. 

Ciap. :^ pure ragazza maligna e proffidio- 

. fa , to mi vuc'rmettew irrcimentrodi 
far qaaiiche:fprrpolìto madormle . f ( 

Lena. Mi par, che vo' lo- facciate da voi 
fenza di mene . * ■ 

CUp. E che fpripofito fo io ? Dite fu 
Samaliftra. .'<-.. "i .>■>..•■' > •■>> 

Lena. A voler , ch'i'pigghi quelvec- 
chiaccio- ■* -1 '■ *. ■'• <*■" ' 

C;«^. Ma la robba , che ghi ae ; afpo 
da faflate . - ; eli- :> »'i - 

L?»«. La robba la men' Arno . 

Ciaf. Pigghialo , perchè ghi ha a cwpar 
prefto ; fa conto à' ingoìlallo , court* 
.uru medicina , clie bejut» , eh* di* fi- 
ne T è tornita : e ci goarÌTà'ctalIa mi- 
fertà , e refteremo nellafo' r.obba;-fe 
i A t'hai 
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t' hai giudizio e pacenzia per un po- 
co , f arai da lui quel che tu vuoi . 
.en» . eh* i' arrapini fe io lo cnedo . 

Com' a dire ? Che non è ricco 
sfondalo e ? tu lu fai pure quanti po- 
deri ghi ha qui intorno^. ■ ., n ■ 

Lena. Che importa a mene, che fufs* an- 
che il ricco Pollone . 

Ci*f. Tu fei pazza: e con quella to' paz- 
zia, vuo' far morir miferaboie per for- 
za il povero to' pae , che potrebbe 
doventar bene (tante . - . 

Lem. E voi vorrefli f ar morir me difpe- 
rata , che potrei viver contenta . 

Ciaf. Senti , s" i' non avefs' a ir rieto al 

, padrone,, ti vorre* lafciar coiti per 

il morta , , ; ■ ■ .* . 

L<»« Vo; mi farefti più fervizio a fa- 
lciarmi morta affatto, nefeirei di que- 
llo martorio . 

Ciaf. Lena , pigghia il padrone . 

Lena. Me' pà , io non Io vogghio pig- 
ghiare . . 

Ciaf. Senti , ti darò la mia maladizione 
ve; gua quii , che tu mi fa* nufcìr 
di boccai. . or ; o': - : ;, z . 

Leva. La maladizionc me U darefU, con 
mettemmi quel vecchio allato . 1 

Ciaf. Tu fei una gran capretta contro 
io padre ? i -3 : ' . . . : 

Una* Vo' fiate un gran difamorato con- 
tro la voiìra fìgghiuolan. u til i.-.a 'ì 

Ciaf. Poliamo doventar ricchi**-* « 

' o:::j L 3 Lena, 
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lena. Doventate voi , V ho detto , ìo 

non me ne curo . 
Ciap. Ma fe tu non pigghi Anfeilmo . 

non poffo doventare ; la 'ntendi tu ? 
Lena. Doriche • per favvi ftar bene , io 

ho a ftiattare ? Che diferiziont -è la- 

voftra ? 
Ciaf, O lìngua tabana ! 
Lem . Io dico il vero . 
Ciap. Che tu poffa dilefiare . - • ■ 
tea». Ma* più per contentawt i " 
Cìap, Pigghia il marito per padrone^ 
- > vuo* ru ? 

Lena . Non Io vogghio pigliare , in- 
tendete voi ? 

Ciap. Semi vè , com' ì' torno in qui , 
s' i' non ti trovo (travoilta a -rollo , ri 
dò- fulla teda , fe tu credi , eh' i' lì* 
to' pi i guarda . 

SCENA XIII. 

Lena fola . 

VP' mi potete dar* ora per non a»er 
a perder quello tempo . Prima, che 
, «orre qtii'l vecchio , mi vo* fare fquar- 
tare .. Gguarda lì, che bella cofa la fa- 
rebbe , a efler fo' fpofa ! Che impor- 
tano le ricchezze * e non aver bene f 
non lafcere' > il mie Nanni per tutto 
1' oro dil mondo . V amore s' ha ave- 
ic alle perfone , non alla robba . O- 
. ■ - T v - ecco 
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ecco Nanni; queflo ha a eflcre il mio 
fpofo in tutlt i modi , s* i dovefli pig- 
ghiallo a un pezzo per voilta .■ 

SCENA XIV. 

Nanni e detta • 

Nan. /"\ Lena mia , eh' è di tene ? 
Lena . On'è bene , vè , nor. ti dubi- 
tare . 

Nan. Sta cheta , eh' i' fon difperato . 

Lena. E io più di tene », 

Nan. Qiiand' i' penfo d' avetti in ficuro , 
e che to' pà mi t' hi 'mpromefTo , c 
che non c' è da dibattere fe non la do- 
ta , e eh' Ì" m' arrieco a quii , che 
vuol lui ; i' vene a parlaggni per raf- 
fernugghi io , quiiche i* ghi avo fit- 
to dire pi! me' padrone ; (angue d'un 
Trucco nero ; mi riiponde con fuper- 
bu , che non mi ti vuol dare, ne con 
dota ne fenza : e m' ha caccio via col- 
le brutte , coro' un inamgoildo ; ora 
i' vorre' fapere quii , che c' ene fotio 
appiattato ? 

Le»* . Tu non fai , Nanni mio , quii 
che c' ene e ? 

Na». Per quello viengo da tene . 

Lena . E c' ene , che me' pà non mi ti 
vuol dare ; uh , uh , uh ! 

Nan. Perchene ? Se mi t' ha promeflb a 
il mie' padrone*. , 

L 4 Lena . 
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Lena. Così ghi ho ripricato anch' io ; 
ma I' è riata quella medefima . 
O che vuol' cgghi fare ? 
Lena. Mi vuol dare a un ailtro . 
Na». Vqt?ò veder quefla : e a chie ? 
Lena. AI Sig. Anfeilmo . 
Nan. A il to padrone ? 
Lena . S ; e . 

Nah. A quii vecchio ? 

Lena. A quello . 

Na». Che ti vuole lui e ? 

Lena.' Se m' ha chieduto . 

Nan. Lui donche a il vedere s' ene in- 
namorato di tene , e ti vuole ? 

Lena. Tu feriti : e mi vuol far padro- 
na , e mie pà non ha più a fare il 
contadino , ane a doventar cittadi- 
no , e comandare come lui : e mie pà , 
ftntendo quefta bonaccia , vuol eh* i' 
lo pigghi per forza . 

Nan. E tu che hai rifponduto ? 

Lena- Ch' i' non lo vogghio a patto nef- 
funo , s' i' doverti morir mille voilte . 

Nan. Non maraigghia fe to' pà mi parlò 
sì fuperbiofo . 

Luta . Perchè ghi ha quefto cocombero 
*n corpo . 

Nan Ma fe mi t' ha promefTo > 

Lena . Ghicn' ho detto anch' io j ma fc 
non ci vuole ilare . 

N/*n. Senti , il mie padrone vorrà, che 

- ghi mantenga ia palora . 

Lena. E lui non vuol mantienehV. . 
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Nxtj. O quella e' entra di vero . • ■« 
Lena. Guarda in che pricintio i* fono con 
'•me' pà ; e co' il padrone . : -' •• ■ * 
N*».»Cbe mi dì fu ? ■" ■ ' 1 ' v *■ 
Lena.' La- pretta verità', ti dico , cèsi 

non fuflK ■■ \ ■ ; > '-} 

Kart. Come s* ha egghi a fare qui don- 
che ? 

Lena. Parla ail to padrone , e digghì 
ogni cdfav ; ; - - •"' ■! 

Sicuro , eh' i* vo' dignene \ e ho 
' caro' di- non V aver" trovato dianzi , 
quando ghi voleo dire, che to' pà mi 
t' ava negato , e m' ava trattato -ma- 
le; perchè ora ghi potrò dire piùmeg- 
ghio ogni cofa da capo, a piede , per- 
chene , e per come : e vo* ir' oraguà ; 
ma tu Lena mia , che farà' tue ? 
Lena . Io già Io fo quel , eh' i" vo' fare . 
Nan. Chene ? ■ • 1 ' - - 1,1 '- ■ ; ■ - l 
Lena . Anfelmo non lo voj?ghio in mò- 
' neffuno ei ho a effer* anch' io n'- 
ero > ' u,. 
Nari. Ma ghi è ricco lui ? 
Letta. Sia qnanto vuole'; ' • ■ ■ 
Nar,. E io fon poero . ■ - ! * - * • * L 
Lena. Tu liei ricco davanzo per mene s 

che ti vo' bene . 5 '■' J • 

Nani Io fon contadino . - s U, "A 

Lena. E io anche / ■ ;fl r *' l r 't**^** 
Nan. Ma quel doventar ciotradinV. • 
Lena . S' i' doveflì -doventar anche una 
Signora ContelTa . • -• - - » ^.a 
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N*n. Donche tu non mi vuo' Iafciare ? 

Lena. Io nò ve : e tu ? 

Nan. Confideralo tu , s' i' ho caro d' 
avetti da mene : e tanto più mi 
fento crefeer 1' amore 'nwarfo di te- 
ne , fcotltando che potendo tu far 
fortuna , n' ugni ma' mi vuo' edere 
fedele . 

Lena, Te Io giuro , fin' alla morte. 
Nan. Care palore ; donche tu vuo' effer 
mìa ? 

Lem*. Finch' io vivo : e più- là s'egghi 

è pollìvole . 
Nan. Ma to pà ? 
Le»*. Dica quii , che vuole . 
Nan. E il vecchio tuo padrone ? 
Lena. Abbaj guanto gli pare . 
Nat. E fe tu tocchi delle grida ? 
Lena. Sarò forda . 
Nan. E fe to' pà ti zomba ? 
Lena . Mi ammazzi . , 
Nan. E la robba d' Anfeilmo , che tu 

perdi ? 
Lena. Vadia in malora. 
Ni». Che fedeltà babbufea ! 
Lena , Perchè i' ti vo* bene fanza mì- 

fura . 

Nan. E io a tene fanza fondo . 

Lena . Alla prova fi Aortica 1* alino * 

Nan. Dammi la mana . 

Lena. Eccola • 

Nan. Ora tu fìe' mia . 

£*». Tu fie' mio . 

N*ff. 
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ìldti. Per femprc . 
Letta , In atemo . 
Kilt. A difpetto di chi non vuole . 
Lena. Alla batta d' A affilalo . 



f ine itll' ASI» fecondi . 
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SCENA PRIMA. 

s.: 

Orazio filo . 

NOn retto capace , che dianzi *Cia-- 
po , fuor del fuo (olito mi ri- 
fpondeffe a quella foggia ! Lo 
compiti) , perchè Io giudicai fopraf- 
fatto dal vino : e mi contenni pru- 
dentemente, in tal cafo colla fofferen- 
za . Prima però di far feco altri partì , 
voglio parlare ad Anfelmo fuo padro- 
ne , acciò P avverta » e 1' illumini , 
perchè non m' abbia a far pigliare qual- 
che refoluzione impropria del mio ge- 
nio ; benché proporzionata al fuo me- 
rito ; fe in altra congiuntura mi ufaf- 
fe il medefimo trattamento . Ma ecco 
Anfelmo a propoilto . Buon giorno a 
Vofignoria . 

SCENA II. 

Aafilmo t detto . 

4of. rjErvitor voftro ; anche voi » co- 
O me me ve la panate in campa- 
gna , al vedere ? 
Or. podo in villa quell' intera libertà , 
che nella città mi verrebbe negata . 

jlnf. 
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! "' Jnf. Ed oltre a quefto il rifparmio gran- 
de di vetture , di gabelle, di veiiire , 
e di rolli' altre cofe , dove le lafcii- 
te ? 

Or. Anche quefto è comiderabile . 

Jaf, Io ci (lo però , e alla città, fé 
Hon ho qualche negozio , pel quale 
ndn poffa far di meno , fo conto dì 
non capitarvi mai . 

Or. Beniffimo fatto . Ora , Sig,. An fel- 
ino ? giacché la fortuna mi v* ha fatto 
incontrare » e m' ha rifparmiato il ve- 
nirvi a trovare, come avevo dffpofto r 
vi parlerò d' un* incontro , che ho 
avuto con uno de' voftri contadini > 

Jaf, Con Ciapo forfè > 

Or, Con effb. 

Jnf. Dica pure • 

Or. Io gli parlai a conto di Nanni e per 
etTo gli chicli la Lena fu a figliuola in 
con forte . 

Jaf. La Lena ? 

Or. Sì Signore , la Lena ; ed egli mi 
diede parola di dargliela • 

Jnf. Chi vi diede parola ? 

Or. Ciapo ; foto rimafe penJente Ia_* 
quantità della dote , e il tempo in pa- 
garla ; al che io rifpofi , che a quefto 
non potevo impegnarmi . 

Jnf. Sicché voi vi fiete fcioltofeco, af- 
fatto , ed è negozio finito ? 

Or. Come negozio finito ? Replicai , che 
«e avrei parlato a Nanni , c gli aviei 
sc(o rifpofta. Jnf* 
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Anf. Bene : e cosi ? Voi ficuro non gli 
rendette rifpofta , e Ciapo bemlfirno 
avrà , con tutu ragione , fatto i fat- 
ti Tuoi . 

Or. Mi maraviglio . Tornai beniifimo a 
rifondergli . 

Anf. Ma vo' indugiarti un pezzo , d'in- 
dugio ha prefo vizio ? 

Or. Come indugiai ? Corfi fubito a dir- 
gli» che Nanni, quanto alla dote , dà 
carta bianca , e che fi rimette in lui : 
e che quella non ha a guadare in mo- 
do alcuno 1' affare . Ciapo , con modo 
incmiiiliirjo ed arrogante , mi ha ri- 
fpofta, che non vuol piti dare a Nan- 
ni la figliuola prometta ; che non fa 
nulla dì parola data ; che già 1* ha 
maritata , e fimili cofe . lo lo fuppo- 
fi pazzo o briaco , e non volli profe- 
guire il difeorfo , e me n* andai . 

Jnf. Dirò a VS. , Ciapo in qucfto tem- 
po avrà trovato da far meglio paren- 
tado , e l'avrà maritata a un altro • 

Or. Adagio un poco ; egli dee prima 
afpettar quella mia rifpofta, feiogiierfi 
di parola con me , e poi trattar con 
altri . 

Jnf. Ma fe quella rifpofta voi non gliel' 
avelli mai data , la ragazza, eh' ha ila- 
re in depofito a voftro beneplacito ? 

Or. Quand' io mi funi abufato d' un ter- 
mine difereto a rifpondere ( il che non 
è feguito ) doveva egli trovarmi o fe 
non 
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non volerà pigliar fi tale incomodo ► 
mi poteva far dire , che avendo egli 
altro trattato fra mano , fc io noiL. 
avevo da dirgli di più , lo lafcialfi in 

. piena libertà di compirlo ? 

Jnf. Eh che volete vot fare ? I contadi- 
ni fon contadini , non Tanno più là . 

Or. E io , con voftra buona grazia , fa- 
rò forzato a infognarti quanto non fa ; 
quando voi , come uomo prudente , 
non vogliate avvertir coftui a penfare 
all' impegno , nel quale è meco , e_» 
che avrò modo di farmi render ragio- 
ne , come bi fogna * 

Anf. Con le perfone idiote , non lì può 
Ilare fu tanto rigore . 

Or. NÒ nò , Ciapo con tal prefetto , non 
Iia certo a ritrattar la promefTa fatta- 
mi : e fc quando gli reti rifpofta era 
briaco , Io feufo , e Io troverò in al- 
, tra occafìone, che non abbia la mente 
oppreffa dal vino: e in tanto farò no- 
to pel paefe il trattato , nel quale 
egli è meco , e vedrò chi farà colui , 
che avrà ardire di proporre ne' termi, 
mini , che (tanno meco antecedentc- 
, mente le cofe , un nuovo partito con 
elfo . 

Anf. Ma , Sig. Orazio , che ci ha che 
fare chi fa chieder la figliuola di Cia- 
po , quando non fon noti quelli an- 
tecedenti trattati ? 

Or* Ed io per quello di 01 , che gli vo- 
glio 
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glio prima far noti : e fe quello poi 
i non forerà:, ufcrò un' altra frafe per 

farmi intendere un pO' meglio'. oiìil 
Anf. Con Ciapo a' è vero "fi i - w,vs 

Or. Con Ciapo , e con quel; ribaldacelo , 
che informato dei feguito,. non ottan* 
le vorrà farfi innanzi a chieder la Le- 
na . . ' r.> . « " 

Anf. Ma voi trattate molto male , quel 
• galantuomo , che fi chieder la Lena ? 

Or. Odiando a quefto tale è a notizia , 
eh' eli' è promeffa ad altri , e che que- 
llo affare non è difciolto , ed egli lo 
vuole nondimeno intraprendere, non 
merita trattamento migliore . 

Anf. Ognuno , mentre il grano è iiu. 
piazza può farne compra . 

Or. Ma non di quello , che fu caparra- 
to da altri . 

Anf. Balla , i matrimoni fon liberi . 

Or. O sì , sì , fe la Lena non vorrà 
Nanni , Ciapo allora retta alfoluto da 
ogni promelfa ; perchè egli in tal cafo 
per la fu a parte non manca • 

Anf. Ma egli vorrà maritarla a fuo mo- 
do- > ■ ■ ■: 

Or. Non può , fo prima meco non fi 
difciogli'e . . 

Anf. O eh' ha fatto la fcritfa ? - - ■ 

Or. Ha fatto più che la fcritta , mentre 
me n' ha dato parola : e vedrò chi fa- 
rà quel malnato » che vorrà foftenere 
quelle indegne fue procedure ; però 

K. ■ VÌ 
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vi prego ad avvertirlo per carità , co- 
me ad avvertire ancora quello fgrazia- 
to , che abbia fatto chieder la Lena , 
fe lo conofeete , perchè farà bene per 
tutt' a due ; vi riverifeo . ; 

Jnfi Può efler eh' i' lo conofea . 

Or. Fate dunque quella parte coli* uno , 
e coli' altro : e colla voftra matura 
prudenza , e con quel fenno , che la 
voflra canizie vi ha al fommo perfe- 
zionato , perfuadete fedamente a Cia- 
po, che ftia meco nel concertato, e a 
quel ni braccio .... 

jinf. Chi è quello nibbiacefo ? 

Or. Colui , che pretende la Lena ; che 
pigli altrove il volo , e dilienda gli 
artigli ; perchè quello , per ora , dov* ci 
difegnerebbe affamato di porre il bec- 
co , non è palio per lui : e che però 
faccia .capitale deile voftre parole . 

SCENA III. 

Anselmo fola . ■ . , . 

CI mancava colini a intorbidare ognt 
cofa ! Ha pur fatto male Ciapo a 
prometter la figliuola innanzi di par- 
larmene- , e io a indugiar tanto a dir- 
glielo ! Ma s' ha egli anche a dare il 
cafo , che ciò per I' appunto fegua po- 
che ore innanzi , che io gliene parlo ! 
E che Nanni per 1' appunto gliene ab- 
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bia fatta chiedere pel Sig. Orazio , 
il quale è un giovane ritentilo , e 
vorrà certo , che Ciapo gli mantenga 
Ja parola ! £ in rigore egli ha ragio- 
ne : e fe fi chiama la ragazza , che 
dica il fuo parere , certo , eh' ella 
dice , che vuol Nanni , mentre egli è 
il fuo innamorato ; e me non vuole a 
nulla con tutta la mia roba , e con 
tutte le mie promette : ed io non fon' 
in grado di poter foftenere quella cofa 
per forza , nè di far il beli' umor con 
Orazio . Ho qualch' anno più di lui , 
e non fono capace adeffb di far riffe c 
quillìoni afpropofito. O mala cofa in- 
namorarli un po' tardi ! Entro in un 
impiccio di farmi rompere il capo; di 
noti aver la Lena , e anche che mi 
i ftia il dovere per ogni verfo! Corri' ho 

10 a fare a ufeirne a bene ? Qui non 
C" è altro , che vedere fe per via di 
quattrini , Nanni volefle ritirarli dal 
voler la Lena ; in quello modo , ecco 
fcìolto Ciapo dalla parola di darglie- 
la; ecco me libero di poter venir filO- 

- ri a chiederla fenza timore , Così fi 
faccia • In tali cafi non hifogna avere 

11 granchio alla fcarfclU . Veggo Nan- 
ni , giutto , che viene in qui . 



SCE- 
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SCENA IV. 

noi e detto . 

N««. VI Off trovo il padrone per rac- 
1\ contagghi l'occidente , che 

m' è nafeiuto . O ecco il vecchio, che 

mi vuol carpir la torta di fu il tag- 

ghiere . ■ 
Ànf. Buon giorno , Nanni . 
N*>j. Buondì a liei Signoria » Sig. An- 

feilmo . 

Anf. Senti un po' Nanni , che umore ì 
il tuo , come ho fentito , circa al vo- 
ler la Lena figliuola del mio conta- 
dino ? 

Nan. Che umor' è egghi > Bell' è buono» 
dì volella per mogghie per mene . 

Jnf. Ma, che vuo' tu fare così ragaz- 
zaccio a tor donna ? 

NM. Che voiete vo' fare a pigghialla voi 
così vecchio , come m' 6 flato riferto? 

A»f. Io quando fia di qualche età ho il 
modo di poterla pigliare , e trattar da 
par mio . 

N«n. E anch' io ho il modo di mantic- 
nella . 

Anf. Nanni , lafcia Ilare , e fammi que- 
llo fervizio . 

Njm. Comandatem'ailtro, Mtflere, coman- 
datemi ; ma in quello non vi poffo 
fcrvire a il cerco , non vi pofto . 
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Anf. Senti Nanni , fe tu renunzj alle.» 
prctenlìoni , che tu hai fulla Lena, ci 
fon venti Doppie per te . 

N*». Nè anche fe le fuflm millantamila , 
io non ne vo' faper nulla , non ne 
vogghio ; m' intendete voi ? 

jfaf. Eh figliuolo , tu non fei informa- 
to quanti quattrini fiati veliti Dop- 
pie. . 

Nan. V non fo'ailtro; fo* , ch'io vo' 
la mie Lena per mene. . * 

Anf. E per quefto tuo capriccio * vuoi 
lafciar' andare fefTanta Scudi , eh' io 
ti dono ? I quali non hai vi Ai , nè 
fei per vedergli mai de' tuoi giorni ? 

Nan. Ch' ha che far , eh' i' non abbia 
vifto mai fefianta Scudi , nè fia per 
vedegghi ; con ch* i' vedrò la mie* Le- 
na , vedrò il tiforo di Santambarco 
di Vinezia . 

Anf. Ti farò dare un podere meglio quat- 
tro volte di quello , che tu hai , do- 
ve potrai vivere fènza , che ti manchi 
mai cos' alcuna più , che da par tuo a 
con tutti e' tuoi fratelli . : , 

Nat. Tanto tierreno , dove ci capri fca 
Ja Lena con mene , m' è davanzo per * 
campare con tutti i' mie' comidi . , 

Anf' Ti voglio di più fare un veftito 
nuovo di panno finiflìmo a tua elezio- 
ne , che fra tutti gli altri giovanotti: 

, del paefe hai da parere il iignore . 

Na». Se vo' mi mette/fi addoffo anche il 
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Palio della Rotta , com' i' ho a renun-> 
ziar la Lena , vo' andare gniido . 
Anf. Sicché non c' è modo , che tu vo- 

■ glia recedere da quello partito ? 
Han. Sér noe , non c* è mò , eh* i' mi 

fmuova quanto è groflb un capello . 
Anf. Avverti , che quella tua oftinazìo- 

ne non lìa la rovina della tua cafa . 
Ha». Anzi la mie' rovina f.irebb' allotta, 
1 eh' i' reflailì fanza la Le'na . ' 
Anf. Primieramente , tu li perdi feflan- 
. ta Scudi . - ' • ; ■' 

Uan. Farò conio , che vo' non me gli 

abbiate profferii i : e così farò fanza , 

com* ora .' ■' ' !i 
Anf. Non avrai un veftito nuovo di qua- 
' lità tale , che non hai mai portati . ' 
Nmr. Tirerò innanzi a portalló in quii 

■ modo , com' i' ho fatto fitì' ófa . 
Anf. Perderai la mia grazia . 

Ns». La graizia della Lena > balta , eh' i* 
abbia . 1 

Anf. Ti farò fempre- nemico . ; : ' ' 
N*« S* eli' ha rr per via d' antii , la 

nimicizia arebbe a durar poco;' "" 0 
Anf. Ti farò mandar via dal podere . 
Han. Se ro- farò galantuomo , H padrone 

non darà retta a'Ie voftre quarelle . 
Anf. Senti vè , Nanni , penfaci bene . 
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Nat. Fatemela vedere anche in torcia , 

eh' ene più grolla . . , . ■ 

Jnf. Quanto ti vuo* giocare , e che* 

tu perderai i ftflanu Scudi , e il 

velino , e il podere , e non avrai 

la Lena ? 

Na*. Bafta , che di tante cofe non fia 
vero , eh' i' non abbia V uihima . 

Jnf. Queli* appunto non avrai . 

Nan. Com' ella . non mi vorrae , farò 
contento . 

Jnf Nò , eh' ella non t* ha volere , 

nò . -, , , . 

San. E io non la piglferoe allotta . 

Jnf. Per quanto varranno le mie forze 
non l'hai da aver certo, ' J , 

Nan. E per quanto ..varranno le mia , 
cH' arebban* a eiTcr manco deboli" del- 
le voftre., io Ja vògghio «rufluDo ; 

Jtnf. Senti vèr . „;,,„'.,',., ,' , 

Naa. l' ho beli' e fentuto,. 

Jnf. Son' Anfelmo Taccagni , e tanta 
baiti . 

Nat. E io fon fcJann: del Bubbola , e 

, . s c e n a yl :T r-: 

Orazio , t Ciupa . 

Or. (~\ Ra tu hai intefo , non più re. 

, W pliche , nè difcotli ; già ho 
"parlato ancora al tao padrone , che 

. . ti 
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ti avverrà bene di quel che fai, quan- 
to al mancarmi di parola : e non ti 
lamentare in tal cafo , fe ti ritrovi 
addotto una carica di legnate . 

Ciap. Ma com' ho io a fare fé il padro- 
ne la vuol lui ? 

Or. Chi vuole il tuo padrone ? 

Ciaf. La mia figghiuola . 

Or. Anfelmo vuole la tua figliuola ? 

Ciap. Ser sV, che la vuole . 

Or. E quel vecchio pazzo vuol quella 
ragazza per moglie ? : 

Ciap. Se la vuole , vi dico . 

Or. E può ftare ? 

Ciap. E' può ftar ficuro : e* la vuol far 
donna e madonna : e mene, Jevammì 
dalla zappa ; ora perchè non 1' ha io 
a fare quello nigoizio ? i . f . 

Or. E che vuol , che tu faccia? 

Ciap. Il Cuocerò e il comandante di tut- 
ti i fua affetti . 

Or. E tu per l'infcrefle proprio, vuoi fa- 
crìfìcare quella povera figliuola a quel 
cadavero ? Che dice la Lena ? 

Ciap. io non abbiado a quii , eh* ella 
dica; i'abbiado a quel , che mi torna . 

Or. Sei un villano indifereto , un padre 
tiranno , un uomo fenza ragione : e 
pare a te giullo , di maritar per for- 
za una figliuola ad uno , al quale il 
fuo volere conftanremente repugna ? 

Ciap. Io fon pover* orno , e non poti» 
dagghi dota , non poffo*. : u.. 

Or. 
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Or. E Nanni la piglia in quel modo, che 
tu puoi . 

Ciap. Ma a me tocca a ftentare , quand' 
poflb ftar bene : e a liei toccherà a 
far la contadina , quando la può far 
da padrona . 
Or. Tu non dei proccurare i tuoi van- 
taggi , col danno , e col difgufto di 
tua figliuola , eh' ebbe dal cielo nell' 
elezion delio fiato il libero arbitrio . 
Ciap. V ai Ibi trio cne, che io gli do ma- 
nicare , e fon fo' pae . 
Or. E in quefto il padre non ha alcuna 

giurifdizione fu i figliuoli . 
Ciaf. Sì fu quegghi , eh' enno de' No- 
: centi , che fo' pa non fi fa chi ghi 
V cne . j- . _ 

Or. Ora, levamiti davanti , e tieni bene 
a mente quanto ti dico : o mamienmi 
la parola data, o preparati a parlar 
fono un ponte di legno . Hai intefo ? 
Ciap. Obbrigato alle fo' graizie ; la Ite. 
rifeo • 

SCENA VI. 

Orax.it foto . 

QUÌ bifegna colla forza delle mani 
far vive quelle ragioni-, che non 
fi poffbn colla perfuafion delle pa- 
role . Negli orecchi de' villani arro- 
ganti più penetra il fuon del barione , 
che 
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che quel della voce : e più dell' t'o- 
quenza di chi ragiona , gli capacita 
il rimbombo di chi gli percuote. 

SCENA VII. 

-'■ i •■■ Ultimi t Orazio . 

ma. C Ignor Padrone , buondì a He 

O Signoria . 
Or. Che fai Nanni ? Donde vieni ? 
Nao. I' viengo di cafa d' Anfeilmo . 
Or. Da cafa del tuo rivale ? 
N«b. Cóme del mio ftivale ? 
Or. -Del tuo rivale j del tuo competi- 
tore . 

N«». Non caprifco , nè anch'ora. 

Or. Da Anfelmo , che è innamorato an- 
cor egli della tua dama , 

Nan. O che lo fapete , eh' cgghi e lui , 
che la vuole ? 

Or. Già fono informato . 

N«». Sapete voi anche , perchè i' non 
ghi dia noja a pigghialla , e mi ritiri 
da il chiedella , e*m' ha offerto venti 
doppie , eh' enno fefianta feudi ; di 
fammi un veflito nuovoda capo in ter- 
ra ; e di trovammi un podere meg- 
ghio dil voftro quattro voilte ? 

Or. E tu eh' hai rifpofto ? 

Nan. Quii , eh' i' ghi ho rifpoflo ? Ec- 
colo , quii , eh' i* ghi ho rifpoflo ; 
che di rimaner da iJ non voler la Le- 
Ttm. XI. M na 
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na non ne vo' faper nulla ; che non 
. mi curo delle lue doppie , dil io* po- 
dere , nè dil fo' veftito . t s 

Or. TÌ Aimo : e vìva Nanni fedele . 

Kart. Sentite Signor Padrone , io vo' be- 
ne alla Lena , e non la cederei a nell'u- 
no , quand* anch' i' credpfll d' aver" a 
doventar Rene . 

Or. E il «ecidio ,f» queflo eh' ha repli- 
cato ? .(•.-..'■ 

Kan. Cacuja i lafciate pur dire ; vuol , 
eh' i' me ne penta ; eh' i' perda il po- 
dere d'i liei Signoria ; e eh' i' non ab- 
bia la Lena a patto veruno : e mill* 
ailtre cofo di male fu queft' andare : e 
fé n' è ito tutto arrabbiato . 

Or. Se' tu ficuro , che la Lena Ila del 
tuo medefimo umore ? 

Kttn. Io non ho afcafione dì credere in 
contradio . 

Or. Perchè , fe ella s* accorda a piglia- 
re Anfelmo . 

N*«. Non lo pofTo mai credere . 

Or. Allora tu hai finito, \ - s 

Han. Allora bignerebbe aver pacienza . 

Or. Ma s' ella è collante . 

Nan. Com' ella m' è fempre paruta , c 
com' i* ne hoe de' rincontri . - 

Or. La Lena è tua ; perchè nè l' autori- 
tà del padre , nè del padrone , ba- 
flano a concludere queflo moftruofo 
parentado , fenza il di lei neceffario 
confenfs. 

Ha*. 
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KM- Qui è doV i'Ia fondo . 

Or. Però qHefto fondamento non è fempre 
ftabile. Tanto può nelledonne la vanità 
e l'ambizione , che talvolta per appagar 
quelle due fmoderate paffioni , non 
curan d! confumare gli anni più flo- 
ridi e belli dì' lor' età , unite a fpofì 
deformi , fpiacevoli e femivivi ; pur- 
ché giungano -, a difpetto della pover- 
tà e de' natali , a comparire con hi& 
Ùfy, ed a falire di poflo . 

Nati. Non penferei mai , che la Lena 
per Io 'ntereflo della robba m' aveflì a 
. baratfar.per quii vecchio*. >' r 

Or. Aderto alla prova farai per ricono- 
scerlo . , * *. -iSI 

La prova per mene non afeade . 

Or. E Te la Lena regge a queft' aflalto 
potente, vo' ben dir , eh' ella fla de- 
gna d' effer celebrata per un raro e- 

; : templare di coftanza e d' amore . 

2ian. Perchè, non può egghi eflere ? Sic- 
come c' enno de* par voftri , eh' han- 

; no de' concetti prebei ; li può dare il 

- tafò , che fi trovi chi n' abbia de' 
nobili fra contadini . 

Or. Se quanto veggo in te , rìconofcerò 
nella. Lena , farò coflretto a conce- 
derlo . . _*'m4:;>. • ; ' 

Nxij. Per la mia parte concedetemelo pu- 
re , perche mene lo 'nterefio non nV 
ha mai gabbato . 

Or. Veramente un fìncero amoie non do- 
M * Trcb- 
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vrebbe aver mai cori'fimif furia cOm- 
tnerció ; Andiamo a chiarircene/' ■ ' 
N<w. Io fon beli' e chiarita-.- • • • " 

:. = cS C E N A Vili. ' 

.'■!" i ir: :•■ ~ 3 '< 

• p' ., 'a: il -Le»* - ; ' 

On. veggo comparir nimo ; il c'relo 
j]\ me la mandi buona ; m' affatto 
fempre le difgrazte a giumelle . Veg- 
go ben' io , che in quefto mondo non 
s* ha aver nulla a io' tuo' . Qaand' i* 
mi penfo à f èfler confolata col mie' 

- Nanni , nafce il fungo;, che il padro- 
ne mi vogghia lui > per ìntorbidammi 
ogni cofa . M'-accomido volentieri a 
Ilare in fanta pace col mie' damo nil 
mio flato di contadina , viene il di- 

- monio co il difiderio dell' arricchire , 
e di ialire più alto , e mette le corna 
nil capo a mie pà, e Io ftuiziea, per- 
chè non vogghia mantiener la palora a 
Nanni ; ma &' V na data anch' a il 
Sig. Oraaio , quanto ci è di buono ; 
ghi ene perfonada fatfi portar rifpet- 
tó . Ub mefchina , eccolo me' pà e il 

... vecchio i va', flar quà rieto -all' ufcio 
in foppiatto . t • r! ; 1 

\;:'ncn cUmM'h' ol aratri < ..rs\ t « 



SCE- 
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" S C È N A IX. 

Attfelmo , C/«;o ., e ietta in 
.-' . '.: r :K 4®'rf .:;. . . 

Ciaf. Cfc*e|i«t».»»>Hrt« » P»«o nef- 
O Amo non vuol denunziare alle 
pTOtenfioifj ,- eh - egghi. ha filila mia 
figliola ? 

Jtnf. Tu ftnti gii ho fatto mille of- 
ferte , e, nulla è giovato : fon venuto 
dopo colle minacce , 1' è Data quella 
mcdeli.roa:. . . 

Cinp. Come s' ha. egghi a fare , Signor 

...?adr<iw?,: : r ,,. ; , .. ,.{ .3 

Anf. Non faprei . 

Una. (Q. Nanni fedele.) 

Anf. Facciamo una cofa . 

, ( fi tana tm fìglii dìtafet ) 

Ciap. Chene : > , . ; „ ,. . .., , .... 

Anf. Chiama la Lena ; vo' tentare anche 

ti quella,; eie (ewo.io mjno quefio ; fo- 
glio . ' . ■■ - , j'.-d iù<i 

Qitf. Bene.;, e che ;farà egghi coretto 
fogghiolo a tienelio in mano }- ■ ■< 

Anf. Dirò , che quella è la renunzia , 
che ha fatto Nanni ad ogni trattato , 

;. ch> abbia ?vuto,teco , cirra ; al paren- 

, tado colla lena, e che ti lafcia in pie- 
na libertà di fare i fatti tuoi ; ia Le- 
na, che non fa leggere, non faprà che 
replicare . 

M 3 Uv«. 
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Lena, f Sentite bugiarderie , che gh' in- 
venta ! ) ■ VI . 

Ciaf. Per quella ragione , anche Nanni , 
non fa fcrivere. 

Anf. Che occorre , che Nanni fappia 
fcrivere ? 

Gap. Ma chi a far la rinunzia f '" 
Anf. Nanni . : - 

Ciaf. O bene, fc non ' fa far le palore 
collo 'nchioftro . . ■ 

Anf. Dirò, che queft' è fatta per via del 
Notajo della Potefteria , alla fila pre- 
fema con due (efrimonf ; che in tal 
cafo non importa , che Nanni fappia 
legger , nè fcrivèré „'■'■ '- • ' 

Ciaf. Ma fe la Lena non lo V8M Cre- 
dere > . ist e! i' H<*. 

Un.,. ( Non lo vorrò' credere' a il eer 1 - 
to. ) 

Anf. lafciala rigirare a me , che per 
farle credere ogni cofa, le reco'in'Ho- 

- no iin veilo di mille feudi di perla 

■ - 'di nomerò , che non fi può vedete' la 
più bella cofa * v ''. 

iena. ( Se la può tener per fe quella 
bella cofa . ) 

Gap. Ma fe Nanni ricorre , -e dice , che 
non i vero noJU'J-W ». 

Anf. Come la Leni erède , che Nanni 
1' abbia rifiutata: , e V abbia tradita , 
farà iOMiti , per vendicarli , a con- 
defeenderc a pigliarmi per marito . 

Lina . ( Quant' avelli tu fiato . J 

Anf.. 
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Anf, E come le avrò dato la mano di 
fpofo , farà nceozio finito : e dica 
Nanni quei , che vuole . 

Una. f La maria a chi volevo dalla , è 
già data*) t. \ '- - 

Ciaf. E coi Sig. Orazio , a conto della 
palora -, come V ho io a Brigare r 

Anf. Come la Lena è mia fpofa di fuq 
confenfb -, tu fei fciolto d' ogni paro- 
la ; ella è padrona di pigliar marito a 
fuo modo . 

Ltna. { E però 1' ho già prefo . ) ■ 1 

CUp. S* eli' è cofa -, che pofla leggere , 
facciamo quel , che voi volete ; ma 
con quell' Orazio mi par d' efiere ìir. 
penficro in tur" ugni modo : c mi fen- 
to pizzicare il fi! delle rene malamen- 
te , parendomi d' aver* a metterle fpal- 
Ie a fovvallo in tutti i modi ; perdhè 
e' m' ava 'mprorneffo certe balconate fe 
io gli mancavo della palora : è io fon 
certo dèlia fua àmoreòlezza » charme 
le daracr. . 

Anf. Non temere , cofa fatta , capo ha : 
e chi non rifica , non rolìca . 

ten%. { Bagnerebbe , che tu I' aveffi à 
aver tu filile ftiene . ) : - - : ■ ' 

Anf. In conclusone la Lena itila figliuo- 
la ^ non ci fono ferme , e le -parale 
non fi leggono i 1,1 0, - ,: | L) ;' * ' '\ 

Ciap. Tutle" buone ragioni , e le 'rìtetr- 
do ; ma quelle baflonate non m' ufcoft 
di mtnte . ■ * 

M 4 Anf. 
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Aaj. Non temere ; chiama la Lena , e 

iafeia dire a me . 
Chf. Lena > O Lena ? 

SCENA X. 

Orazio , Hanniin dì/parte e detti * , 

Or. ( C Iam giunti a tempo . ) 

Ci«p. O Dove fic tue , Lena ? Domin , 

che la non lìa 'n cafa . 
Letta. ( deatro ) Me* pà chiamate voi ? 
Ciap. E quali ; vico quà . 
Lena. ( fuori ) Eccomi ; buondì a liei 

Signoria . 

Anf. O buon giorno , fpofa garbata . 
O a tu non t' arai più a lamentare di 
non volermi ; Nanni quel tuo damo 

, t' tu rinunziato . 

Nati. ( lo non ho detto quella cola . J 
Or. ( Rz zitto . ) 

Ciap. Sic ; ora tu non arai , che dire , 
eh' i' t'abbia impromeiTa ; tu fei lu- 
cenziata . 

Lena, chi v' ha detto quella cola ? 

Ciap. Ecco , la carta canta . 

Anf. Queft' è la renunzia , che ha fatto 
Nanni davanti al Notajo- della Potefte- 
ria , in. prefenta a due teftimonj. . 

Oc. ( Hai tu fatto tal co-fa ? > 

( Il ciel me ne guardi . j , 

Ciap, Q,ra , che di' tue ? 

ttna i Che volete vo' , eh' i' dica . 

Anf. 
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Anf. Ora , Nanni non ti vuole , tu 
lenti . - l 

Nan. ( Padrone i' la vogghio io . ) 

Or. (. Quietati , ti dico . ) 

Lena . Io .fento. voi , non fento Itfì . ) 

Anf. Ecco qui la fcrittura , che parla 
per eflb . .«-v ,. j. 

Lena. Io non fento , che la dica nulla ; 
vuol' effer Nanni in ■ perfona , che di* 
ca di non volcmmi colla lo' bocca da 
per.fene . ■. 3 -. 

Anf. Ma clie non credi al tue padrone ? 

Ciaf. Che non vuo' dar retta a to' pà ? 

Lena. Vo' potete dire quel , che vo' vo- 
lete . 

Anf. S' eli' è com' i' ti dico . 
Ciap. S' ella ila cofie , che Nanni non 
ti vuole . 

Anf. E io ti chieggo e defìdero , e tu 

cerchi d' uno che ti difprezza . 
Lena Moftratemi cotefto fogghio ailmanco. 
Anf. Queflo è dovere ; tieni . 



Ciap. Ora , che ne vuo' tu fare , fe tu 
non fai leggere ? : 

Lena . N' ogni mò ho caro d' avello per 
poter rpoftrar Tempre a quello 'ngrato 
la billera , che m* ha fatto • ' • . 

Anf. Ora fei tu fodisfaita ? . v 

Lena. Ser fi . 

Anf; O tieni , Lena , queflo è tuo . 
( le dà il vezzo , cavandolo d' un» 




M 5 
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Ltaa. Che ciondolo è queflo ? ; 
Atf. Quello è un vezzo di perle . " 
Ciap. pi rotile feudi » 
jfnf. Che io ti dono con tutto me fteflb . 
Ciap' Vedi tu il bel prefente » che ti fi 

il ugnare fpofo* j 
Or. ( Ora Nanni ii vedrà scegli È; di quel 

buono . ) 

Ciap. Giulio e' vale più di quanti''. abbia 
di vailfente tutto il noft-ro parentado , 
e quello di Nanni ; e anche di tutti Ì 
contadini dit Piere . . :: .. 

Leon. E che ni ho io a fare > 

Ciap. Mettendo a il collo , e dar la ma- 
no di fpofa al Sig. Anici imo ; n' era 
Sig. Padrone ? 

Jnf. Cosi è : ed a queft' effetto te 1,' ho 
donato . • ; ... 

Le»*. Tenete, Sig. Anfeilmo ... - ■ 
f gli rende il vezzo. r y, . 

Anf. Come dire > 

Lena. Io non voglio » nè »oi*» nè il 
voftro vezzo . 

Or. ( O coftanza ammirabile ! ^ . - ") 

Kart. ( O Lena mia faporita ! ) 

Ciap. Come nd , ragazza indiavolata ; 
ora eh' i' fon fuor di palora ' r ora che 
tu liei libera di tene ? 

Le»a. E però , che io foa libera di me- 
ne , non vo* marito - 

Ciap. Io ti vo' cavar di cafa , m' inten- 
di tue * v :..r.. ■-. i 

Lena . Cavatemi . 

K i l Ciap. 

• 
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Gap. Sì » c mettetti nil campo , e la- 
fcìattì Ite ; ti vo' maritare al Signor 
Anfeilmo . 

Le»* . E io non Io vogghio . 

Anf. Ma perchè non mi vuo' tu , cara 
la mia Lenina ? 

Leni* . Perchè vo' non mi piacete ì riè 
punto né poco . 

Ciaf. Ha' tu a nfpondere a coretto mò a 
il Padrone e ? Sfacciata ! Tu vedi , che 
no' (ìamo in pinuria , lì può ri/urgere 
per graizia del Sig. Anfeilmo , e fal- 
lare in pìè , come i gatti , e tu non 
vuoi ? 

Lena. Io per me vogghio ftar coline ; 
fe voi volete rifttrger voi per via del 
Padrone , pigghiatclo voi ( v' ho det- 
to j non vi tiengo . 
Ciap. Io I' ho a pigghiare e ? O canchi- 
gna ! lo pigghìerai ben tu s' io fon to 
pà . A noi : da un po' ia mana al Si- 
gnor AnfWlmo , e or* . - - 
Anj. Via dà quà , da qua il manino la 
; mia ragazza, e tieni il vezzo, per ora : 
■ e poi avrai tutt' il fornimento compa- 
gno . 

Lena . Io non vogghio nulla da voi , nè 
vi poffo dar la mana , perchè a chi 
- volevo dalla I' ho data . 
Ciap. E a chi I; hai tu data f ■ ■ " 
Lena. A Nanni 1' ho data . 
Ciap. Qyarido ? ■ 
Lena. Dianzi . • 

M <S CtMp. 
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Ciap. Dove ? 
Lena. Quinc . 
ór. ( E egli vero ? ) 
Non. ( Scr sì . ) 
Ciap. Da per tene > 
Lena. Da per meoe • 
Ciap. Saiua di mene ? 
Lena. Sanxa di voi'. 

Ciap. O queft' è 1' altra ! Che cofe emi* 
. quefte ? 

Anf. O via quello non importa , com' il 
parentado non è ito più innanzi , un 
tempi ÌGe impalmamento così furtivo , 
che ft può dire anche invalido , non 
lega in modo , che non polfa difcio- 
gliere gli fponfali , com' è già fegui- 
to con Nanni , e dar luogo a quefto 
con me , con intera validità . Via non 
effer sì caponi , Lenina ■ 

Ciap. Catta deddua ; da un po' qoà que- 
fta mana in tanta malora : 

Lena . Io non puffo , nè la vo' dare . 

Ciap. Noe ? O vo' ben vedere . 

Ciapo, per forza tenta di far dar la 
mano alla Lena , vie» impedito da 
Orazio j ed ella /cappa in e a fa . ,) 

N«». ( Padrone e giti fa dar la mano . ) 

Or. [ Tu non ti muovere , e laicia ope- 
rare a me . ] ( fuori ) Che violenza È 
quefta ? Elà ? 

Ciap. In che mo' c' entrella liei ? 

Anf. Sibbene , chi vi chiama voi ? 

Oc. C' entro per la ragione \ fon chia- 
mato dalla giuftizia. Ciaf. 

\ 
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Ciaf. O che fiete il maeftro di giuftizia 
voi ? 

Or. Che tirannia è quella , o malvagio 
villano ? Che oftinazione è la voltra , 
0 vecchio rimbambito ? Con te ado- 
prerò it battone ; con voi , laprò in- 
formare chi occorre , per farvi ambedue 
ravvedere : te del tuo ingiurio opera- 
re : voi del veltro fpropofito . 

Jnf. Io non fo, che fia fpropofito il pr- 
gliar moglie: e quand' e fia,è uno 
fpropofito neceiTario . 

Ciap. E io non fo, che fia tiranneria,nè 
ingiuftizia, il maritar la figghiuola . 

Or. Tu a maritarla per forza ; voi per 
forza a pretenderla praticate un ope- 
ra indegna , e vergognofa . Venghia- 
mo al dovere , e difcorriamola , co- 
me lì dee , colla ragione, non col ca- 
priccio . In primo luogo , tu Ciapo 
fei in parola meco di dar la tua fi- 
gliuola a Nanni mio contadino : è ve- 
ro quello ? Avverti a non mentire . 

Ciap. Ghi è vero lui , rr.a . . . . ; 

Or. Adagio . Or come c' entrate voi , 
Sig. Anfelmo , fe la fanciulla è pro- 
metta ad un altro , a volerla voi fa 
queir' ora sì tarda ? 

■Ciap. E e' entra , perchè Nanni avendo 
rinunziato ad ogni pretenfione , che 
ci avelli , refto io libero di mene di 
dalla a chi mi pare , i' reflo . 

: Or. Perchè rifpondi tu , fe interrogo ir 
Sig. Ànfelmo ? Ciap. 
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Ciap. O rifponda lui donche. f Affé, che fi 

fcopre lo 'tnbrogiio dii foggbio,. ) 
Anj. f Che dirò; o diavolo ! E quel, fo- 
glio è in mano alla Lena f ) lo pre 
fentcndo qùeita renunzra , m' è parlo 
d' aver Juogo di potermi affacciare . 
Or. Come Nanni ha renunziaìo , dito 
ben i flìmo : ed io non ho che replica- 
re. Nanni , dove lei?' - ■ * 
Ktn. ( fuori ) Eccomi . ■ ,f 

Or. Tu hai renunziato alla promeffa, che 

ti fece Ciapo della fu a figliuola > 
Nan. Io noe , il ciel me ne guardi : 
e yolea bene lui il Sig. Anfeìlmo , e 
mi volea dar venti doppie di feflanta 
feudi , far' un vertito nuovo , fammi 
• dare un podere megghio del voftro \ e 
cento mila profferte ; ma io non vo' 
lafciar la mie' Lena , s' i' ci dovtilì met- 
ter quanto fangue ho nell* ugna . 
Lena. ( O Nanni garbato , ora si , eh* 
oi* ti vo' bene *■>■'' 
Or. Voi fentite, Nanni dice di non aver 
fatto tal cofa ; donde cavate voi que- 
ita fua renunzia ? L' ha fatta a te fori 
fé, o Ciapo? Non mi dir bugie vè ? 
Ciaf, A mene non I* ha fatta iui affetti- 
vamente . 

Man. ( Sicuro eh' i' non 1' ho fatta . J ■ 
Or. Si. è dunque così dichiarato con voi 

Sig. A n Telmo ? » 
Jnf. Non s' è dichiarato » •• > 
JJwsì ( Nè anche mi dtchtareroe • ) 

- • Or.' 
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Ot OrStì , giacché voi V aderiti , c co* 
voi ciò non è feguito , Ambedue non 
voglio creder mendaci J Nanni avrà 
palefata quefta fua ultima réfoluiione 
alta Lena . Lena dove 

Anf, ( Ora fiam trovi in bugia . ) 

C/*^. ( Ah i' 1' avo detto , che nell* in- 
venzion di quii fogghia c' era poco 
fondamento . ) '■■ ù ; i *' <- t -- 

Lenx.-t fuori y Che vuol' elfa Signor 
Orazio %.■■:!.> .v.i i - l. : .< 

Or, DI un poco : Nanni , che non ti 
vuol più e ? 

Lena. Sig. nò , fe m' hi rifiuto , fe m' 
ae . 

N.i>!. Io non ho- mai fatta tal co fa io ; e 
mi maraviglio di chi dice quelle fail- 
fìiate : e vienga oiltie , eh' L' lo sbu- 
giarderoe , vienga . 

Lea*. Come Io può la negare fe tu hai 
fatta la fenttura in palazzo , in pre- 
fenzia a il Sere e a teftimonj ? 

Or. Anche per far la renunzia viepiù fo- 
lenne , I* hai fatta per contratto e ? 
O Nanni feiaurato !- 

Kan. Padrone , non è vero non ene r e 
me i' appongano finza cucienza . 

Lena, Eccola quì ; che credi che i fogghi 
fi -lavino-? { cava fuora it foglio ) Vel- 
ia , velia ; 1' ho voluta appreffo di 
mene , pel fer baila per mimoria di-i 
to' bell'amor* .-t -i e-'-."- ■ \ 

Or. O vergogna eterna, al ; tuo nome-!- 
Non 
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Non, k» ; ppffb.raai credere;, moftra a 
me quefto foglio ? ( In Lena glielo dà } 

Lena . La tienga , e legga liei Signoria , 
eh' i' 15 ho caro di fentire le belle cofe 
di Nanni , ( Uh poveraccio , me ne fa 
male , eh' egghi abbia quefto travag- 
ghio fenza coilpa )...;,. 

Or. Che cofa è quella? Tu hai Cambia- 
to, Lena, queftaè una lettera che fcri- 
ve al Sig. Ànfeimo un fuo corrifpon- 
dente a conto di certe mercanzie, che 
gl' invia di Livorno. :>- -, . <l , •'> 

Lena Io non ho altri fogghi che queftì . 

Or- O quefto chi te 1' ha dato ? 

Lena. Il Sig Anfeilmo quie . 

On II Sig. Anfelmo è un uomo onorato 

. e di garbo , e non ti avrebbe detto , 
ne dato una cofa per un' altra , conta- 
le inganno e bugia . 

N.f«. ( E pure a quefta girata e' I' ha 
fatta . J 

Lena. Quanto c' è di buono , me I' ha 

. dato ora in prefenza di me' pae . 

Or. Ciapo , è quefto il foglio , che ha 
dato alia Lena il Sig. Anfelmo ? 

Ciap. Io non fo leggere, che fa io s' eg- 
ghi ene , o fe non ene . 

Or. Sig. Anfelmo, fe quefto, è ì' avrete 
Scambiato ; quefta è una lettera a voi 
diretta , offervate . 

J»f. Bifogna , . eh' i' abbia (cambiato. 
( Che gli venga la rabbia ! J .. ■ .» 

Or, O dov'è dunque quefta decantata te-; 

nun- 
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ntfinU s la quale fe doveffe concerne- 
re la pretefa diffoluzione di quefli 
fponfali, davanti ad altro Tribunale e 
citata prima la Lena far fi dovea . 
N*«. Sì bene , dow' e ella la fcrittura 
failfa ? 

Una. { Ora il topo è nella trappola . ) 

Anf. Che ne fo io ; non ne debbo ren- 
der conto a voi . 

Or, Eh, Sig. Anfelmo , e non vi vergo- 
gnate in età sì cadente a dar luogo nel 
voftro cuore , in tal guifa , all' amo- 
rofa paffione, che volete in ifpofa pei 
forza una ragazza non v olirà pari, ad 
altri prometta , e ne procurate coti., 
mezzi illeciti e violenti 1* adempimen- 
to ? E tanto piiote in voi una cecità 
così folle , che non avete alcun riguar- 
do , nè alla giuftizia , nà all' obbligo 
di galantuomo , che viepiù in qneft* 
ultimi periodi di vita, precifo vLcor- 
re , di operare con tutta rettitudine 
in ogni voftra azione ; non tanto per 
lo danno, che recate- al buon nomeidi 
voi roedefìmo appretto del mondo ; 
quanto per io peflìmo efempio , che 
date agii altri : ed in fpecie a quefto 
ignorante viHano , che incitato da voi , 
e guadagnato da' vpftrt proporli van- 
taggi . con barbara inumanità , delir- 
ila la figliuola innocente , per vittima 
miferabile del proprio intereife. Pen- 
iate , peniate al fepolcro , non alle 
nozze . N-*». 
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Nj». ( Giufto, gli ha a penfare a ìt bec- 
chino , e' penfa alla fpofa . ) 

Anf. Ora , io aderto non ho bifogno di 
prediche , .e particolarmente d.i voi . 

■ Cerco di fare Ì fatti miei, cum' i' puf- 
fo , e com' egli ufa pe' gli altri . E fe 
voglio una contadina per moglie , à 
voi non dee importare: e s* io fon 
vecchio , ed ella è giovane , contrap- 
pongo a quefto divario tanto di val- 
fente , che lo pareggia ; ogni cofa ha 
il Aio prezzo . 

Ci*p. Sì bene ; mi fon trovo alia fiera 
di Prato con un alino vecchio , a ba- 
rattano con un lattonzolo ; balta dir 
giunta quii , che ci vae , e beli' è for- 

^ nita . Oìltredichene , lamia figghiola 
non ha cervello : e io che fon fo'pae, 

• n' ho aver per liei : e eomunch' i' 
veggo dì far bene per liei , e per me- 
ne , fon* ottenuto a fallo in cucien- 

".i<ts:i^-yi l -, tu-» : :t\. i ; ' , -■; 

OWi BH ma non,con ufar - violenza, dove 

ibi' figliuoli hanno libero 1* arbitrio , dato 
loro dal cielo , di operar' a lor fenno . 
Oltredichè , ti fei fcrolto meco della 
. parola data . bi . '""z * " 

Cixp. Le palore non fa che -le leghino ; 
le fune legano a il niio paefe - & 

Or. Come tu firi pazzo , qtiefte faranno 

t a propongo per tè a queft' effetto ; co- 
me poi tu fei trillo , t' infegnerò in 

■ qual maniera le parole più ancor delle 

funi 
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funi hanno virtù di legare ; ma quan- 
to a ciò fi fofperida per ora ; parliamo • 
quanto alla Lena , che con tutti i con- 
ti da voi fatti , o Sig. Anfelmo , aper* 
tamente fi dichiara , che non vivno- 
le ; qui è pur necefTario it fuo' con- 
. fenfo ancora 1 . 

Lerm, ( Così credo vè ; di me" '/pinta 

volontae ciò non farae . 
Anf. Che né Capete voi , fè la mi voglia o 

nò > 

Or. Se le ne può domandare . Lena vuo' 

tu per tuo conforte il Sig. Anfelmo ? 
Leni* Io vi dico itU fiale, e 1' ho det- 
to fin' ora cento voilte,, che quefto . 
vecchio io non lo' vogghi'o fe m' meo. 
ronattì , e fe mi deììì quant' oro ene 
a Firenze nella foffritta dil falone dil 
Palano dil Duca . — . 

Or. Ora , che dite d' una cosi ampia di- 
•••ehntaiionec 5 ' 3 *"'-'"; ; T .! i ""'1'' 
M.- Dico , che tu fe' diri fudicia j'va 
'piglia chi ti pare J -Pbttebb' euere , 
che tu mangiare tanfo pàp' pé.rrtitòH , 
ìwM.'Se'ló lif mangerò' farà mio dart. 
no ; : ma almanco ci farà un po' d' in- 
dugio , non lo comincerò a mangiar 
diviato , <k!om*i-afWf«to : cof Vói .• VJ 
Ciaf. ( In fomma,, dove- nón% 'cervello 
■ non fe ne può 'mettere S ) - s ,".' 1 ""' 
M. Eh và-in malori ^fecnalte. : ., 
Or. Flemma -, Sig/ A'Welmo ' J'« ;'/'' '' 3 
jbif. Eh flemma i un corno . •' ' 
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C,ap. Sig. Padrone » .non vi dolete di 

mene , che io-.... - '<fì \\ c;: , . 
jt»f. Eh tu fei uno fguajato . . 
N<*». Ne. anche di mene vi potete ram- 
maricare , perchè ir* quefto nigoizio 
_ t1 io c' ero entro innanzi a voi .- - 
Jttf. O (e tu m* eri entrato innanzi , 
f entrami anche indreto , fantoccip • 
Or. O vìa , colie buone . ; ... x 
Aaf. Eh andate a farvi fruttar tutti quan- 
ti canaglia berrettina . ( via in »/. 
■ ter* ) _ ..,t r ... r .^. . . ^ 

Scena x& . a 

Orazio -, Z.eff« , CmM * \ Httnni . v 

° n ' 1x04 tu ' e ' li ' )era ad ^ ffo 

di voler chi ti pare; non aver 

. riguardo , che tuo padre m' abbiada? 

to parola; te veramente tu volerti An- 
...felmo , piglialo pure ; perchè, in taj! 
„c'afo non ho che repetere, nè che do- 
lermi con Ciapà. , ,, ~ n 1 ' 
, Lena. Io dico quii , eh' i' ho fempre 
detto , che quii vecchio non io vog- 

. ghio. - „ 0I \„ 0 

Or. Vuoi tu dunque , ohe io ti propon- 
ga'un' altro . , nK / 1; «...lVi »V-o 

Lena. La dica pure, che fe mi pracerae , 
rifpoaderò quel eh' occorre -., 

Owio ti vorrei dar Nanni . ' l.'. 

Lena . S' egli ha fatto la fcritta di non 
mi volere. Man. 
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Air, ttf mi vùó^ahche brulla re , e 
i 'Leni h otL'-n I ir: ,0!."' un a .lì 
Or. Che 4ici tu , Nanni , la vuoi vera- 
mente la Lena ? .*"'.' 
Nan. Adir s' i* la vogghìo , ficuro . 
Or. O via Lena, manca il tuo cqnfenfo. 

. Io dico ", ché per far 1' ubbidien- 
, za di liei Signoria io mi ci àrriecherò 

■ a l'olio . r ; 1 ■ -* :) 
Ciap.-Mi l'ubbidienza 1 di to' pae » tu 

non 1' a* voluta fare i - - - 
Or. Perchè tu comandi cofe , che trop- 
po violentemente repugnano all'altrui 
voglia . ■ " : ' " / - _ ' 1 •' , — 

Lena , Giulio. ■ '■' '■ •■' 
Ciap. Giulio è , fegrenna? Eafta con eh' 
i' non ho a dar dota , e che la Lena 
fi contenta di flar com 1 ella potrae, i* 
non riprico : e non ene aìltro , che 
la picchiata refla tutta addotto a dime- 
ne , eh' are' mutato figura , e in mie* 
vecchfaja mi poteo ripofare , e non.. 

■ aver fempre a lagorar com* un cane , 
come ora bifognerà , eh' i' faccia ; 
con rifico anche , che quefto vecchio 
inliperito , non mi cacci via di fuil 
fuo ; ora eh' egghi ane avuto queflo 

1 acciacco . ' . 

©fr Quando ciò fegua , 'fion ;yoglÌo , 
che tu perda il pane in modo alcuno . 
Goro il mio fattore è vecchio , ed in- 
fermo ; ti prometto il Aio luogo, ora 
per allora. 
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Ciaf. Quando mor/à egghi doriche? Per- 
chè fe mi vuol far fervizio , bigrta , 

^ che moja , quand' Anfeilmo mi manda 
via . 

Or. Quando muoja anche dopo ,' verrai 
fui mio non orlante,, . » n .; t . ■-, 

Ciaf. Quello farà un difetto. della so" bi- 
lignitae , coni' i' merito . 

Or. Orsi! , Lena , dà la mano a Nanni 
in prefenza di tuo padre, e mia -.. 

Ciaf. Sie via , datevela , eh' ognun,. 
- vegga, e non di foppiatto tramendua , 
come v' avi fatto . 

Han. Eccola , Lena . . «„, 

Lena . To' , Nanni . 

Nan. Ora fon biato c e fi lice . 

Lena. Ora fon lieta e contenta • 

Or. Orsù godete , o fpofi , de! veltro 
amore così collante , e lincerò : e 
fervile d' efempio nella voftra ba(Ta ed 
umil condizione a ciu'ccheflìa celta più 
nobile ed alta ; che non li fiabilifcon 
bene gli accafamenti con foggetti ine- 
guali >. od i o fi e deformi , o per avi- 
dità di ricchezze , o per brama di 
nobiltà , o per convenienza di politi- 
ca ; ma con fuoi pari , e di genio 
uniforme : ed apprendano tutti , che 

n$TE&fsso AM0RE N0N CURA 

" I L F I N E.' V " 
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NON BISOGNA 
IN AMOR 
CORRERE A FURIA. 
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INTERLOCUTORI. 

Dottor BARTOLO , Padre di 
Florinda , amante d' Orazio . 

BRANDELLO, lor Servo. 

PANCRAZIO, Padre d'Ifabella, 
amante di Lelio . 

LISETTA , lor Serva . 

ORAZIO , amante di Florinda • • 

LELIO , amante d'Ifabella. 



La Setti» è fempre Civile • 



AR- 
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ARGOMENTO. 



ORazio e Lelio , giovani amati' 
ti, uno di Plorimi a figliuola 
del Dottor Bartolo , V altro d'I fa- 
bella figliuola di Pancrazio ; per 
equivoci occorfi , fdegnatifi con-, 
ejjè ; quejfo per vendicarfi s* uni- 
fcono a' voleri de" loro genitori , 
che Ce le fono fcambievolmente de- 
clinate in conforti , Dipoi dagli 
amanti fcoperta V innocenza delle 
loro amate, chiedono ad efie perdo- 
no : ed ejjè finalmente loro il con- 
cedono, a patti però, che loro.Jìa 
data una piena libertà d' operare 
Jènia mai più ingelofire ; lo che 
Tom. U. N adi- 
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udita da'veccbj, con tali condizio- 
ni le recufitìto : ed i giovani, tutte 
le accordano ; confettando in qUal 
pregiudizio erano incorjt colla Inr 
gè' 'fi a 9 e che veramente NON 
BISOGNA IN AMOR CORRE- 
RE A FURIA. 



AT- 
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SCENA PRIMA. 

Dottore * Pancrazio . 

Or dite il vero , Si- 
gnor Pancrazio , non 
c' è la co fa più bella > 
la più eccellente , la 
più nobile , che una 
coppia di veri amici ; 

Amicitìa ma-us ntl de Ut natura , nec 
ranai : e chi ha la fortuna di ritro- 
vare due amici, e di conofcergli, può 
additargli per due Numi celeftl ; per- 
chè il Sannazzaro aiTolutamente dice* 
de' Cuoi tempi , e molto più il direb- 
be de' noflri , 

Nei mondo «ggi gli amici non (ì tro- 
vano , 

Pan. Quello è veriflìmo, caro Sig. Dot- 
tore , due amici fono la più rara cofa 
del mondo : e però è difficili (fimo , 
per non dire imponìbile , il ritrovar- 
gli . E pure lì fon ritrovati in un me- 
delìmo paefe , in una medclima con- 
trada , in due cafe addirimpetto due 
vicini , che fon diventati due amici , 
come 1' uno fon io , che fono flato 
fempre tanto amico voftro , e voglio 
cfferJo fino alla morte ; e l' altro vo- 
N » glio 
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glìo credere , che 'fiate voi ; come in 
ogni rifcontro mi avete Tempre dimo- 
ri rato . 

Dott. Procul diibio , Sig. Pancrazio , io 
fon voftro amico ; anzi voi liete un 
altro me ftcflb . Amcut eji alter ego . 
Per la ragione addotta da Ariftotile . 
Jmhut uà anima efl in duobut Corpo* 
rìhut tahitani ; però non dubitò di 
affermar Cicerone : Qui amicum intue- 
lur tanquam exemplar aliquod imust»r 
fui . Avete dunque ragioneadire, che 
iì fiart trovati quelli due veri amici , 
perchè tali ci profelfiamo d' eiTere ; io 
di voi , come voi di me ; in manie- 
ra tale , che , ita ut abbiam fatto ri- 
forgerc , come voi afferite , non folo 
in quella contrada , in quello vicina- 
to , in quella città , ma in quello 
mondo ; oggi pur troppo mendico d" 
ogni virtù i quello pregio cosi Ango- 
lare ; onde a chi ci oflerva aver noi 
per tanti anni così mantenuta una sì 
falda amicizia , nel Dottor Bartolo ed 
in Pancrazio , par di vedere riforti 
Caftore e Polluce : Ercole e Tefeo ; 
Enea ed Acare : Patroclo ed Achille : 
Eurialo e Nifo: Aleflandro ed Efelìio- 
ne : Lelio e Scipione : Pelopide ed 
Epaminonda : Agrippa e Cajo : Teo- 
dorico e Zenone : Nerone e Ottone : 
Celrico e Ceolulfo : Demetrio ed An- 
tigono ; Diocleziano e Maifimìano : 
Scìpio- 
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Scipione e Pompeo: Lucilio e Bruto: 
Dimanta ed Oppicio : Mario c Cafpro: 
Eocrito ed Evafeno : Mctrodoro ed 
Epicuro : Aurelio e Piotino : Traia- 
no e Surra : Varrone e Caleno : Pia- 
tone e Zenocrate: Attico e Cicerone : 
Fidia ed Agorantc : Socrate e Cerefe- 
ne : Orazio e Mecenate : Fiancefco 
Petrarca e Giovanni Boccaccio . 

Pan. Uh uhi ! O guarda quanta gente 
noi pajamo j 1' ho caro davvero , e 
me ne gode 1* animo al maggior fegno ; 
ma pure vorrei , che noi paffaflìmo 
più oltre , e aggiugneffimo alla noftra 
perfetta amicizia un* altra prerogativa 
maggiore . 
Dott. E quale è mai quella prerogativa 
maggiore ? Volete forfè porre ìa no- 
itra< amicizia alla pietra del paragone , • 
ideft all' efpericnza , che eft rerum 
magifìra , e con quefta moflrare al 
mondo di qual fmìflìrna tempra ella-, 
fia ? Forfè , per liberar 1' amico rì- 
flretto miferamente fra ceppi , volete 
porvi a coflo d' ogni pericolo a rom- 
pergli la carcere , dargli la libertà , 
abbandonar la patria , e pigliarli con 
effo la fuga , come fece Servirla Co- 
pione , per Lucio Regino ? 

Pan. lo non vo* far qucftj cofa . 

Dott. Forfè , farvi ammazzare , come 
fecero Lettorio e Pomponio , per di- 
fender Ja vita di Cajo Gracco ? 

N 3 Pan. 
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Pan. Quella non me ia Tento . 
Dott. Forfè finir di vivere ancor voi in 

fentir morto 1* amico , come ftimò di 

far bene Valunnio , in udir , eh' era 

flato uccifo Marco Lucullo ? 
Pan. Canchero ! io non fa quelli fpro- 

pofiti . 

Dott. Forfè , pregato da amico dispera- 
to , ad ucciderlo ; e vedendo di non 



Io compiacerefte * Ma dopo, ucciderete 
voi fteflb per effe/gli compagno anche 
morto ? Come in. fimit congiuntura fi 
portò Petronio con Celio, ambedue va- 
lorofi Cavalieri Romani, per non dare 
in poter de*' nemici . 
Pan. Qy-and' i" fuflì coftretto a far la pri- 
ma minchioneria , non farei la feconda . 
Dott. Forfè , feorgendo I' amico in peri- 
colo evidente d" eflergli tolta la vita , 
vi fìngerelle efier effo per fatargliela» 
e morire in cambio di lui ; come fe- 
ce Terenzio per amore di Decio Bru- 
to ? 

Pan. Mi feufi Decio Bruto , perchè io 
non farei quella beftialità . 

Dott. Forfè , vi preci piterefte da un* al- 
ta rupe fenza pentire a rompere il 
colio , per ubbidir l' amico , cornea 
Timagora ad un femplìce cenno di 
Melete Ateniefe > 

Pan. Io non farei si fpiritato , come 
coftui , certo 




Sott*. 
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Dott. Forfè , vi feppellirelte vìvo coli' 
amico morto «di' ifreifo fepolcro, co- 
me fece Afmondo col Aio caro A (Vi- 
to defunto ? ; _ - 

p*«. I* durerò fatica a farmi feppellir 



liberamente andafle a caia fua ad ac- 
comodare i fuoi arFirr , e tornale , co- 
me Oamnne e l'ilhia ? 

fu». V V ho per voto di non entrar mal- 

i levadore a nefluno . 

Dott. Forfè entrerefte in gara di morir 
coli' am-co , come Pilade per Orette ? 

Pan. Eh ìo non fon uomo garofo , non 
mi. picco mai . 

Dott. Forfè , com' un altro .... 

Pao. E fatela finita , in tanta malora , 
che io non fon pazzo da far neffuno 
di quanti fpropofìti avete deito , nè di 
quanti firefte per dire , le ben dura- 
ite tre anni . 

Dote. O come volete fare, a render più 
cofpicua , e più diftinta la noftra ami- 
cizia ? 

„ Mal fi tonofee non provato amito . 
DiiTe già il Bembo , c prima di lui 
Cicerone : Amicus cerius in re incerta 
ceriittur . 

Fan. Io Io vorrei far conofeere , per dir- 
vela , in qualcofa di più utile e di 
più. dilettevole , che nel farli ammaz- 




amico, condennato a morte, tanto che 



fa vivo ■ 

nerette mallevadore all' 



N 4 



zare ; 
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zare ; ma non m' arrifchio a dirvelo. 

Dott. E perchè Sig. Pancrazio ? Res quo- 
modo fé ruhet ? Voi vi profetate tan- 
to mio amico : credete mè tanto va- 
Aro : e poi temete a parlarmi coi 
tutta libertà? Voi fate notabilmente 
vergogna al degno carattere d" amico , 
che profetate . Chi fa , che io pure non 
abbia 1* ifteflb penforo, che avete voi, 
di render la noftra amicizia , fe (la 
poffibile , in modo più dolce degli 
accennati efempli , più indiffofubil , 
che mai ? E che anche in quefto non 
lìam per unirci ? 

Pan. O perche dunque ancor voi , abu- 
fandovi così dell' amicizia, non mi fate 
noto in qua! maniera fi potrebbe più 
ftrignere ? 

Dott. Me puduit , me pudet , mi fon 
vergognato aliqaantifper • 

Pan. Bi fognerà dunque , che io ricon- 
venga voi di quanto ora a me avete 
detto? Voi vergognarvi a parlarmi li- 
beramente , c dite d' effermì amico ? 
Orsù comincerò a dubitarne , per dirve- 
la. ( Sta a vedere, eh' egli è del mio 
umore . > 

Doti, ( Io credo- , che fìamo^ in eadenu. 

navi . ) 
Pan. Ora che dite ? 

Dott. Auribns arreptis , io fio affi- 
landovi - v 

Tan. E io vi ftoafentire a bocca aperta . 

Dott. 
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Dott. A voi fpctia , che prima faceite la 
propofta .- 

Pan. Come noi la mettiamo in alimonia, 
non fiamo più amici . 

Dott. Però ad effttìiim docendi , che fia- 
mo veramente , parlate fenza quelle 
officiofe menzogne , proprie degli adu- 
fatori maligni e de' cortigiani oziofì . 

Pan. Orsù , per non entrare in queflo : 
numero; giacché voi così mi fate ani- 
mo ; vi dirò , che ho penfato .. . . 

Dott. A che cofa avete penfato ? 

Pan. -A che cofa avete penfato voi ? 

Dott. Io ve Io dirò lchiettamcnte ; io 
fono .... 

Pan. Che fiate voi ? 

Dott. E voi che fiate ? 

Pan. Che io ? 

Dott. Sì voi . 

Pan. Io fono : e voi ? 

Dott. Io ? Ille ego . 

Pan. Sì bene , voi ì 

Dott. Io fono .... 

Pan. Io fono anch' io ... . 

Dott. Orsù dichiamo quel che fiamo fi- 
multaneamente . 

Pan. O così ; a quello modo la vergo- 
gna farà mezza per uno . 

® olt ' l Io fono innamorato .... 
Pan. ( 

Dott. Voi innamorato , Signor Pancra- 
zio ! 

Pan, Voi innamorato , Sìg. Dottore I 
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Dott. In queft' età ? 
Tari, A queft' Ora ? 
Dott. Sic eft . 

Pan. Giulio COSÌ . 

Dott. In Comma , fi vede , che fiam tan- 
to amici, che liarao uniformi infin ne' 
penfieri . 

Pan. Vedete voi quel che fa 1' amicizia ? 
Ci fa- venir voglia di far le medefime 
cofe . 

Dott. Ma chi èquefta voffra dama? QuaU- 

che vedova deuarofa ? 
Pan E la voftra , che è qualche vedova 

ricca ? 

Dott. Io non tiro a merle , eh' abbiaa 
pattato il Pò ; le Jafcio a quegli uc- 
cellatori , i quali fcarfi di munizione % 
non ottante ci tirano ; perchè in tut-. 
ti i modi hanno bi fogno d' empir la 
carniera . 

Fan* Ne io voglio befane , che mi fac- 
cian paura più di giorno, che di not- 
to ; le renunzio a coloro , che come; 
i bambini le afpettano a r fei di Gen- 
naio , pereti' eli' empian loro le cal- 
ze , 

Dott. O chi è dunque ? 
Pan. Ve Io dirò, perchè vo'r 1* avete a 
iapere per forza , e per non farla più 
lunga . La mia dama , quella della 
. quale fono innamorato , eh' è un pez- 
zo , è la voftra figliuola • 
Dott. Florinda ? 

, Ì Pan. 
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Pari. Cotefta per 1* appunto . 

Dott. Orsù ; ora mi confermo in crede- 
re , che non Ha altro 1' amicizia, che 
come vicn definita , ideft , mutui he. 
HtwhtXÌ* in peculiari quadam commu- 
niòne ■ funiata ; dalla qua! comunione, 
e uniformità , o con foci azione, ne nafee 
queìl'amar 1' altro, come fc fteflo ; ed 
amandofi 1' altro , come fe fieno , ne 
deriva appunto quella (bmiglianza ed 
* uniformità di defider j , ut fupra dicium 
eli , & modo probatur : poiché la mia 
amata , quella per la quale 
„ lo mejfi il piè full' amorofa pania . 
per lignificar ve lo- fènza allegorie , né. 
fotto metafore , è Ifabeila. . 

Pan. La mia figliuola ? 

Dott. Ipfa eft . 

Pan. O vedete voi , fe io avevo detto 
bene , quando dìfli , che vorrei, che 
aggiugneflimo alla noftra amicizia una 
prerogativa più grande ? 

Dott. Ed io non avevo male excogitato , 
quando penfai di renderla più indiffo- 
lubile , intendendo colla parentela . 
, Pan. Così volli dir* io ; ricche Sig. Dot- 
tore , voi vorrefte per moglie Ifabel- 
- la mìa figliuola ? 

Dott. E voi , eodem modo , la mia fi- 
gliuola Florinda ? 

Pan. Qiiefto è il mio defiderio : e per 
dirveìa io ho prima molto ben confi- 
derato , che non folo cosi fodisfare- 
N 6 mo 
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mo alle noflre voglie , che al noftro- 
vantaggio ; a cui in tutte le cofe fì> 
dee aver tempre la mira* 
Deit. Optimè voi discorrete , come io 
pure feriamente avevo già fatta reflef- 
Jione i giacché omnt tulit punti um qui 
mifeuit utile dólci . Non bifogna pen- 
far tantummodò ad appagar la noftra 
volontà , che fi pofponga ii proprio 
intereffe . 

Vxn. Sì , io fon minchione , ci ho ben" 
anch' io badato ; (e noi maritiamo ad altri 
le noftre figliuole , bifogna dar loro 
una dote da par noftri . 

Dott. Gi vorrebbero almeno- tre o quat- 
tro mila ducati . 

Pan. O buono ; ora, che vi pajono un* 
fronda dì porro a" tempi d' oggi è f 
e dargli a due ribaldaeci , che fe gli 
mangino , e ci ftrapazzitio il noftro 
fangue* come bene fpeffo riefce * 

Dott. Ut plurimum così fegue ; ed io , che 
agitò caufe infinite , pollo at iettare 
che non pochi fono quei Piati , che 
maltrattate le mogli fori coftrette a 
muovere f fe pure han tempo aliquan- 
do di farlo ) per affictirare il mifero 
avanzo delle loro doti , già mezze affèt- 
te ed obbligate per lì debiti del mari- 
to , ob ilììus verge/ttittm ab inopiam , 
contratti * . ; 

Vstn. Sicché io non dico fandonie ; ora 
pigliandoci queftc ragazze per noi , 
. ... ■ 1 non 
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non parleremo di dote ; perchè quefl» 
voi 1' avrelle a dare a me , e io a voi : 
e così faremo pari c pagati , c ci ri- 
marranno in tsfea i danari : e foto 
fpenderemo que' pochi, che vorremo , 
per far* infieme due paja di nozze le- 
fte lefte , fema Ilare a- chiamar neffu- 
no ; perchè voi fapete meglio di me , 
che i pazzi fanno le nozze, e : favj fa 
le godono : e ce ne ftaremo tra noi ir* 
gaudeamus colie noftre fpofe , le qua- 
li faranno da noi amate , ben tratta- 
te. , e non avranno mai bifogno dì 
nulla . 

Voti, Tant' è , tempre più v* ammiro 
per un uomo di tutta accortezza , eco- 
nomia e prudenza ; avete trovato un 
temperamento , un modo così aggiu- 
fiato , così proprio , e così hinc inde 
utile e proficua, che io con tutta 1' 
afliduirà del mio ftudio appena y* ero 
arrivato , Io credo , che la mia fi- 
gliuola in udir quefta noftra rifoluzto- 
ne, vogiia provare un fòmmo conten- 
to. 

Pan. E la mia , vuole impazzar dall' al- 
legrezza . 

Dott. Lo credo ; quando udirà d* efler 

fatta fpofa d' un Dottor mio pari . 
Pan, E la volita; quando fentirà d'aver' 
avuto per marito un uomo di garbo 




Dott. Orsù , datemi Ut mano • 



ré* 
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Pan. Eccola . 

Dott. Verha ligant kominer , fenza dir' 
il redo, che non bene fonar precipue- 

1 nel ca/o preferite . La mia figliuola è 
voflra . 

Pan. Voftra è Ifabella . 

Dott. Ma mi refia un dubbia, Signor 
Pancrazio mia. 

Pan. E che dubbio ? 

Dott. Noi abbiamo fermati e inabiliti que- 
fti fponfali con gran celerità ; ma le 

■ noftre figliuole ci acconfsntiranno ? 

Pan. Della mia non ne dubitate ; fo 
quant' è ubbidiente e femplfce ; non 
ho mai vifto aria feoperta : non ha 
amori , nè dami Y nè quelle frafche- 
rie ; datene pur ficuro . E la voftra , 
coinè dire ? 

Dott. o la mia sì è innocente ; non e/ce 
mai di cafa j fe non quando qualche 
volta vien dalla voltra , perchè fiam 
sì vicini . Gli nomini poi non gli co- 
nofee . 

Pan. E la mia , voi la fapete , non fa 

altra gita , che quando vien da lei .. 
Dott. Anzi , per non differir punto i' 
adempimento di quefto affare , per 
'.farvi vedere la tota! rafTegnazione di 
Florinda a' paterni voleri , in prefen- 
«a voftra , or' ora vo' darlene parte : 
^ udirete come rifponde. 
Pan. E io per isbrigarla egualmente , 
ed acciò conofchtate , che Ifabella vi- 
ve 
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ve Colo colla volontà di Tuo padre, or* 
ora , che voi fiate qui in petto e in' 
perfona , la voglio avvifare: e refle- 
rete ftupito di quanto farà per repli- 
care , quando le dico una cola . 

Dott. Non più indugio . 

( batte alla fua tafa ) 

Pan. Ecco fatto . ( butte alla fua ) 

Dott. Florinda ? 

Pan. IhbéU ? 

s cena ir. 

Florinda , ìfabeilx t e detti *■ 

Fior. f> He dice il Sig. Padre ? 

Ifith. V-* Che comanda il mio genitore ? 

Dott. Allegrezza grande , figliuola mia ,. 

allegrezza . 
Pan. Una cuccagna sbardeilata c' è per 

te . 

Fior. Che allegrezza ci può efiTere ?■ , 

ìfab. Che cuccagna è mai quefta ? 

Dott. Per non farti una prolifla orazio» 
. ne , dirotti in Laconico fi ile, Sr pau- 
cis verbis , che f ho fatta fpofa . 

Fior. Spofa (Fune pure il. mio Orazio) 
O me contenta ! 

Dott. Sì bene ti ho fatta fpofa. (fi volta 
a Pancrazio ) Vedete a tale intimazio- 
ne com' È lieta ? 

Pan. Ora per non ti iìare a menare il 
can peri* aja fenza fondamento , ti di- 
co 
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co alla buona , che t' ho maritata . 
i/ab, Matiiara > ( Fafle il mia Lelio > O 

me felice* 
Fan. Madorma sì t' ho maritata, f fi voi- 

ta al Dottore, ) Avere voi Teoria a 

tal nuova , come s' è rallegrata > 
Fior. E ehi è lo fpofo > 
Dott. E* quefto noftro vicino , che tu 

qui vedi . 

lfab. E chi è quefto , che farà mio ma- 
rito ? 

Pan. Queffi , che no quà di dietro . 

Fior, Il Signor Pancrazio ? 

Dott. Signor sì . 

I/ab. Il Signor Dottore ? 

Pan. Sì bene , lui . 

Fior. Quel vecchio-?,. 

lfab. Quel!* antichità ? 

Fior. Ohimè ! 

lfab. Oi , oi , oi ! 

Dott. Che hai ? 

Pan. Che accidente t' è egli vernilo ? 
Fior. Sapete , che male ho ? 
Bott. Dì' fu . 

lfab. Volete intendere 1' accidente , che 

m' è venuto ? 
Pan. Avrò caro di faperlo . 
Fior. Cotefto Sig. Pancrazio .... 
Dott. E bene ? 

lfab, Quefto Signof Dottore .... 
Pan. E COSÌ ? 

Fior. Se ve I' ho a dir , come 1' in- 
tendo « 

Doti, 
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Dott. Dì* pure . * ^. 
Fior. Io non lo voglio . ( entra in cafa ) 
ìfa-b. Se volete fare una bella cefa , # 

Ch* ho io a fere ? ■ 
Ifab, Pigliatelo per vai . ( entra io taf* ) 

*• SCENA JIU 

4 

Pancrazio e Dottore . 

r««. Q Jgnor Dottore ? 
Dott. ÌJ Che c' è ? 

Pan. Il parentado per (a mia parte h 
eonclufo . 

Dott. Avete avuto più fortuna di me . 

Pan. La mia figliuola ubbidiente , fubit» 
che ha fentito , die 1' ho maritata , 
fe n' è rallegrati ami ; ma quando ha 
fentito , che eri voi il marito , Tubi- 
lo prontamente ha rifpofto. . . . 

Dott. Che vuol far la volontà di fun 
padre ? 

Pan. Signor nò . 

Dott. O che ha detto ? 

Pan. Che le io vo' fare una bella coff * 

Dott. Che avete a fare ? 

Pan. Che vi pigli per me . 4^ 

Dott. La mia non Ita rifpofto così * """^i 

Pan. Buon prò vi faccia . 

Dott. Udito il monito d' averla fatta fpo- 
fa , fe n' e dimoftrata contemitfìma : 
e faputo effer voi il Signore fpofo , il« 
fico ... * • 

Pan* 



Digirized by Google 



ìoS m ATT® 

Pan. ò che ubbitftt&H ! -ha dato il con? ' 
" fenfo in un tratto ? . 

Dott. Minime oequaquam , ha foggi un— 

■ io-, che fe doveva dirla , come 1" in- 
tendeva . . 

Pan. E coipe ha ella ,£ntefo«dÌ dire ? 

Vo:t. Che non vi vuole . 

Pan. Come può fhr quefta cofa ^ » 

Dott. Io non, arrivo a capirla» 

Pan. Creda derivarci io , e non fon 
fijttor^. - -i 

Boit. Dite , qtuefo ? 

Pan. Noi ci (ia"m rifoluti tatdtu e que- * 
Ho è quel , che a dirveia mi riteneva 
dai farvi noto quanto m' era venuto in 

* penlìcro . v 

Èiiti. A dirveia Io credo :" e que- 
; ito era qudlo'jRe- pu^e, per la mia. . 

* parte mi ritraeva dal comunicarvi, P 
quant' avevo nell* idea, concepiio.' Che 

, faremo dunque ? 

Po», f^ime s' avene a fare a lor modo ; 
iafeiare Mare , ma io non me la Ten- 
to di maritar la mia figliuola a Aio 
modo j. con tanto mio incomodo di 
borfa . 

\t, Nò anch' io voglio con notabil dan- 
no del mio peculio, cavar di cafa Flo- 
rinda a fuo beneplacito . In fonimi^ 
quefta- repulfa così rifoluta,da lei noo 
1* afpettavo . 
Pan. Ne dubitavo ben' ìo . 
Dott. Non fa fe ciò polfa provenire dall* 
. aver-' 



n 
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aver' effe ii cuore preoccupato 
affetti , a noi mal noti . 

B*n. Può effe r anche cotetio; ma cre- 
do , che venga dall'* «ver noi dimolt* 
anni . * . 

Dott. Io non-fon «echio . 

Fan. Io fon dì beli' tffere . * 
" Dott. F pure .... 

l'-ti. Le non ci vogliono . 

Dott. Tarn' è , io voglio- iierum parlare 
,a Fior-inda più fellamente , e farle co- 
no&ere coiie dottrine in punto e~coU .. 
le ragioni economiche , il grifi van- 
taggio , che da* quello parentado ad 
eTTa ed^a me ne refulti . 

Pan. Io vo' fare il mede lìmo colla mja$ 
ma fpero poco, MKhè quvfi'o vantag- 
gio che noi preo^iimo è. folo per 
noi ; ma a loro parrà il maggior di- 
fcapUo , che po#an mai fare - - 

Dott. Fate le partì voftrè , acciò fe non. 
fuccede , fecondo V evento , %on vi 
poflìate doler di voi fteffo . Diligenti* 
rer in ìntegrum retiniti pojfunt", qua », 
negligenti*' ptrìerant , diceva Demo- 
itene . 

P«». Facciamo a mò di Demoflene ; 
non effendo io Dottore , come vói 
non faprò forfè perfuaderla sì preflo . 

Dott. Ognuno ne' proprj affari , quando 
gli premono , ha tanta perlualìva y 
che balla . Addio , Sig. Pancrazio . 

%*n„ A. rivederci ,. Sig. Dottore . 

Dotu 
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tpi ftremo amici , e di più , fo- 
Rifiemc e generi . 
crchiamo di mantenerci amici , 
- che non farà poco . 
Dott. Voi lo Tate già cafo disperato . 
Pan. Il buon dì fi conofee da mattina.. 
Dott. Cie avete forfè emancippata la fr- 
giiuoTa, che 1' avete liberata daila pò- 
teftà paterna ? 
% Pan. lo non ÌMio liberata ; ho paura , 
, - che fi voglia liberar da fe , al vedere. 
Baia , fatò quanto puffo ; confidera- 
le /•'che quefto affare mi preme quan- 
, • to a voi . 

Dott. Io farò ultimum de potentia . 
Pan. Io pure ; ma ci ho poca fperanza . 
f Dott. Avvertite , jJ» Quintiliano vi rim- 
provera. . '^r 
Pan. E che die' egli > • 
Dott. Stulta tura tft- , qui fpem noiL. 
, habet . 

P*».-#vÌt| fi vedrà quel , che diràavoi 
Quintiliano . 

< Dott. Exitus a£ta probahit . 

Pan, Alta prova.fi Aortica' 1' afiao . 

m. ■ 



sen. 
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SCENA IV. 

Lelio e Orazio . 

Lei. /"'HÌ più di noi" felici, o Sig. Ora- 
V> zio , ch'oltre il godere 'infie- 
me i frutti d' una cara amicizia , in- 
ficme ancora palliamo lieti i giorni , 
amanti riamati , fenza mai I' un dall' 
altro difgiungerfi . 

Or. Così è ; abbiamo le noflre dive rid- 
i' ifiefla contrada , addirimpctto am- 
bedue : e così dopo aver fatto infieme 
lieto foggiorno per la città , inlìeme 
ancora parliamo ciafeuno alla fua : e 
fenza fepararci giammai , proviamo 
eguale contento . 

Lei. Veramente è cofa invidiabile , ve- 
der due amici così di genio uniformi j 
che anco nell' amare non fon difgiifn- 
ti : e benché amore par , che fempre ' 
abbia cara la folitudine ; a noi in_. 
compagina falfi più gr,*to l'amare: ed , 
amando altri oggetti , non feemiam 
punto 1' affetto , che ci portiamo I' un 
I' altro . 

Or. Anzi ci amiamo nell* ideilo tempo , 
che altri amiamo , e quelli il fanno : 
ed in vece di trarne gelofia , ne ri- 
cavan piacere . 

Lei. Così è , le noftre amate godono di 
vedere , che ci amiamo ; e qucfto 
arao- 
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che effe conofcono , che ci 



(Spiamo , in vece di diminuire il lo- 
ro^ V accrefee . 
Or. Ed effe al pari di noi fra di loro ami- 
che e vicine , amandoli cordialmente 
non ci apportan fofpetto ; ma così ci 
Spronano Tempre più ad adorarle ; ri- 
conoscendo in loro la fincerità perfet- 
tiflìma dell' amore. 
Lei. In fomma 1' amore quand' è inno- 
cente col .diffonder fi in molti, in cam- 
bio di eihnguerfi , e raffreddarli vie- 
più fi n (calda e $' accende . 
Or. Ma per farne la prova, veggiamo , 
fe io da qocfta parte fcorgeflì la mìa 
cara Florinda . 
Lei. Ed io da quella, fc poterli rimirare 
I Tabella . 

Or. Non andai errato : Amore, che in- 
* vigila a' noftri contenti , dee averla 
tìvvifata , perchè già la vedo compar- 



ii/. Cupido , che ila fempre al fianco 
della mia cara, fu ila porta di cafa già 
la fece venire . 



fa. 



SCE- 
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SCENA V. 

lfabella , Florinda e ietti . 



Or. D Everifto la Signora Florinda 

IV amati (lìmi . 
l?L Alla mia reverita lfabella « m' inchi- 
no. 

Or. Ma qual nube intempefliva dì dtiolo 
ofcura il fcrcno ciclo del voflio bel 
volto ? 

Lei. Qual importuna caligine di mefti- 
zia , toglie la chiara luce t che vi 
rende sì vaga ? 

thr. Ah , Sig. Orazio , non è prefaga , 
che di tempefta vicina quella nube , 
che voi fcorgete , che il fereno mi 
toglie . 

Jfah. Ah , Sìg. Lelio , non è che in- 
dovina dì tenebre di confufione quell' 
ofcnrità , che fcorgete adombrarmi . 

Or. Ma che c' è ftato ? 

Lei. Qyal' accidente fu di ciò la cagio- 
ne ? 

Fior, lì mìo genitore mi ha fatta fpofa • 

Jfah. Mio padre mi ha maritata. 

Or. oimè .' E chi è quelli giammai , a 

cui diverrete conforte ? 
F/er, Il Signor Pancrazio . 
Lei. O Dio ! E chi mi vi toglie ? 
ifab-- Il Signor Dottor Bartolo. 
Or. E farà vero ? *• 



r;*r. 
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F/or. Così non fu Gè . 
Lei. E può Ilare ? 
I/ab. Fulfe pure menzogna . 
Or. Udifìe , amico > é 
Lei. Pur troppo afeoftaì . 
Or. Ma , che rifpondefte? 
Fior, lo gli diedi ri folata la negativa , 

e dalla fua prefenza mi tolfi . 
Lei. E voi ? 

Ifab. lo feci il medefiroo , e di lì mi le- 
vai . 

Or. Che dunque penfate di fare r 

Fior. D' efTcr collante . 

Lei, E vti , che volete u'folvcre > 

Ifab. D' efler fedele . 

Or, Ma fe voftro padre comanda ? 

Fior, lo replicherò , che in qtiefio dell' 
clezion de! mro fiato , fui difpenfata dal 
cielo dall' ubbidirlo . 

Lei. Se il voflio , l'autorità paterna in- 
terpone ? 

Ifab. lo faprò rìfpondtTe, che nella fceì- 
ta del marito , non I' autorità del pa- 
dre , ma il mio confenfo ci vuole . 

Or. Amore vi mantenga di quefta opi- 
nione . 

Fhr. lo per la mia parte non dubito d' 

avermi a rimuovere . 
Lei. Vi fermi Cupido in quello propo- 

fito . 

Ifab. lo poflb aflìcurarvi , che farò im- 
mutabile ad ogni propofizione con- 
traria . 

. ; Or. 



Digilized by Google 



PRIMO. 313 

Or, Che bella fede ! • 

Fior Degna di voi # che me la gìurafte 

immortale . 
Lei. Che forte amore ! 
ìf*b, Corrifpondente a quello , con cui 

Tempre aiTerifte d* amarmi . 
Or. Ora fc ne vedrà la riprova . 
Lei. Adeffo fi ticonofcerà di qual tempra 
. egli fia . 

Fior. Farò , che 1* opra Iodi 1' artefice . 
I/ab. Moftrerò in fatti , quanto dico in 
parole . 

Or. Su quella ficura fperanza . 
Fior. Sul voftro fiabile impegno. 
Lei. Sulla voftra certa parola . 
Jfab. Sul voftro affetto fincero . 
Or. Confolato mi p.mo . 
Fior. Piena d' ardire vi lafcio , ( via ) 
Lei. Accurato qui refto . 
Jfab. Colma di coftanza da voi m' allon- 
tano . ( via ) 

SCENA VI. 

Orazio e Lelio , 

Or. He dite , 0 Lelio ? Ed è porti- 
vi bile , che quelli vecchi abbiano 
fra di loro ftabiliti quelli mollinoli 
fponfali ? 

Lei. Io refto veramente ftupito , che in 
età così fatta , fentan amore nel fe- 
llo ! 

2 om. IL O Or. 
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Or. Talora , come vedette , fotto la ce- 
nere più fredda cova il fuoco più 
vivo . 

Lei. Ma è fuoco però, che poco rif calda , 
e preflo fi eftingue : io però non. vo' 
creder la loro paifione d' amore foia- 
mente , ma d' avarizia . 

Or. Come dire ? 

Lei, Se debbon maritare le figliuole a' 
{"oggetti lor pari , debbono sborfare 
le doti competenti a' medefìmi ; io ri- 
conofeo Pancrazio , padre della mia , 
che è il fimulacro dell' interefle ( il 
nume deli' avidità ; non cura del no- 
me d' ufurajo , che pubblicamente gli 
2 dato fa contratti illeciti ; pretta 
danari con frutti diforbitanti : gli dà 
folo a cambio corrente , vuol pegno e 
mallevadore : e talora , anzi per lo 
più , dà roba in vece di danari , la 
quale poi per terza per fona ncompra 
per tre quarti meno di quel che V ha 
data . 

Or. Non dite male ; perchè ancor' io , 
che ho piena cognizione del Dottor 
Bartolo , genitore di Florinda , fo , 
che per far cumulo di danari , piglia 
a foftener liti ing ; ufte ; a fomentai ne 
delle infuffirtenti ; e ad opprimere col- 
le cabale e colle trappole , le ragioni 
de' mirabili ; talora facendo il pro- 
curami d' ambe le parti , con fom- 
miniftrarc, per mano incognita, alia par- 
• te 
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te ayverfa le repliche e l'eccezioni al- 
le proprie domand* ; per così maggior- 
mente prolungare il litigio , quando 
vede ben denarofo il clientolo . 

Leh Orbene ; chi fa , che per rìfpar- 
miarfi le doti , non abbiano fatto que- 
llo patticelo , vedendoli le figliuole^ 
già nubili in cafa ? 

Or. Dite beniflìmo ; ma qui , che dee 
far fi ? 

Le!, io dirò quanto voglio far' io. 
Or. Dite pure . 

Lei. lo voglio chiedere prontamente in 
ifpofa la figliuola a Pancrazio, c pro- 
porgli la mia richiefta fenz' alcuna pre- 
teniione di dote ; così vedendoli egli 
nfcir di cafa la figliuola coli' ifleffo 
vantaggio , che a darla al Dottore , 
non vo' crederlo tanto animale , che 
voglia in tal parità pofpormi a colui , 
e far forza ingi usamente alla libera vo- 
lontà della figliuola . 

Or. Ottimamente voi divi fate , e così 
fon per far" io col Dottore : e cono- 
feo inoltre , che ciò in tal forma fa- 
rebbe maggior vantaggio di quefti vec- 
chi ; perchè non folo li caverebber di 
cafa fenza fpefa le figliuole , ma fi li- 
bererebbero dal mettervi le, mogli , e 
rimarrebbero foli a goderli con 'tutta 
quiete le loro ufurpate e mai' acquifta- 
te fuflanze , Ma avvertite , che fe 
ambedue veramente fono innamorati , 
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non avranno tal riguardo , di voler 
foddftfare a' noliri defidcrj a colla de* 
loro . 

Le!. Ma nè a foro potranno dare adem- 
pimento ciò non oliarne , mentre non 
ci acconfeniono le figliuole . e così 
fenza ottenere l'intento da cllì brama- 
to , quelle rimarranno loro in cafa , 
coli' aggravio di maritarle con ifpe- 
fa. 

Or. Bifogna dunque fondarfi Alila coflan- 
za di quelle femmine , le quali, o mi- 
nacciate o (gridate da' genitori , chi 
fa come potranno refiftere . 

Femmina ? co/a mcbiJ per natura . 

Le!. Per anco non abbiamo motivo di 
crederle tali , nè di fupporre , che 
per vii timore abbiano a cedere . Fac- 
ciamo pertanto noi dal canto noflro 
tutte quelle parti , die a ditìnteref- 
fati , fidi e leali amatori convengono , 
c non penfiamo per adefio più oltre . 

Or. Facciamole pure , perchè tale io mi 
pregio . 

Le>. E moftriamo al mondo , e alle no- 
Are donne , che il noilro amore non 
è venale . 

Or. E che chi piglia moglie altrimenti , 
non è amante della donna , ma della 
dote . 

Lei. Gli affetti veri non lì comprano co* 
danari . 

Or. Anzi quelli in tal guila comprati , 
. ' come 
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comt parti dell' avarizia o del info- 
gno , non fono affetti > che effimeri , 
c contraili perpetui . 

Ltt. E talora fon ia rovina della eafa e 
dell' 'onore . 

Or. Pur troppo 1* efperienza Io fa non 
raro conofeere . 

Lei. Io parto dunque da voi per ritro- *• 
vare a tal' effetto Pancrazio . 

Or. lo da voi mi divido , e dal Dotto- 
re per I' ifteflb line m' invio . 

SCENA V II. 

Lifettx e ìfaheììa , eolla mano dritta 
fajerasa . 

L'f. f~\ Via , eh' occorre Ilare a tri. 
V_y bolarfi , fc vi fiate tagliata.* 
una mano , e quella appunto , col- 
la quale volevi fcriverc al vofiro Si- 
gnor Lelio ? Eifogna penfare a' ri- 
medi. 

ìfab. E come ho da fare ? 

Lif. Carne ho da fare ? La Signora Flo- 
rida non è lontano le miglia , è qui 
dirimpetto ; chiamarla , e farli fcri- 
»er' a lei due verfì a rnflro nome ; 
non mi par , che ci vadano gran fac- 
cende . 

ìfab. Dici il vero , chiamala ; ma non 
• vorrei vi fulTe fuo padre . 
Lif. E quando vi fia ? a parlare foi aU 
O 5 Ij 
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la Aia figliuola come voftra confiden- 
te ed amica , che fofpetto gli avete a: 
recare ? Or' ora la chiamo . Signora. 
Florinda ? 



Fior. Dì dentro . Hi chiama ì 



grazia . 

Fior, fuori O Tei tu , Lifetta ? 
Lff. Signora sì , fon' io , e queft' altra. 
Fior, o Signora Ifabella , che mi coman- 
date * 

Ifab. Son Tempre a darle incomodi . 
Fior. Che e' è ? Ch' avete fatto alla ma- 
no? 

Ifab. Mi fon ferita non fo come, in un 
dito della mano , che appunto m' im- 
pedifee lo fcrivere : ed ora ricorro a 
voi . > 

Fior. Mi difpiace dell' accidente ; ma in 
che pofTo fervirvi ? 

Ifab. Vorrei , che a mio nome fcrivefte 
a Lelio due verfi .. 

Fior. In propofito forfè de' bei parentadi 
proponici da' noftri genitori r 

Lif. ( Vecchi cucchi ) 

Ifmb. Giufto ; fiamo ambedue nel bel ci- 
mento : ed io fra l' altre dopo , che 
vi lafciai , allorché a' noflri amanti. 



SCENA Vili* 



Fiorini* e dette . 




par- 
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parlammo , ho avuto un altro aiTalto 
da mio padre , che al vedere , inna- 
morato di voi . . . 

Lif. ( Che pofla feupprare . ) 

!/*!>. E' ri fatato in tutti i modi , eli' io 
pigli il voftro per marito : e che fe 
altrimenti io rifolvo , non penti ad 
ttfeir mai di cafa : e tutto in collera 
s' è partito . Or' io voglio di tutto 
darne avvifo a Lelio > perchè vegga 
fe può trovarli compenfo . 

Fior. Mio padre ancora non è a cafa tor- 
nato a farmi fopra ciò nuova iftanza ; 
ma fon preparata alle rifpofle : fentU 

. rò fe fa come il voftro , ed anch'io 
ne darò parte ad Orazio . Pattate durr- 

i que in mia cafa , acciò prontamente 
vi poto fervirc : e in tanto farete un 
favore anche a me 

tfab. Dite pure . Li fetta , bada alla por- 
ta di cafa , ed afpettami in terreno , 

i per efTer lì pronta quando ritorno . 

Lif. Ho intefe . 

ifiUri Dite in che debbo fervirvi . 

Fior. Alla fcatotetta d' argento , entro 
di cui dipinto ftalfi il ritratto d* Ora- 
zio, mi fi fon guadi t gangheretti del 
coperchio , che il chiudono : e vi ri- 
corderete , che è giudo come la vo- 
ftra , che a voi diede Lelio parimen- 
te col fuo . 

Ifab. Credo fuffero fatte dal medefimo 

■ artefice . 

O 4 Fior* 
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Fior. Ora io fo , che un limile acciden- 
te 3' giorni pattati fi diede anche a 
voi , e il facefte benifiìmo raffettare ; 
vi prego a volerla fare avere all' iftef- 
To 1 orefice , perchè l'accomodi; po- 
trei darla al mio fervo ; ma è tanto 
feiocco , che fa il cielo , dove la 
porterebbe . 

Ijab. perchè nò ; 1* avete cofiì ? 

( Fiorini* cava fuori il ritratto , e 
gliele di . ) 

Fior. Sì Signora , eccolo ; guardate , che 
il coperchio mal $' attiene . 

ìfab. Afpettate legherollo con quello tu- 
li ro; ( lo lega con un najlro ) ora non 
v' è pericol di perderlo . Life£ta ? 

Lif. dentro Signora ; efee Siete torna 
molto pretto . 

I/ab. Tieni quella fcatoletta , e portala , 
al medefimo orefice , che la rafletei 
prontamente > 

Lif. Dite il vero , fi è rotta un 1 altra 
volta ; la fi romperebbe quand' anche 
fulfe d' acciajo e di bronzo , non che 
d' argento ; ad ogni poco apri e fer- 
ra t come fe non vedefte ogni giorno 
1' originale ! 

I/ab. Non penfare ad altro , e fa quan- 
to t* impongo . Sig. Florinda . eccomi 
a ricever k fite grazie. Lifetta hai in- 
tefo quanto dei fare ; non occorr' 
altro ; va via fpediramente , per effer 
torna innanzi , che >rri?i di nuovo 
mio 
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mio padre , acciò trovi qualcuno in_. 
caia . ( pajfa in taf* di Elermd.t ) 

SCENA IX. 

Lifett* [dei . 

ST Signora ; bada non faccia , come 
dianzi , eh' effendo entrato per la_, 
porta del giardino , c' è apparito 11 
n' un tratto , che ci ha fatto paura . 
O che vecchi pazzi ! Bafta , pazze fa- 
rebbero quelle ragazze , fe gli pigliaf- 
fero per manto . Eni la difeorron be- 
ne a lor modo , e fe rìufchTe , come 
vorrebbero , farebbe un bel negozio ; 
avere una berla ragazza per moglie , 
per cuocere a loro la pappa , e mafti- 
car le ci ambe le . O fgiaztati ! fe non 
hanno altri moccoli , credo vogliano 
andare a letto al bujo . Io , guarda , 
che volerti - pigliare un vecchio, ne- 
anche fe mi fuffe dato in fiicalTea o 
(temperato in un uovo a bere , o bat- 
tuto in polpette . Io fono innamorata 
di Brandello fervitore del Sig. Dotto- 
re , il quale , è vero, eh' è uno fei- 
monito par fuo, ma è almeno un gio- 
vanotto , e per marito è il cafiffimo ; 
giudo , come tifano adeffo ; perchè 
, le mogli , che hanno quefti mariti ca- 
cafodi e Sputatondo, come ufavan nel- 
1' uno , vivon peggio che fchiave. Io 
O j oon 
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fapere : vo' poter' andare , e ftare , 
e fare a mio modo i e però ho pollo 
gli occhi fu quello fenilici otto , al 
quale fi darebbe ad intendere , che un 
afino volate . Così debbon' efferc i 
mariti ; che fan giovani e fenza cer- 
vello ; perchè allora fé ne può far 
quel , eh' un vuole , e menargli pel 
nafo , come i bufoli . Mi trattengo 
per veder fe quefto fdolcinatoufcivadi 
cafa , o tornava di fuori . Ma ftà ; 
fon nata veftita ; eccolo tutto d' un 
pezzo . Buon giorno , Signor Bran- 
deHiflìrrio . 

SCENA X. 

Brandello e Lifetta- . 

Brcta. f~\ Che nuova , Lifettiffìma mi* 

\_J dilettiffima ? 
Lif. Bene , com' è bene di te . Come te 
la patti ? 

Bran. I pitti gli foaun per volta; quan- 
do pretto , e quando adagio , fecon- 
do 1' occafione « 

Li/. Dico , come tu ftai ? 

Bran, Non Io vedi com' io fto ? Sto rit- 
to adelìb ; ma non fempre , che tu 
non* crederti , eh' c' fi potette durare ; 
perche talvolta feggo : talvolta fto a 
<liacere,c particolarmente quando dormo. 
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Lif. Tu fei pure fciocco ! 
Bran. Infalami dunque , c fammi fa- 
pori to . 
L'f. Tu non intendi . 
Bran. Se tu non fai parlare ; che credi , 
- eh' i' fia fordo ? 

Lif. O così la va detta . Come ho da fa- 
re dunque a voler fapere , che cos* è 
di te , fc fei faro, fc Jìai bene ? 

Bran. Bel bello , a una cofa per volta . 
Io t' ho detto , che non fon fordo : 
e però mi ferito beniffìmo ; anzi fe io 
fentò te , ch« mi ftai più lontana , 
confiderà come i' mi fent' io , che mi (lo 
più vicino. Son fano faniilìmo, perchè 
non ho male ; ma non fto già bene . 

Lif. O che hai ? 

Bran. Non ho nulla . 

Lif. Dunque (tarai bene ? 

Bran. Ami però fio maliffimo , perchè 
io non ho nulla ; che fe i' aveffi quai- 
cofa non ftarei tanto male ; tu non_ 
arefìi da darmi niente e > 

Lif, Che vorrefti > 

Bran. Io piglierei ogni cofa . 

Lif. Cotefto di pigliare è un genio da 
sbirro . 

Bran. Com' i' aveffi a pigliare tfc', mi. 
Mentirei in comodo di fare or' ora la 
cattura . 

Lif. Ma fo non ho merito d' effer cattu- 
rata; perchè per due cofe ho fentìto 
, dite, che fi vi.in prigione ; 0 per *vcr 
0 6 fatto 
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fatto delle furfanterie, o per aver fat- 
to de' debiti ; ora io non ho fatto al- 
cuna di quelle cofe. 

Br*n. Tu fei una dappoca ; ti tuoi mo- 
rir di fame a rirarc innanzi così. A 
che fei tu buona? Senti, di bene in di- 
ritto non s* arricchire: e chi non ru- 
ba , non ha roba • 

Lif. Sì , ma che non lo fai , che chi ruba 
è impiccato ? 

Bran. Sì chi ruba poco ; e poi , fé tu 
non hai debito , tu moftri di non aver 
avuto credito , e di non effere fiata in 
quello mondo • 

Lif. Un belìo Ilare in quefto mondo , pie- 
na di debiti , a marcir n' una prigione . 

Brart. Sì a* tempi antich' , che tifava il 
pagare ; ma ora , che queft' ufanza cat- 
tiva è ita in terra, la mi pare una bel- 
la cofa . Non fai tu , che chi paga và 
alle forche , o in galera , o a dirgli 
buono , buono è baltonato s o sfregiato? 

Lif. O quella vorrei vedere! 

Bran. Tu la vedrai , ma di rado al'bifo- 
gno ; pure qualche volta la fegue ; io 
che bazzico per la Città , e giro. 

Lif. Certo lo credo. 

Br*n. Quando fento fonar la campana del 
Bargello , fon fempre carfo a vedere : 
e fra l'altre veddi l'altro dì fett o ot- 
to galantuomini , che legati eran con- 
detti a Livorno in galera ; io doman- 
dai » quel , che avevan fatto coloro; 
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mi fentil rifpondere: delle bricconate» 

1 e ora le pagano . A quelli meli andò 
un altro a morire , domandai anche 
allora quel , che aveva fatto ; mi fu 
detto: colui è un aflafliiio , ma ora ne 
paga la pena. Così quando uno fa qual- 
che angheria , quello , che la riceve, 
dice tu me la pagherai : e come fa egli 
a farfela pagare ? Lo battona, com'un 
afino .- A un altro vien dato un taglio 
nei grugno , e gli è fatto un fette, che 
pare un quattordici; fubito, che fi di- 
c' egii : O' colui fece la tal marachel- 
la , ma ne pagò il fio. Vedi tu il pa- 
gare dove conduce? Non bifogna pa- 
gar mai : e quefta cofa , da ultimo è 
fiata intefa : e per non far mala fine, 
non fi paga più nefTuno . E io lo poflo 
dire con verità , che il mio Padrone è 
Dottore, e fa quefte cofe , guarda , che 
m'abbia inai pagato il fa!ario. 

Lif. Anche il mio dunque , che non è 
Dottore, farà informato, come il tuo: 
e avendo paura delle d i (grazie , che tu 
hai raccontato , non mi ha mai dato 
un foldo. , 

Brxn. O canrhita ! fe non avellerò, pur 
pure i* averei pazienza . 

Lif, Sono avari, e non vogliono fpendere. 

Erari, Che vuol dire avari, eh' i' fappia ? 

tifi Gente, che ha fatto dimolta roba di 
ruffa raffa, e fempre più ne fa dell'al- 
tra , e la ferba lenza mai darne a nef- 
Hììuo. Bru». 
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tran* O che gentaccia quetta ? Sarebbe 
pur bene in quetto calo impiccarla di 
vero, per farla pagare. 

Lif. Sarebbe un" opera di carità: e parti- 
colarmente co'noftri padroni . 

Brxn. Io ho quel Dottore, che non pela 
i litiganti, ma gli feortica. 

Lif. Io ho quel vecchio, che a chi gli va 
dintorno a contrattare , non Colo Tuc- 
cia il fangue; ma divora la carne, e_* 
rode l'offa. 

j? r «». Il mio delle volte è chiamato per 
Giudice: e le fentenze, a chi più ne dà * 
a quello le libera : e ft falva con dire , 
che quello , che più fpende è ftgno, 
che ha puì caro d' aver ragione ; ora per- 
chè s' ha ella a dare a chinon ft ne cura, 
mentre non vuole fpendere per averla? 

Lrf. Il mio poi hi più carità ; non vende 
Ja ragione a chi dà più quattrini ; an- 
zi ne pretta a chi non ha ; è ben vero, 
che non fon mai tanti , quanti par , che 
ne conti : e benché ne riabbia , a ogni 
poco , tempre retta a aver que' mede- 

'fimi. 

£r*w. Gli darà ficuro a crocchio , a bar- 

bocchio, e a triangolo. 
Lif. Che fon cotefti i nomi di quei , che 

accattano i quattrini > 
Brxn. Non fono i nomi di quei , che gii 
accattato, fono i modi di quei , che gli 
preftano. 

Lì/. Tarn" è , io non me n* intendo . E 

«*•: 
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ora fai tu quel , che gli hanno pena- 
to di fare ? 
B'rjn. Che ne fo io ? 

L'f. Per non dar le doti alle figliuole r 
fe le voglion barattare fra loro , e pi- 
gliacele per mogli . 

Bran. Davvero ? 

Lif. Davvenflìmo. 

Bran. Ma, la poffon far quella cofa? 

Lif. Se le fanciulle fuffero tanto pazze „ 
perchè nò. 

Bran. Ma e (E mi par , che abbian giudi- 
zio? 

Lif. Pazzacci ! guarda quel, che diavola 
e' vogliono adeffo far della moglie? 

Bran. E che dicono i dami ? 

L'f. Tu io puoi credere . 

Bran. Bafta ; in quefìo ia lafceremo fi ri - 
gare a loro : e noi penferemo a noi. 

Lif. Giulio ; io fò , che tu mi vuoi 
bene . 

Bran. Stanne pur lìcura , Lf ietta , che 

fe io ho a rompere il colio , tu fola 

m' hai a dar la fpinra . 
Lif. Sentite bel complimento amorofo l 

Ma quando farò tua moglie vuo' tu ef- 

fer gelofo ? 
Bran. Dì verno , come dire , farò ge. 

lofo , e anche gelato , fe non avrò 
■ da fcaldarmi . 

Lif. Dico , fe avrai fofpctto di me > . 
Bran. Di che cofa ? 

Lif. Che fo io ; fe per difgrazìa tu rat 
vedef. 
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vedetti guardare un altro , parlargli , 
fargli cortcfie ? 

Bran. E così , che male è egli ? Anzi 
quefto è bene , che la moglie guardi , 
e parli , e faccia cortefie ; fc nò fa- 
rebbe cieca , mutola e malcreata . 

Lif. O bravo : così ti voglio ; far come 
fanno gli altri mariti , che fon da più 
di te . 

Bran. Giulio , mi diceva mio padre , 
che quando fi piglia efempìo da' fuoi 
maggiori , fi fa fempre bene * 

Lif. Così è ; mantienti vè . 

Bran. Sicuro, che nii vo' mantenere per 
durare più , eh' i' poflb ; fe non per 
altro , per amor tuo . 

SCENA xr. 

SUrmi* di dentro , e ietti . 
Fhr. O Randello ? 

Lif. iJ Uh la tua Padrona ti chiama , 
e verrà fuori la mia ; corri a veder 
quel , che ella vuole . 

Bran, Non la vo' avvezzar male a rifpon- 
der f libito , che fon chiamato . 

f/ar. Brandello , dico , ove fei ? 

Bran. Eccomi . 

Lif. Tu fei flato tanto , che eccole fuo- 
ri, tutt' a due : e la mia mi troverà 
ancor qui . 

SCE- 
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scena xir. 

Fieriitda , lfgbtlU , Lifetxa , i 
9 Brandelli . 

lfttb. T~\l nuovo le rendo grazie infi- 
JL/ nitè: e giacché lì vuol ancora 
pigliare 1' incomodo del pronto reca- * 
pilo , mi farà doppio favore . 1 

fior. Brandello , che fei fordo e ? 

Bran. Signora no . 

Shr. Ma quando chiamo però non ri- 
fpondi . 

Bran. Se vo' gridate femore quand' i* 
rifpondo : e il primo patto , che vo' 
mi facefti fare , fu di non risponde- 
re , 

Fior. Tu non diftingut quali fiano quelle 
rifpofte , che da voi' altri non fi vo- 
gliono . Orsù , fenza dimora recapite- 
rai quefto foglio al Sig. Lelio : tieni ; 

{ gli dà l* Uttera ) 

Bran. Signora sì . 
Fior. Lo conofci ? 
Bran. Signora nò . 

Fior. Come nò ? . ... 

Bran. Signora sì . ! . 
I/ab. Non conofci il Sig. Lelio tanto ami*. 
- co del Sig. Orazio? ; ' ■ ■ 
Bran. Ah cotefio , eh' è amico di VS. 
Ifkb, Mio amante , dei dire . 
Bran. Come amante- ì egli e il voftr» 
damo . Jf*b, 
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Jfab. Come tu vuoi . 

trai. O b;ne , i' ho ratefo {abito . Che 

ho io a fare ? 
Fior. Dargli coietto foglio. 
Bran. Quello qui . 

ifib. E tu Li letta lei qui ancora , quan- 

- do ti credevo già inviata all' orefice , 
. fecondo 1' ordine avuto ? 

Lif. Appunto andavo volando . 
2jab. O vìa sbrigati . Signora Flormda , 
perdoni della confidanza. ( và in fua 
cafa ) 

tl»r. Son Tempre tenuta a fervirla. Bran- 
dello , non metter tempo in mezzo . 
( entra ansò' «Ila nella propria ) 

- SCENA xnu 

: Lifetta t Brandello . 

Lif. tu hai intef&f 

Br*n.\J Elia m' ha detto , eh' i' noiL. 
mena il tempo nel mezzo ; ficuro , fe 
il tempo vola , come vuo' tu , eh' i' lo 
porta arrivare , e metter in mezzo , o 
dabbanda? Che fpropoliti! 

Lif. Vuol dire, che tu faccia prefto ; uh 
tu fei pur bue ! 

Brun. O Lifetta , bel bello ; quello tito- 
lo, che tu mi dai , mi par un poco an- 
ticipato; afpetta almeno , che io lì a ia 
carica ; batta rieonofeo il tuo buon'ani- 

t tao. 

Lif. 
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Lif. Ma fe tu non intendi ? 

Bran. O come tutti quelli , che non in- 
tendono fon buoi , i Tordi avranno le 
corna a fette palchi; perchè quefti si» 
che non intendono. 

Lif. Altro è 1* intender cogli orecchi ; al- 
tro è t'intender col cervello. 

Bran. Se cotcfto è vero , chi ha p'il cer- 
vello de' buoi ? Sicché > chi atebbe a in- 
tender più di loro? Adunque dato ca- 
io , e non concedo , eh' V fia bue , in- 
tenderò più di te: che vuo' tu dire? 

Lif Va' dire , che non vo' difputar di 
vantaggio. Va un po' via a fare il tua 
fervizio, e io andrò- a fare il mio . 

Bran. Che gli venga bene ; ora , che i' 
ci avevo un po' di gufto a difeorrec 
teco . 

Lif. Non mancherà tempo . 

Bran. Ora però e' è -mancato ■ 

Lìf. Via, a noi , muoviti . 

Bran. Mi muovo mal volentieri. Di gra- 
zia vien meco , tu m' ajuterar cammU 
narc .. 

Lif' Non mancherebb' altro : effer vjfti 
fuori in coppia , che direbbero le gen- 
ti ? Quella farebbe l' altra ! 

Bran. O che gli venga la rabbia ! I' ho 
a far' a modo de' Padroni , e poi delia 
gente? Che rmferia è quella? 

Lif. Che vuo' tu fare , i rifpettf, i di- 
fpetti ei fofpetti, gualtano il mondo. 

Br*n. E il mondo non lo guadano , pun- 
to. 
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to nè poco, guaftan bene ì fatti d" al- 
tri. Orsù, addio , Li fettina inzucche- 
rata. 

L'J. Addio, Brandellino dolciflìmo. 
SCENA XIV. 
Lìfms fot* . 

E Pure nel cuore di quello feempiato 
v" è entrato Amore ! Bifogna pur 
confettare , che quell'Amore lìa un 
gran diavolo; egli, entra per tutto , e 
fa alla palla de' cuori , come fe fuffero 
piliotte o palle di lelina ; il mio me Io 
fa balzar come vuole; faccia lui , pur- 
ché una volta dopo aver ben menato 
le ineritole e pal eggiato quanto vuole 
col mio , e qu.l di Brandello . ce gli 
mandi tutt' a due in guadagnata , e 
vinca la partita. Andiamo un poco a 
cercar di quefto orefice per far rafie t- 
tare quella bella fcatolina d' argento i 
ma V è poi bella davvero } . , 

SCENA XV. 

Lelio e ietta . 

Lei. /""He fai Lifetta? Che bella cofa 

è cotetta } 

Lif. Chi Io fa me' di voi ? Che non la. 
rìconofeete f 

Le!. 
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Lei. Che n' hai a fare ? 

£,//. Non vedete, che il coperchio fecon- 
do me , non s' artìen fodo , ed è bp- 
fognaro legarlo con qtiefto cappio . E 

; la Padrona , che non ha altro bene , 
che quello , e 1' apre e Terra ad ogni 
momento , per veder quel bel mufo', 
che gli ha bucato il cuore , vuol che 
io la porti a ralfettare . 

Lei. Se me lo fidi , e le mi Itimi capace 
di levarti tal briga , lo farò raffet- 
tar* io . 

Li/. A dir fe ve lo fido ! E vì ringra- 
zio del favore , che farete alla Padro- 
na , e della briga , che levate a me.< 
( dà la Scatoletta a Lelio ) 

Lei. Che fa la Signora Ifabella ? 

Ltf. Lo potete credere ; è un po' tribo- 
lata a conto di fuo padre , che a' è 
incaponito di darla per moglie a quel 
Dottoracelo ; balla vo' farete infor- 
mato ? 

Lei. Sì , fo tutto ; anzi volevo parlare 
al Sig. Pancrazio per qneft' affare , nè 
I' ho trovato ; è forfè in cafa ? 

Lif Signor nò , non è anche tornato . 

Lei. Sarà al fuo negozio : intanto reve- 
rifei. caramente la Signora Ifabella » 
dille , che non I' ho voluta incomoda- 
re di vantaggio , perchè premendomi 
molto di ritrovar in tempo il fuo ge- 
nitore ; Aibito , che ciò fia feguito , 
farò a rapprcfentarle , quanto gli avrò 
pro- 
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proporlo , e quanto ne avrò ricava- 
to . 

ir/. Signor sì , vi raccomando cotefta 
fcatolctta ; perchè alla Padrona trop- 
po importa I' averla appretto di fe ; 
giacché ancora non può aver altro . 

Le!. Non dubitare * 

L f. Buon di a VS. , ferva fua . 

SCENA XVI. 

Lelio foìo . 

ADdio , Lifetta garbata . In fomma , 
quanto è vaga Ifabella, è femprt> 
(tata altrettanto cortame , e teneramen- 
te mi ha amato: ed in riprova di ciò, 
godendo ognor di vedermi , fe non può 
nella mia periferia , nel mio ritrailo il 
fiffa. ( apre la fcatohtta > O mia felice 
immagine , quanto invidio tua forte, 
che fempre appreffo della mia bella..-, 
ma che miro > Qiuflo non è il mio ri- 
tratto, benché la cuflodia mi ti a pa- 
niti la mia : e fe non in' inganna la-, 
fomiglianza , è quello appunto d' Ora- 
zio. Ma fe è d' Orazio , come in ma- 
no ad Ifabella ? E Lifetta mi dice , che 
non ha altro bene , che quello, che ad 
ogni momento il rimira; e perciò m* 
incarica con premura il riportarlo ben 
torto l Ma Ce fa , che non è mio , per- 
chè cosi pronta , km' alcuna benché) 
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mìnima rcpugnanza-, ad una femplicc» 
mia rìchiefta in mia rtìano M condegna ? 
. Altro ciò non vuole inferire , che dia 
ha fatto ciò d" orditi precifo della Pa- 
drona , la qual mi s' è ribellata : e per 
non dirmelo di propria bocca , di taìe 
ftrattagerama ferviifi per farmelo noto. 
Che dici: o Lelio? Qucfta è l'effigio 
-d'Orazio, e quefto naftro , che lo le- 
ga è d* .1 Tabella ; ben Io conofeo , per- 
chè è di quelli , che le donai . Ah 
che Ifabeiia ed Orazio mi han tra- 
diio ambedue! E può effe re ? Potrei 
veramente fodisfarmi , e fare ifianza 
ad Ifabeiia medefima , che mi difci- 
frafle- 1' enigma ; ma fe fuITe rea , 
c eoa varie menzogne , proprie ap. 
punto dei Tua Teffò , voleffe moffrar- 
fi innocente ; o pur* temeraria e_» 
baldanzofa , mi Tvelaffe la volubilità 
de' Tuoi affetti , che potrei ditlc , che 
replicarle ? Ed in ifpecie in una., 
pubblica ftrada , effer veduto con- 
tendere con ima donna . Meglio ria , 
eh' io ritrovi I' amico , fe pur di 
tal nome è più degno , e Tenta_, 
da cflb per qual via quei!" imma- 
gine in mano ad 1 tabe la perven- 
ne . Si , vo" ToTpendcr per ora 
ogni finifira credenza ; ma fe arri- 
vo a chiarirmi , com* io non vor- 
rei , vo' ben dire , che i Numi con- 
tro de' mortali Tdegnati , più della 
terra 
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terra non curano : e che per ga- 

ftigo degli cmpj i han tolto affatto 
V amore e 1' amicizia dal mondo , 



Fine itti' Atto trima . 
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SCENA PRIMA. 
brandello fola colla lettera . 

IN quanto a trovar Lelio ; oibò, non 
c' è modo .3 nè verfo . Ho voglia di 
far mettere i cartelli fu i canti , che 
chi lo trova , lo riporti , che gli farà 
tifato concila ; ma penfate , fe ia gen- 
te , che trova , riporta mai nulla : e 
poi la ragione è chiara , dove fi trov* 
egli un cartello , che dica: Chi avef- 
fi perlb ? Sicché quefto foglio non lo 
potrò decapitare , e ia Padrona avrà 
■ meco , che bollire . Dove domin s'è 
egli fitto? Suol effer fempre qui oltre . 
Penferei di farlo bandire , ma l'altro 
giorno fentii bandire un afino , eh' 
era fiato perfo , e non fu ritrovato , 
benché vi dicelìe tutti i contraflegni ; 
pelo bigio , corpo bianco , con bafto , 
nfato c gabbia nuova, con nappe rof-, 
f« e cavezza di due pezzi ; confiden- 
te s' i' faceflì bandir Lelio lenza dare 
i rifeontri , s' io Io potrei mai trova- 
re ? Fin' al pelame io potrei mettere ; 
ma la pancia , che fo' io s' e* 1' abbia 
bianca o nera ? E poi , il baflo , dove 
In pori' egli ? E la cavezza ? Io 1' ho 
vifto fempre fciolto j ficchè penfate 
Tom. II. J? voi , 
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voi , fe c' l modo di ritrovarlo. 

SCENA II. 

Orazio , e dette . 

Or. He fai Brandello ? 

Bran. Avrei a fare ri porta lettere , 

ma non ne trovo la via . 
Or, Di chi è ii difpaccio > 
Bran V impaccio è mio , eh* ho portar 

quella lettera . 
<V. D: chi è ? 
Bran. Della Padrona . 
Or. Viene amè? 

Bran Signor nò , perchè fe veniife a_. 
voi , v' arci bello e trovo ; oltredi- 
chè la lettera non viene , fon' io, che 
la porto . 

Or. Ma a chi ? 

B an. Al Signor Lello . 

Or. Come al signor Lelio ? Tu fcambj . 

Bran. Signor sì s può eflere . 

Or. DoV è ? 

Bran. Eccola qui ; guardate ? [ gli dà 

la lettera ] 
Or. Orsù non ti prendere altro incomo- 
do , la recapiterò io . 
Bmn. Sicché farò sbrigato ? 
Or. Certitiìmo . 

Bran. E avrò fatto il fervizìo alla Pa- 
drona ? 
Or. Puntualmente . 

Btttn. 
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Mrao. Non occorr' altro. Il cicl vi ci ha 

mandato . Ora tocca a voi , fate il 

fcrvizio pulito . 
Or. Non dubitare . 

£ran. Quello fi chiama fervir bene, pre- 
fio e lenza difagio . 

SCENA HI. 

Orazio fola , 

LA lettera a Lelio è diretta , ed il 
carattere è di Florinda ! Che inte- 
reiTì può aver cor. effo, che a me non 
pote'ffe partecipare ? Sofpetti non m' 
attorniate così fun'ofi n' un tratto . Io 
in dubitar così alla prima della mia 
cara , .4b fo notabile ingiuria ; fon_. 
troppo certo con qual candido affetto 
mi corrifponda . Darò a Lelio la car- 
ta , e da etto chiaramente reiterò cer- 
tificato del contenuto . Ma , fe per 
difgrazia qui tradimento ci ruffe , Le- 
lio , o tutto mi tacerebbe o me ne_* 
conterebbe a Tuo capriccio la cagione 
diverfa : ed io farei troppa ingiuria 
all' amico , fe pretendeflì veder quefla 
lettera da me Hello moitrando un to- 
tal digredito della fua affezione colla 
mia diffidenza . Vedo , che è lìgiliata 
coli' olita : ed è così di frefeo che an- 
cora non è interamente attaccata : fe 
meglio , eh' io l* apra diligentemente 
Pi e mi 
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e mi- chìarifca . E' grande I' ardire , 

- il conftlTo ; ma quando ti tratta di 
materia così delicata e gclofa , nella 
quale ci ha tutta la parte più fenfitiva 
ii mio cuore , è condonabile ogni at- 
tentato ; anzi farebbe troppa balordag- 
gine il privarfi d' una notizia , che.» 
tanto .preme , e clic Ita in propria 
mino 1' averla, ficura ; per poi chie- 
derla ad altri , che può negarla , o 
non darla (incera . [ apre la lettera ] 
Se farà indifferente, riunirò il foglio, 

e datogli recapito ; ma fe poi 

Oimè .' f legge ) Ama iffìmo mi< bene . 
Quefta è mano indubitata di Fiorinda; 
pur troppo m' è nota : ( riguarda la 

- fapra feruta ) e pure a Lelio è indiz- 
iata ! Qaì non c'è equivoco. O tra- 
dito Orazio , leggi la fentenza della 
tua morte . ( legge ) 

T~\ l nuovo il mìo genitore , co! rigore e 
coli' autorità paterna fenfa da me eji- 
gere in breve il confenfo pel confapuo 
maritaggio . io, che voi fola unicam n- 
te a J oro , ha Hahilito d' efer voflra , 

■ wmerirf . Vedile , fe la vojlra prulen- 
xa in Jimil congiuntura vi fomminiflra 
compenfo , che poffa ridurre in calma l' 
inforta temprila ; perchè io giunga ccn 
•voi al porto bramalo d' ogni contento : 
e redo tpkal furò fempre , voftra fede- 
hjftma amante t ftTV* , ehi voi fa- 

- jet» . 

Pur 
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Pur troppo 1' ho faputo , fenta che» 
ad arte il proprio nome tu celi . Sei 
un'infida, e una menzognera , un* 
ingannatrice : ed un infido , un bu- 
giardo , un traditore Te' tu , o Lelio, 
perchè non è credìbile , che fe pria 
non avtflì perfuafa Florinda ad amar- 
- ti , . «Ila da per fe fletta t' avtffe of- 
ferta corrifpondenza in un punto. O 
mio amore tradito , o mia fedeltà vi- 
lipela , o mia orfefa amicizia ! Ma ec- 
co il padre dell' empia, che fra fe itef- 
fo difeorre . 

SCENA IV. 

Dottore e Orazio . 

Dott. T N fomma , quefta mia figliuola 
1 non vuol per marito MefTer Pan- 
crazio , in modo alcuno , ne meno 
per vim & rnetum . 

Or, Buon giorno , Signor Dottore . 

Dott. Buon dì a VS. , mio Signore . 

Or. Sapete , perchè la voftra figliuola 
Flnn'nda non vuol per marito Metter 
Pancrazio ? 

D»te. Nò Signore , non Io fo . 

Or. Lo fo io . 

Dote. Voi farete informato più di me . 
Or. Certiflìmo; fon tanto informato, eh' 
è troppo . 

Dea. O ditemi dunque qualcofa , giae- 
P 3 chÈ 
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che fapete caufam qoare . 
Oc. Ella è innamorata d' un giovanotto» 

eh' ha più garbo di quei vecchio , che 

le proponete . 
Dott. Quello non lo fapeva ; al vedere 

voi liete più informato di me degli 

andamenti di mia figliuola ? 
Or. Bifogna , che fappiare , che fona 

alcuni anni , eh' io la fervo . 
Dott. In che la fervite voi ? 
Or. Ne fono amante . 
Dott. Voi am.ìte la mia figliuola > Que- 
llo è il fervizio , che le fate ì 
Or. Ed ella per mercede .... 
Dott. Che vi dava per falario? 
Or. Fin' ora ha fempre dimoftrato di 

corrifpondermi . 
Dott. La mia figliuola ? 
Or. Sì Signore . 

Dott. Optimè ; lìccbè fin* ora voi fiate 

ftato fodisfatto ? 
Or. Ma in un tratto la perfida . 
Dott. La mia figliuola > 
Or. S\ Signore ; fapete , che mE ha_. 

fatto ? 

Dott. Che v' ha ella fatto f V ha licen- 
ziato dal fervizio ? 

Or. Sema alcun giufto motivo s* è pofta 
ad amare un altro . 

Dott. La mia figliuola > 

Or. Sì Signore , la voftra figliuola . 

Dott. A poco a poco ella farà la dama 
iella comunità ; e chi è quelt' altro * 
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Baila in primis , & ante omnia , per 
camminare ordine fucceilìvo , chi lie- 
te voi ? 

Or. Io fono Orazio . 

Dot:. Che fiate il primo amante della 
mia figiuoia ? 

0;. Così Tempre credei ; ma chi può fa- 

Per' 0 - ' . ■ . . 

Dot. Bafla , per quant' è a voftra noti- 
zia , vi pare di poter dire d." elTere 

1 flato li primo ? 

Or. Sì Signore ; così ho creduto , per- 
chè eiia Tempre ben mille volte mei 
dirle. . 
aDo/r. Ergo voi le parlavate ? 
fOr. Le parlava ficuro . 

Don. Ed ella vi diceva e(Ter voi flato il 
Aio amante prior in temppre ? 

Or. Così eiia mi dava ad intendere : ed 
io mi fero le preflai fede . 

Dott. Q chi è ora quello amante fecon* 

. <to> „ 

Or. E 1 un tal Signor Lelio . 

Dott. Ma qual certezza ne avete ? Vo- 

. glion' efTer docuraenti in forma prò* 
banti non femplici voftre alfcrzioni , 
che appretto di me nihìl probant . 

Or. Ecco , fe non volet" altro , una let- 
tera , che di propria mano ella fcrive 
a quello Sig. Lelio ; leggete . [gli dà 
la lettera J 

Dott. Senza alrra giudiciaria rerognizio- 
ne . quefìo è ferino della mia figliuola, * 
f 4 Or. 
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Or. Oflemte la loprafcritta . 

J?«r. Alle mani del Signor Lelio . 

Or. Or , che ne dite di quefta voflr» 
degniflima figliuola ? Adelfo fe volge- 
rete V occhio in quanto contiene la., 
lettera, feorgerete , perchè non vuo- 
le quel vecchio , che dar le vorrefte ; 
e perchè abbandona me , che sì 1' a- 
dorai . Ah che pur troppo è vero- 
„ Heir onde falca , e nell' arena fem- 
mina , 

„ E il vago vento fpera in rtte acc»- 
gltere . 

), Cbi fue fperame fonda in rei* di 
femina . 

Dott. Ne deduffì dal voftro difeorfo fu- 
peraburidè , & concludenter , che la 
mia figliuola non vuol Mefler Pancra- 
zio , ni voi , perchè in preferiti , hoe 
interim è innamorata di quetìo Le- 
lio . " v ' 

Or. Ora vi lafcìo coretto foglio , eh' è w 
il procelTo , per cui refta convinta 
a baftanza Florinda voftn figliuoli 
di vergognofa infedeltà , non me- 
ritata dalla mia fede lincerà . 
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SCENA V. 

Dittare foto . 

COftui ha ragione , rebus fìc ftsa- 
ttbus , di dolerli ; ma più ragio- 
no , che per lui in ciò milita a fa- 
vor mio , che mr trovo la figliuola 
*• sì poco 1' oneftà fua curante , che 
in faccia al municipale editto con- 
tri gli amori pubblicato ed affido » 
è rea di aver più amanti . Ora ve- 
glio ire a farle una rigida inverti- 
va , e prenderne appunto la formu- 
la da quella di Marco Tullio in Ca- 
ti li nani ? Quindi" vedrò dove voglia* 
fondar le difcolpe : e quando pur 
le ritrovi , a convincerle tanquam' 
in faclo non vere & in fure mini- 
me faflìftenri , produrrò quella ama- 
toria epiflola , che ella rpfamet', 
fua propria manu „ & characìhere-» 
exaravic. 



P i 
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ATTO / 
SCENA VI. 



Jgneraiia . 



IN fomma , I Tabella non vuole H Dot- 
tore in modo alcuno. O quefta è buo- 
na ! E per cui fa Tua , io non potrò 
aver Fioiinda , perchè il Dottore , Ce 
non lia ia mia figliuola , non mi vor- 
rà dar la Tua : e fai , fe io qmfi , 
quali tra una cos' e 1' altra me n* ero 
innamorato da vero . 



Lei. VÌOn/rovo Orazio, benché l'afr- 
£\ bia diligentemente cercato; lo- 
chi più mi crefee il fofpetto ; ma ce- 
co il padre d* Isabella , mi compie 1' 
afcoltar" ciò che dice . 

Jan. Come ho io a fare a pervaderla . 
che faccia a mio modo ? Qtiefta capo- 
naggine non proviene da altro certo , 
che dall' eifer' ella innamorata di qual- 
cuno . 

lei. ( Sì , Te uno le fufle ballato . ) 

Jan. Ed è ficuro ; per quant' ora poflb 
fare i miei conti ; un certo Orazio , 
che mi fon avvifto , che qui dintor- 
no pa&eggta , e talvolta fi ferma . 



S G E N A VH. 



Lelio e detto . 



Lei. 




S E C O N D O. M7 

teh ( EV-un certo Orazio , che s* è av. 
- villo , che qui dintorno patteggia , 

e lì ferma . Oh amico traditole ì > 
Pan. lo non mi fono abbattuto a veder- 
ci altri ; ma ho fempre creduto , che 
facefle all' amore con Florinda figltuo- 
la del Dottore . 
Lei. ( Ancor io mifero , lo credei . ) 
Pan. E quefta cofa mi diva un po" nej 
nafo ; perchè pretendendola io per 
moglie con quello impiccio innanzi , 
non tornava troppo bene per me • 
Ora fé quello fulfe , da un canto l" 
avrei caro , farei fuor di quella pau- 
ra : che fe coftm è i dima delia mia 
figliuola , ci penfì il Dottore po' poi . 
Lei. ( Giacche fon chiarito , che per me 
non v' è più fperanz.1 , voglio almeno 
aver la pietade di non farla perdere ad 
altri . ) Signor Pancrazio . 
Pan. Buon giorno a VS. 
Lei. State pure allegro , che Florinda la 
figliuola del Sig- Dottore non è ama- 
ta da O-azio altrimenti . 
Pan. O che ne fapete voi > 
Lei. Pur troppo lo fo , nè avrei voluto 
faperlo. Sicché confolatcvi, che voi lie- 
te efente da quella gelolìa , che mà 
fieramente tormenta . Solo la voftra fi- 
gliuola I Tabella prefentemente è l'i. 
mante d' Orazio . 
Psn. Chi ve 1' ha detto? Voi fapete mol- 
to le cofe di cafa mia più di me ? 

P « Lei. 
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Lei. Così fcguc talvolta , che quei di 
cafa fiano gli ultimi a faperle. Vi di- 
rò anche di più ; io credendo alla fal- 
la apparenza d' un vero amore , che 
in voftra figliuola fuppofi , tcneramen. 
- te non poco tempo 1' ho amata - 

fan. Anche quefta mi giugne nuova ; 
di .grazia informatemi. 

Lei. Ma poi cafualmente mi è venuto 
con (Scure prove a notizia , che di 
altri s' è in un tratto invaghita • 

Vatt. Sicché io credeva, che la mia ii- 

t li itola non fapefie , che cofa fuff« I 
ire all'amore , e fe è vero quanta | 
mi dite, di più dami è provyifta ? 
Lei, Pur troppo è vero : ed a mio mal- 
grado , coftietto dalla verità lo depon- 
go . In queft' Orazio eli' ha ripoft* 
ogni Aio bene , ne conferva il ri- 
tratto , come voi qui vedrete i fo- 
disfatevi pure. gli dà il ritratto , 
P#». Egli è che Io famiglia beni tórno ^ 

ma come è in man vofìra ? 
Lei. Perchè a forte , avendo incontra- 
to la voftra ferva con elfo , che il 
portava a rafie t tare , dove voi ve- 
drere , eh' è gitafto . 
Tan. Sì , qui nel coperchio. 
Lei. Credendolo il mio, che chiufo in 

fimi! modo già le donai.... 
Tan. La mia figliuola , al vedere fa g*I- 
-leria di ritratti? 

Lei, E di più , vedendolo legato con un 
... naftto , 
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naflro , da Ifabella tifato talvolta.... 

Pan. V avere ragione, di queilo colore 
le ne ho villi anch' io . 

Lei. M' efibii a Liietra di farlo acco- 
modare io : ed ella mei cenfegnò : 
ed io allora conobbi , die il mio non 
era. 

Pan. Penfa T fe va' rimanevi brutto. 

Lei. Pù defoime è rimala la voitra fi- 
gliuola , che ha macchiato con sì vii 
tradimento il cnidido dì queMa fede» 
che la rendeva sì bella . Fatemi gra- 
zia redimirle il ma caro ritratto , 
di riavere il quale con ogni preftei- 
ia , moftrò tanta premura , e ditele, 
che anch' io faogliendo quei lacci , 
con cut per efia Amore avvinto mi 
tenne : recuperata la libertà primie- 
ra , in feno alla fu a perfidia i' ab- 
bandono , e la lafcio . 



SCENA Vili. 

Pancrazio fJo . 

CHe triocco è quefto d' amore , e df 
rabbia ? O mala cofa aver donne 
in enfi ! E' male Tempre , fiano in 
che flato u voglia, fian fanciulle ,_o 
•fian- vedove , e quand' anche fiati ma- 
ritate , eli' è- quella medefima a' tem- 
pi d'oggi e forfè peggio. Tarn' è T 
Ifabella m* fu ingannato ; e fai s'el- 
la mi 
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la mi pareva modella ? E quella Lf- 
iei lucciaccia , che s' £ rilevata in. ca- 
la mia da ragazza con tifa, e l'ave- 
vo per empi ice e innocente , e. al 
Vedere eli' è di ballata colla mia fì- 
g'iuula , a reggerle la mala ■ Ora,, 
vo' ire ni caia a veder fe mi riefee 
di ritrovare il bandolo di quella ar- 
ruffata ma t alfa . 



LEIio piit non lì vede , Florìnda piò 
al baicon non lì feorge , la lor 
(rode comincia a farli palefe . Pove- 
ra 1 fabdia , immeritevole al' pari di 
me di un tal tradimento ; era tua., 
amica Florinda ; pattava fra Lelio e 
me la più fchietta corrifpondenza : e 
pure I' una c 1' altro non hanno avu- 
to riguardo , portati da fmodcrata_ 
pattfone , a. difumrli da noi . O fe 
mi fornite il vederla, vorrei pur far- 
le nora 1' ingiuria , che a lei ed a 
me vien fatta in un tempo ; e così 
procurarne al comun noftro duolo un 
reciproco sfogo. 

(fi* volto ver/o /« taf* i' Ifabell* . ) 



SCENA IX. 



Orazio filo , 




SCE- 



SECONDO. 
SCENA X. 



Lelio e detto, 

tel. He vuoi di pìiì Lelio infelice F t 

V> Ecco il rivale , che verfo, la— 
. cafa d' l Tabella rivolto, amoiofamen- 
te favella . 

Or. Ah , eh' io vorrei dirle t fe la ve- 
dclfi : non meritava , o bella , Lcli» 
ÌI tuo affetto , come il mio non me- 
ritava Fiori Bda . 

lei. Tu non meritavi il Tuo , amante 
flcate . 

O'. Hai ragione , amico infedele , per- 
chè ha fatto acquifto del tuo . 

Lei. Come tu procurarti quel d' Ifabel- 
ia . Attendila, attendila , che ver- 
ranne alla fmeftra una volta, a con- 
folarti , e con gli fguardi e con gli 
accenti amorofì • 

Or. Sì , I' attendo per notìficarle I' ol- 
traggio enorme , che tu ad effa ed a 
me Tacerti ; conculcando le fante leg- 
gi d'amicizia e d' amore ; acciò quel- 
la mifera innocente più non creda— 
alle tue frodi perverfe . 

Le!. Lodo 1' accortezza della tua fopraffi- 
na malizia ; preoccupando tu quel po- 
fto , che a me fi dovrebbe . Io folo 
avrei ragione di palefare a Fiorine?! 
V affronto , che da te ingiuftamentc* 
lice- 
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riceve; ma perchè io non ne fono 
amante ».come. tu fei d' J Tabella , non 
ardo d' uno zelo sì compaffionevole 
c mendicato , per fodisfare al defide, 
rio di vagheggiarla . Godi , godi pu- 
re d' avermi tolta 1' amata , che al- 
tro fuo bene in oggi , che i! tuo ri- 
tratto non vede : e così fovente in ef- 
fo va le pupille fidando , che ne lo- 
gora il preiiofo recinto , che Io rac- 
chiude. 

Or. Io non fo quello , che per coone- 
flare la tua malvagità follemente tu 
inventi . Pollo ben' io indubitatamen- 
te affermare , che Fiorinda in oggi 
ha teco la confidenza maggiore , giac- 
ché teco amorofamenre carteggia. 

Le!. 1 Numi per pena del tuo tradi- 
mento alfin ti tolfero il fenno , che 
è il gaft'go maggiore , che (appiano 
dare ad un reo , quale appunto tu 
fei . Io amare Fiorinda ? Non nutrì- 
lco nel petto i tuoi fentimenti • E 
dov' è quello foglio nella tua idea— 
concepito , che ella , come tu mala- 
mente afferifei , ripien d' affetti m' 
invia ? 

Or. Dov' è il mìo ritratto , che tu te- 
merariamente affermi effere in mano 
d' Ifabella ? 

Lei. Io vittomi da queft' infida tradito, 
nelle mani del fuo genitor lo ri poti, 
per toigli ogni fofpetto , che tu di 
ella, 
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eia, e non di Fiorindj, eli* egli vuo* 
le in conforte, unicamente lei amante . 
Or. In quefto tu non m' hai prevenu- 
to , perchè io veramente in mano al 
Padre di Florinda , la qùa'fe mi ha_ 
per te abbandonato , depoiitai quella 
carta , acciò egii riconoiceiTe la fola 
cagione , che egli efagerava di noh 
fapcre , perchè ella non voglia ac- 
conicnttre di meiTer Pancrazio alle.» 
nozze . 

Lei. E vuoi , che queffa frivola feufa 
appieno mi fodisfaccia ? 

Or. E prefumi , che quella bella invefr. 
zione interamente m' appaghi ? 

tel. lo fofterrÒ Con chiari flìme prove , 
che non dico menzogna . 

Or. Ed io fatò conofeere evidentemen- 
te , che il vero t' efpreffi . 

Lei. E come ? 

Or. In quar modo ? ! "' ... 

Lei: Parlatene col genito* di Florinda? 
e fé mi trovate bugiardo , dichiara- 
temi indegno meritamente di onore. 

Or. Interrogatene meiTer Pancrazio : 
fc io retto un mentitore , mi fotto- 
pongo come tale alla pena » che mi 
fi dee. '-- - ■ • - .1 

Lei. Ma poflb credervi quanto mi dite? 

Or/ Ed io pòflb dar '-foie i ciò-, che 
affermate ? 

Lei. Io vi giuro , che mai non ebbi di- 
vertì i pemieri dalie parole . 
! j @r. 
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Or. Io chiamerò in teft emonio gli Dei , 
che ne' miei detti mai non v' ebbe_» 
luogo la frode . 

Lei. Amate veramente Ifabella ? j 

Or. Non 1" amo , nè poITo , nè debbo 
amarla , perchè voi V amare : e voi 
non portate atTeito a Florinda ? 

lei. Io non confacro affetti a chi m' e 
noto , che già da voi tutti fon dedi- 
cati . 

Or. Ma una carta fcritta di man di 
Florinda a voi diretta , da me fi ved- 
de , e fi kffe . 

Lei. E può ftare ? 

Or. E indubitato . 

Lei. Ma il voftro ritratto appretto d' I- 
fabella fi trova, e cinto con un na- 
Itro , eh' io le donai , in mia mano 
pervenne . 

Or. Ed è vero ? 

L#l, E' la medefima verità • , 
Or. 0 qui c* è un grand' equivoco. 
Lei. O un gran tradimento fi cela ... 
Or- forfè Florinda ha mandata il mio 
, ritratto ad Ifabella , perch' eira poi, 

come da fe , mei trasmetta , per far 

prova d" mi* cofianta.. -y ( ■ 
tel. Forfè Ifabella ha pregato Florinda 
* a fcrivermi quella lettera , che voi 

dite , per porre al cimento il mio 

amore . • • 

Or- Tutro può efTere ; ma facciamo così 

fofpendiamo V ire c i fofpetti , fin- 
che 
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-chi non fi tentano Florinda , c Ifa- 
bclla. 

Lei. Così fi efeguifca ; anzi io voglia 
proporvi per maggior cautela il par- 
lare a ciafcuna di erte , in tempo , 
che da loro non vifto 1' un dì noi 
pofla 1' altro afcoltare ; perchè cos\ 
fenza timore d' inganno più reftere- 
mo appagati . 

Or. Approvo qnefta propofiVone : e co- 
me fcnza mia colpa farà rea. /bis- 
mente Florinda 

Lei. Ed allorché lenza intacco di mia., 
innocenza , ritroverò infedele unica- 
mente Ifabella 

Or. Abbandoneremo queft* empie donne. 

Lei. Fuggiremo da quefte ingannatrici 
firene . 

Or. E portandoci altrove 

Lei. E lotto altro Ciclo il pi& rivol- 
gendo 

Or. Sciolti di' duri lacci del tiranno Cu- 
pido...... 

Lei. Liberi dalle gravi catene dell' em- 
pia tiranno 

Or. Godrem Tempre lieti.... 

Lei. Vivrem Tempre uniti.... 

?[' In perfetta amiciii* . 



SCE» 
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SCENA XI. 



LifettM fola , 



ORa ci fono gli fconforiì a barella in 
caia. 11 vecchio grida colla figlino- 
. la ; la figliuola la rimpo petta ittiche 
lei : e io , che m" afpetto di av.er' a 
venire in ballo ancor' io , mi fon' un 
po' falvata : e fe mi chiam.ilTero , per 
fortuna , a far da teftimonia non ci 
voglio elTer ; e ritornerò quando farà 
un po' più quieto il negozio : e f<* 
vorranno Capere , dove io fono fiata , 
ho fubito pronta la feufa d' effer" ita 
. a fare qualche fervano. La bugie fona 
il refugìo delle ferve ; come avre- 
mo noi a campare Conti dirne ad 
ognora ? Quelle rimpuftran tutte.» 
le male fatte . Egli è , che le pa- 
drone talora c' iofegnano a dirne di 
quelle madornali , che fé s' aveife a 
dire il vero , la tornerebbe più sa- 
le a loro , che a noi . Ét 
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SCENA XII. 
Brandello e detta. 

Era». T N caia c' è entrato il diavolo 
1 colle corna c colla coda , che 
vuol dire , da capo e da piede ; T Ec- 
celientilfimo grida come un patzo , e 

. la figliuola come una fpiritata . A que- 
llo fra/Hiono , io ho fatto quei , che 

. dice Scattone , rumoribus fugibus . 

Lif, O Brandello , che fai ? 

Brsn. Io per non far nulla , fon u feito di 
cafa , dove adeifo in due fi fa uni 
partita a grid.ire . 

Lif. E nella mia fi fa il tnedefimo : e 

10 fon venuta a pigliar aria nella». 

11 rada . 

Bran. Facciamo una cofa , mettiamoci 
a gridare anche "noi, per non far 

i torto a' padroni . 
.Lif. Tarn" è , in quefto non ho gufto 
di far come loro ; o'tredichè non è 

. lecito a chi ferve il far tutto quel- 
lo , che effi fanno . 

Bran. Bene , ma bifogna pure impara, 
re , fe una volta noi volelfimo far 
da Padroni ; almeno non lì fare.» 
feorgere . 

Lif. Ch' hai animo di diventar padro- 
ne tu e ? 

Brart, O che ci va egli po* poi ; i'.ho 

RKZ- 
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meno imparato ; bafla comandar di- 
moilo , e tratiar male chi ti ferve , 
non gii pagai' il faiario , e gridare 
come una. beftia ; non mi par , che 
ci vadia fantino, per far il pa- 
drone nobilmente . 
Lif. Bene , ma trattando a eoteflo mo- 
do , tu ti fervi rtftj da te ; perchè 
io fo , che fe fuflj trattata , come tu 
dici , me n* anarei a fare 1 fatti 
mia . 

Eran. O vien qua ; ora che tu fervi , 

che fei trattati bene ? 
tif. Certo , la Padrona e ii vecchio mi 

vog ion bene . 
£rar>. Ma il falario , il vecchio , ie_» 

Io dà? 

Lif. O queflo pni , i' ho ancora a ave- 
re un quattrino . S' egli è una pe- 
tecchia , che non ne vuole fpender* 
uno . 

Bran. O dunque , dov' è il bene , che 
ti vogliono ? Il bene de' fcrvirori è 
quello : rifquoter puntualmente , man- 
giare a crepapelle , e fervir peggio , 
che fia poflìbìle . 

Lif Vuo' tu , eh' i' ti dica, cotefta re- 
gola non mi difpiace , in ogni mo- 
do a' tempi d* oggi a far I' ^bbftgo 
fuo , fi lava il capo all' sfino . Sic- 
ché , tu le fai tutte le cofe , che 
f hai detto > 

Xran. Fuor che la prima ; codefla non 
mi 
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mì è mai riufcìta con queflo Dotto- 
raccio „■ del rcfto 1' altre due pro- 
curo di farle . 

L'f. E qual è la prima , che non fai > 

Bran. Quella del rifqumer puntualmcn- 
te ii falario . 

Lìf. Ma vattene , fé tu dici , che co- 
tefta è ia miglior cofa , -che piaccia 
a' fervitori . 

Bran. A dirtela Io farei ; ma ho pau- 
ra di non dare in un padrone , che 
vogl-a lui il falario da me , pereti* 
io Io ferva . 

Lif. Ci mancherebbe quefta utenza . 

Bran. Sta cheta , che la vuole ftar po- 
co : e tu , al vedere , che flai con 
quel vecchio , dei aver paura , eh* 
ella venga . 

Lif. E io feco non ci flarei un' ora ; 
ma fon rilevata colla Signora I fa- 
bella . 

Bmn. O eccola : affé , che la ti vuol 
ben davvero , anche lei ; guà , la 
ti cerca . 



SCE- 
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SCENA XIII 

IfjbelU t delti. 
Sfai. T Ifettà? 

Ltf. Ls Che comandate , Signora * 

Son finite le gnòa ? 
Jfah. Non ti dubitare , che mio padre 

non in" abbia alio i duo . t 
Lì/. E ora dov' è ? 

Ifab. S' è ferrato nel fuo faittojo , al 
(olito . 

Lif. Dove egli ha que' /accheti] di quat- 
trini , co' qu,ili vuoi' ire a tafa cal- 

" da . In corkluiitJiK. , che vuoi' egli ? 
Che voi pigiare per manto il Pa- 
dione di qiK'iio fguaiato ? 

Bruti. Signora sì » come lei comanda . 

Ìfx<; Ch" è di te Brandello ? Che fa 
la Signora F oi inda ? 

Br.tn. Si diverte anch' ella in udir gri- 
dare beltialmcntc il Signor Dottore , 
con riverenza parlanrfo . 

ìfab. Che vuote , eli' ella pigli mìo pa- 
dre per ifpofo ? 

li/. Poveri fantocci innamorati , che fu 
qutft* ora voglion far da fpofi , quan- 
do hanno bifogito d' accordare il bec- 
chino , che gli folterri . 

tra». Anzi pigliando moglie , può ef- 
fer , che 1' accordo lo faccian più 
pictìo ; perchè quando i vecchi Pi- 
gliar! 
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glian moglie , k campane t Tuonano 
i morto . 

]fab. E chi porcile vedere di tutti que- 
lli feoncerti , ne fiate cauta voi altri . 

L?f. Io no , veda . Brandello poi , che 
non ha giudizio punto nè poco , 
può effere , che abbia fatto qualcofa 
a rovefeio . 4 

Bran. Ho più giudizio di te : e me 
ne difpiacc ; perchè fe n' avelli me- 
nò, avrei più fortuna; che non lo fai, 
che la fortuna de' pazzi ha curar 

ljab. Brandello non dee dir male , di 
aver più giudizio di te ; perchè ap. 
punto tu hai cagionato tutto lo feon- 
certo , che ci è con mio padre . 

Lif. Come io ? 

SCENA XIV. 

Ihrnidtt e detti . 
T!or. p. Ove fei Brandello f 
£r«». L J To la mia padrona mi chia. 

ma ; una nuova . Signora ? 
Fior. Ora , che mio padre ha pure uni 
volta celiato di fare ilrcpito, e s' è 
nnchiufo nello Audio , piglio il tem- 
po opportuno per venire in cognizio- 
ne da te di quanto hai fatto feiocca- 
mente al tuo folito ; mentre fe' la 
caufa di ciò , che è feguito . 
•Brjr». Io > La mi fcuC , perchè io 
fono puntualiflìmo . 
Tm. U. Q_ l/m 
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Fior, o Signora Ifabella , fai fatemi, ia 
un tratto non vi veddì ; che fate qui 
in ftrada , come me ? 

lfak Stare cheta , che ho prefx quella 
congiuntura dì faper da Lifetla, come 
ih un cerio affare , per cui fono fia- 
ta fevcramente riprefa dal mio Signor 
Padre . 

Fior. Buono ! Son nel m:defÌmo cafo 
co! mio , per colpa di Brandello . 

Lif. Subito , fe ci fon malanni per le 
cafe , ne fon caufa le ferve e i fer- 
vitori . 

Sr*n. E poi a vagliarla ben bene , fono 
i padroni , che fanno gli fpropofiti . 

Xfsb. Senti un poco, quella fcatoìerta di 
quel ritratto , che dovevi portare ad 
affettare , la portafti all' orefice ? 

Lif. Signora no . 

Fior. Afcolta tu Brandello ; quella lette- 
ra , che dovevi recapitare al Sig. Le- 
lio , la confegnaiti al medefimo ? 

Bran. Signora no . 

Jfab. O a chi la delti ? * 

Lif. Al Signor Lelio . 

Fior. O a .chi ia recapitarti ? - 

Bran. Al Signor Orazio . 

Ifah. MalifTìmo fatto . 

FUr. Giulio tutto il contrario . 

Ifab. Ma perchè darla a Lelio ? 

Lif. Perchè me la vedde in mano , Cep- 
pe quel , che ti' avevo a fate ; e mi 
difle , che P avrebbe fatta accomodar 
lui , 
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lui , e che non mi pigiiaflì altra bri- 
ga • 

Ilor. Ma a che fine confcgnar quella car- 
ta ad Orazio ; quando t" impoii i 
darla a Lelio ? 

Eraa Perchè quefl' Orazio renne prima 

- del (addetto Lelio , il quale non Cep- 
pi mai ritrovare , e mi domandò quel 
che io facevo . 

Fior. E bene . 

Sr,r„ Io gentilmente rifpofi al compli- 
mento , che dovevo portare una lette- 
ra al fuo amico , e che non Capevo 
doV e' fi futi' entrato . Egli allora 
tutto co.-tefia, rifpofe : Ce non vuoi 
altro , dà quà la lettera , che ti tor- 
to 1' incomodo , e darolla ad Orazio - 
io puntuale gli dà la lettera , che an- 
dava a lui ; bada la lettera non anda- 
va , io la portavo ; lo ringraziai del 
favore , e fummo licenziati . 

lfa!>. Sei una (tolta . 

Fior. Fufti un pazzo . 

Lif. Io pcniai . 

Jfah. Fenfafli a non far nulla di quanto 

diflì . 
Brim. Io credei . 

Fior. Hai creduto di far' errore , quan- 
do m' ubbidifci una volta . 

lfnb. Levamiti davanti . 

Ijf. Bacio le mani a VS. ( i' ho avuto 
la mancia per aver fatto il fcrvizio . ) 

Fior. Involati dagli occhi miei . 

°-» Era». 
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Br*>< Ecco volato . ( Ora m' è flato pa- 
gato il porto della lettera . ) 

SCENA XV. 

Ifiheila e fiorititi* . 

JJ'ah, -Q Ignora Florinda , fapete quel, 

O che m' è fucceffo ? 
Fior. Dite pure , che io poi vo'narraivi 

quanto a me è avvenuto . 
Ijab, Voi mi defte il ritratto del voftro 
Orazio , perchè lo mandarti a quell' 
orefice ad affettare , del quale io in 
firmi congiuntura m'era fervila. Li- 
fetta i* ha dato a Lelio , che glielo 
vedde in mano , e per efler fimile nel- 
la custodia , e legato con un mio na- 
iìro , credendolo il fuo , fe Io fcce_» 
,'confegnare con dirle , che. -avrebbe 
'fatto far lui quanto occorreva ; effa 
vedeniofi fenza fuo maggior difa- 
gio sbrigata , glielo diede . 
Fior. Ed ora , eh' è feguito ? 
ìfttb. N' è feguito , a quanto porto com- 
prendere , che veduto da Lelio il ri- 
tratto d* Orazio in mia mano » fenza 
faper , com' io lo ritenga , entrata 
in una fubita gelofia, ha trovato mio 
padre , fi è feco efagerato della man- 
cata mia fede : ed » lui ha confegnit» 
il ritratto ; dettogli di più ,' che il 
fuo io riteneva, che V ho tradito , 
eh* 
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th* egli m' ha abbandonato , e cofe 
fimi li . 

fior. Orsù , nel)' ifleffb modo è feguito 
a me . Brandello , a cui confegnaì la 
lettera ferina per voi , come fapete , 
V ha feioccamente conlegnata ad Ora- 
zio , il quale veduta una lettera di 
mia mano , diretta a Lelio,, dee qne- 
ita averlo mefio in tal precipitofo 10- 
fpetto , che lettala ha concepito il 
grave fdegno contra di me in udìr!a_ 
compofla in quei termini afFettucfi , 
come voi me la dettarle, che parimen- 
te I* ha portata a mio padre con fargli 
le ftelTe querele e I' iftefle protette . 
Ifab. Che faremo aderto così ingiufìamen- 

te nfTefe da' noftri amanti ? 
fior. Che faremo ? lo già rifolvei . 
I/ab. Partecipatemelo , hi grazia . 
fior. Voglio g.ift gare la furia inconfide- 1 - 
rata d' Orazio, ed ìnfegoargli ad aver- 
mi più fede , ed a non condennarmi t 
fenza prima avermi fentita - 
ìfstb. Voi la decorrete benifàmo : I* ol- 
traggio fatto , ci richiede rifentimento 
non lieve . Io pure intendo punire la 
fubta credulità di Lelio ; ma donde 
coinincer:mo il loro gafìigo ? 
Fior. Io per la mia parte Io voglio co- 

jninciare così . 
Ifab. E come ? 

fior. Voglio preflare prontamente iiveon- 
fenfo alle nozze di vollro padre . 

0.3 Jf*h 
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J/«i. Ma quello non farà un punire Ora- 
zio , ma voi medefuna ? 

Ihr. Purché lì cavino all' avverlario due 
occhi, non difdice cavarne uno a fe 
delio . 

lfab. Non lo fe il rimedio lia peggiore 
del male ? 

Ilor. lo non ho in pronto per adeflb la 
più cruda vendelta ; perchè fo , che 
rellerà in breve {incerato Orazio dell' 
errore, che ha fatto in dubitar di mia 
flabil collanza . Io voglio opporgli 
quello valido olìacolo , a cui , quando- 
voglia riparare , non polla .. 

lfab. Ma fe pentito 

ilor. Che pentimento » Siete pur la buo- 
na donna 1 A voi dì il cuore di ag- 
gettarvi ad un marito di tal forta , che 

- ognora di voi fofpettando vi faccia^- 
mille volte morire > Io non me la fen- 
. * to . Spoferò voftro padre , il quale , 
quando pur fia gelofo al pari di que- 
llo mio pazzo amante ; il rmo totmen- 
to , a cagione della fodisfazione d' ef- 
fermi vendicata , farà più mite . 

lfab. Ma unirli anche con un foggetto 
aborrito , e per ogni capo fpiacevole ,. 
Signora Florinda mia t 

Ihr. Sentite , chi vuol guarire da tirL, 
mal maggiore , quando non puollì far' 
altro , bifogna ad un minor fortopor- 
ii . Non s* inghtottono amari bocconi , 
non fi forbifeon ftomachevoli bevande. 

per 
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per evitare quel male, che può ridur- 
ci alla morte ? 

Jf*b. Certo , perchè Tempre ogni male è 
minor de! morire ; ma non mi pare 
che nel cafo nollro .... 

Ffor. Anzi nel cafo noftro il male è for- 
fè peggiore ; perchè Io riconofeo in- 
sanabile : e però ci vuol ferro e fuo- 
co per liberarfene . Un marito gelofo , 
è una furia d' Averno : e tantopiù in- 
fopportabile in qiieft' età , che la gc- 
lolia , nconofeiuta una volta per quel- 
la cruda tiranna , che Tempre è fia- 
ta.,- lodato il cielo , con ottimo pru- 
denti/fimo avvedimento , da' cuori de' 
mariti , erra affatto sbandita : e fia ciò 
avvenuto dalla lor moderna bontà , o 
dalla nofìra antica malizia ; qutfto mo. 
Aro eh' era lo fpavento de' coniugati y 
5' è finalmente riconcentrato giù negli 
«bini, dond' era ufeito . Le manta- 
te . io fenio ad elfo , che tutte vivo- 
no con intera libertà , godendo infie- 
me una fomma pace co' lor conforti : 
e fe vengon' olTequiatc e fcrvite ad 
ogn' erain cafa , e fuori in ogni luogo 
da giovanotti avvenenti e galanti , con 
cui non abbian attenenza di parentela 
o neceflìtà-di ntgozio ; non orlante^ 1 
fon da' mariti accolti , come familiari 
ed amici ; perlopiù come benefattori o 
compari , non mai ne men per ombra 
avuti in ibfpetto d' amanti « 

0^4 Ifab, 
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ìfab. Pur troppo è vero ; e venuto quel 
tempo felice , che è finita queJI' anti- 
ca fchrav itù delle donne , come mi 
raccontava mia nonna , che dovevan 
convivere in cafa miferamente fepolte, 
con quel mifero marito , che loro , 
non il genio , ma concedeva la forte; 
ovvero ufeir di rado , e così guardin- 
ghe di non ufar un atto di correfia , 
benché indifferente , per non incor- 
rer , colla taccia di poco onefle , nel- 
la feverttà del marito (degnato ; qua- 
fiche la vivezza e la difinvoltura fuffe 
ignominia , e la creanza delitto . 

Hor. Manco male , che voi pur di ciò 
v' avvedefte . Or quelli tioftri folli a- 
matoii vorrebbero rinnovare i rancidi 
coftumì di quell' età sì penofa : e_* 

• perciò fervirfi di noi , come per efem- 
plari e modelli : ed anche ftnz' alcu- 
na occafione . 

3/ab. MolTa dalla verità di così vìve ra- 
gioni , vo' féguirvi nella rifoluzione 
ancor* iodi fpofarmi al Dottore; inar- 
gentando quefla pillola amara co' vo- 
Or i faggi motivi , che hanno trovato 
tanta correlazione co' mici , elTcndo 
nel cafo iftelfo ambedue . 

fior, Non dubitate , viveremo liete e 
felici co* nofìri cari vecchietti ; ne ci 
mancheranno lufinghe per menargli pel 
nafo a noftro piacere . 

Ìfab. Così è , perchè I' ore , che paiTe- 
rc- 
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remo con eflì faranno le più Aracene , 
e quelle appunto del Tonno ; le più 
faranno quelle del giorno intero , e 
di gran parte di notte , che in grate 
e geniali converfaztont , tutte potrem 
confumare . i ■ 

fìtr. £ fe effì , partigiani dell' antica 
rozzo collume , ce le voleflero proi- 
bire gelofì ; fapremo , ardire rifon- 
dere , che lì contentin di quelle po- 
che , che loro toccheranno . 

fj%b. Cogì li taccia . Io adefiò a mio pa- 
dre ritorno , e moitrandomi pentita 
d'aver trasgredito a' Tuoi «uni , m\ 
offro pronuflìma ad efeguirgli . 

fhr. Ed inqiufio punto io vado da! mio , 
facendola ravveduta de! folle impegno, 
in che mi pofe un' amoro/a paflìone : 
e m' elìbifeo dependente da' fuoi reve- 
riti comandi . 

Ifab. Ed rn tal maniera più internando 
la noflra amicizia , 1' una di madre 
deli' altra farà la figura . 

Fler. Sì, voi farete la mia , io farò la- 
volita matrigna . 

I/ab. E in guifa tale fcherniremo coloro , 
che nei lor concetto flravoito j lenza 
alcuna colpa ci dichiaiaron già ree. 

fior. Chi fubito fenz' altro efame con- 
danna 1' azioni degli altri per cattive , 
dà chiaro contraffègno della malvagità 
delle fue. 
ìfab. Chi giudica in un tratto finifìra- 
-7/ t Q s men- 
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SCENA PRIMA. 
Paucmzìo fola. 

IN fomma fi vede poi , che la mia 
figliuola è di buona pafia ; mi ha 
cbieflo perdono , e ha detto , che 
io la compatifea fe era innamorata., 
di colui fenza fondamento ; ha rico- 
nofcitito' Io fpropolìto , e fi rimette 
in tutto »■ e per tutto a quanto io 
vorrò far di lei . O via , via ; po- 
vera ragazza la m' ha tanto inteneri- 
to , che quali- quali ho cominciato a 
luccicare . 

SCENA ir. 

Dottore e detto, 

Dett.T? Lorìnda mia figliuola in fe re- 
1? verfa , perita venia, debita., 
cum inftantia , alla patria poterla fi 
fottomette , ut de jure natura: te- 
netur , & debetur . Ora voglio ve- 
dere fe metter Pancrazio , pari modo 
abbia ritrovati Binili fentimemi nella 
fua , e contrarre ad invicem quelli 
bramati fponfali . 

Pxn, Ora , vo' trovate il Dottore , ..ej 
Q.*- finir- 
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finirla ; ft però Florinda fui figliuo- 
la non è una capona più della mia. 

Por;. W«fler Pancrazio, vi reverifeo . 

Pan. O Sig. Dottore , buondì a V. Sig. 
eccellemiifima . 

Dott. Io veniva da voi. 

J?*n, E io facevo il medelìmo. 

Dott. Ohe un poco , Ifabdla voftra fi- 
gliuola , feguita ancora ad effer du- 
ra: cervicis a quanto voi comandate? 

Tan. E la voftra Florinda è de! me- 
de fimo umore di U (eluvi cantare, c 
voler fare a Tuo modo ? 

Dut. La mia figliuola ha finalmente di- 
moftrato d' e (Ter figliuola legittima , 
c naturale d* un juris confulto ; per- 
che ha dato luogo alla ragione , orn- 
ili cupidinea pafllone remota , ed fc 
prontiflìma paternis parere manda- 
tts. 

P*w. E la mia Ifabella non ha monda- 
to nefpole ; perchè ha confeflato I» 
fpropofito del Tuo innamoramento con 
un certo cacazibetto , e farà quello- , 
eh' io vorrò. 

Dot:. Ergo aeconfentfrà in me , come 
in fuo legittimo fpofo ? 

Fa». Senza dubbio . E la voftra mi vuol 
per marito ? 

Dott. Florinda mia figliuola, conftitut» 
perfonalitcr , e cerziorata da me dt 
quanto altrimenti facendo poteafi pre- 
giudicare , del benefizia del Senati 
Con- 
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Confulto Vellejano , dell' amhentic», 

Si qua multcr C. ad Vellejanum , e 
di tutti gli altri privilegi > leggi i * 
flatuti a favore delle donne introdot- 
ti , alii quali efpreflamente ha re- 
nunziato e renunzia in ampliflìaia,. 
forma , colla claufula omni meliori 
modo , & catterà , ne ha prcftaio 
volentieri I' opportuno confenfo. 
Pai. Con quefta fiiaftrocca , che v' ave. 
te fatto , fi conclud' egli , che la mi 
voglia per marito ? 
Dott. Non avete udito , eh' ella vi vuo- 



P*n. Allegramente dunque; ora che a' ha 

egli a fare ? 
Dott. Altro non refta per ultimare que- 
llo negozio , così per noi profìcuo , 
che faine le reciproche fcrìtte di co- 
niugio , che io difenderò egtiafmen- 
tc , per tenerne una per uno hinc 
inde ad invicem , & vienimi no/ira, 
& cujnflibet noftrum proprio cara- 
ètere firmata , & trino , five frhem 
bino tetre munita . 
Pan. Andiamo dunque , dove voi ftima- 
te meglio , per ultimar guani* occor- 



Dott, Venite nel mio Audio , dove di* 
benderò Ja minuta , per (bdisfazione 
comune ; che potrallì sì da voi , 
che da me confiderarc , aggiugnere e 



le ? 



re . 
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re ad libitum , fecondo, che ci par- 
rà congruo ed opportuno. 
pan. E' bene , che fi faccia un po' di 
bozza , prima di porla al pulito 
perchè ognun di noi confidcri , co- 
me voi dite , quel che fi fa per far 
bene . 

Dott. Andiamo , che per far ciò di tanto 
mio e voftro genio , e di tal mio c 
voftro rifparmio , lafcio per oggi tut- 
te le fermare infinite feilìoni , che.* 
avevo ; fofpendo tutte le ilìanze an- 
che femiperempte ; tralafcio tutte le 
comparfe , che davanti a qualfivoglia 
Tribunale in qualunque Foro citato,, 
e monito ad hanc diem , & horam 
fare io dovea ; fo un dilata a tutti 
i' confulti ed informazioni , delle.» 
quali tam in jure , quam in facto- 
avea già cominciato il diftefo ; pro- 
rogo la fpedizione di- mille caufe ,. 
sì civili , che criminali , che mille, 
che erano in calculo ferendx fenten- 
tiar ; interrompo il dar chiacchiere in- 
utili alla turba credula de'miferi clien- 
toli : ed infino arrivo a far per og- 
gi una breve dilazione ad emulgen- • 
das litigantium crumenas . 

Pan. Cappita ! quefl* ultima vi farà di 
gran pregiudizio ? 

Dott. Eh, quod diifertur, non aufertur. 
Venite . 

Patti. Eccomi , Sig. Dottore .. 

Dott. 
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Dott. Cos'i noi faremo fimul , & fcmel,. 
acquifto e di fpofa e di dote - 

Fa». E non faremo all' «fama , che fii 
dice , rifar la cafa con pigliar .mo- 
glie , quando appunto la fi rovina. 

De».. Quello vuol dire l'aver fatte le 
veglie affidue fu' libri . 

Fan. Quefto vuol dire , aver ben fulia. 
punta delle dita le librettini .. 

Porr. Palli , Sig. Pancrazio ; anzi Signo- 
re Spofo , 

San. Eh fra voi . e- me eli* è palla , e 

caccia ... . . , '.v 
Dòtt. E' vero, forno in eadem linea, e 

come diffe Dante , il noftro primo' 

Poeta.' 

„ Di- pari ,. come buoi che vanno ■ 
a grojo. 

Pan. Avevi voi altro: tefto da citare: 
nel cafo noiìro ?- . , 

Dott. Quando le dottrine fono in . pun- 
to , bifogna. portarle prout jacent- 

S CENA III- 

• lalio e Orazio ^ 

Lei. \ Deffo fo cenno ad IfabeNa , e- 
£\, v,oi ftateTi .in dii'parte ad udi- 
re. E fe è vero , che fiafi 1' infelice 
porta a tal rifehio , con farmi avere 
in mano, il voftro ritratto, per far di 
me prova, vedrete, come, a' miei 
giufti 
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giuftì rimproveri, umilmente mi chie- 
de perdono . 
Or. Eccomi al pofto. 1 - ■ 

Lei. Ecco appunto Lifetta full'ufcio. 

SCENA IV.- 

Lifetta e detti . 

Lei. nUon giorno, cari Lifetta, vor- 
XJ rei revcrir la Signora. 

Lif. Giufto venivo qui d' ordin fuo , per 
badare Ce vi vedevo ; perchè appunto 
non v' è fuo padre ; ed ella voleva., 
vedervi . 

Lei. Dille dunque, che fon giunto. 
L'f. Ora vi fervo. {rientra in caf* f 
{ e non torna. 

Lei. Orazio , voglio un po' fare il fo> 

ftenuto , che dite ? 
Or. Fate quanto v'aggrada. Eccola . 

( fi rittra * 

S G E N A V. 

lfabelìa , e detti . 

I/#fcQ?&Bor Lelio ,clif pretendete? che 
O Lifetta, mi accenna, che di me 
domandate . 

lei. Anzi che Lifetta flava attenta , 
enervando fe mi vedeva j perciò da 
me, che ?oi«te? . ... . 
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lfah. Ho bifogno di parlarvi. 

tri. Ed io flovvi ad u^rire. 

ìfab. Voi avete polio in mano a mio 
Padre un ritratto del voflro amico 
Orazio , con fupporgli i mici amori 
con elfo , e palesargli i miei prece- 
dentemente con voi . 

Lei. Così giudicai giuflamente di fare , 
perchè chi tiene tal conto del ritrat- 
to , non può far , che maggiore fti- 
ma non abbia per l* originale , conu 
grave offefa dei primo amante , che 
refla in tal foggia tradito. 

Jfnh. E chi è quetto primo amante , che 
refla , come voi dite , in tal foggii 
tradito ? 

Lei. Se voi non fapete il numero , mal 
ve Io pofib dir io con più ficurezza; 
pure attefa la {inceriti con cui vi 
amava , credevo d' clìcr quello io. 

Ifab. Ed eri veramente , ne io mai eb- 
bi altri amanti ; ma lafcjafte ben d'ef- 
fere , allorché in faccia a tante ri- 
prove , che di mia fedeltà Tempre ave- 
ite, lenza prima fentir da me qual ra- 

fione adducevo di come fuffe ftguito 
elfer quel ritratto in mia mano , fu- 
riofamente delle luogo ad un temeraria 
fofpetto . 

Lei. Sicché voi pretendevate, che in ma- 
teria sì delicata io redatti appagata 
dalla voftra fola afTerzione ? E che pen- 
favate di dirmi , che noa era vero., 
che 
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che averte appretto di voi quel ritrat- 
to d' Orazio* Li vottra ferva vi con- 
vince fobico di mendace , che da voi 
I* ebbe, ed il portava avvolto iti uil, 
voflro naftro , di voftr' ordine ad af- 
ferrare. Che Io cambiafle per difgra- 
zia dal mio , forfè per la fomiglian- 
za della aiftodia , in cui fi. trova ? 
Ma a che fine tener con cito anche_» 
il ritratto d' un altro , che non ama- 
te incaricarne a Li fetta la premuta 
di riportarlo ben lofio , perchè fuor 
di quello non avevate altro bene? Ri- 
fpondere ? 

Ifab. Potrei molto rifondere ;. ma per- 
chè io non vi riconoico per rmo fupe- 
riore , nè più per mio amante , noli 
debbo , nè voglio adduivi difeoipe . 
Vi dirò folo , che in qucfto momento 
pendete a non ptflitr p;ìi dalia mia 
cafa , nè aver' ardire di farmi alcun, 
cenno ; perchè adclTo per aderire co- 
me figliuola ubbidientea'reveriti coman- 
di del genitore , efTcndo deftioata fpo- 
fa del Sig. Dottor Bartolo, a lui con 
ogni giufìizia debbo rivolger tutt' i 
miei affetti , nè averne alcuno , ben- 
ekè minimo per altrui. M' intendefte? 
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S.C E N * VI. 

Lelio e Orazio . 

I 

Or. A Mìco, h Sig- IfabelU fi è difcol- 
l\ pala interamente : e voi ne fa- , 
rete ben rimafo appagato. Volete, che 

10 vi dica ? Vi ha fatto quel , che voi 
meritavate ; perdonatemi fe vi parto 
con libertà ; fu troppo inconfideraio 

11 vollro fofpctto . Solamente per ve- 
dere il mìo ritratto in mano a Lifetta,. 
creder f libito me traditore, infedele Isa- 
bella ; darlo in mano a fuo padre ; far- 
lo confapevole di quanto non a^eva 
notizia ; mettergliela in cattivo con- 
cetto : e porla in difpsraz-ìone di ri- 
vivere , come ha fatto . La vofira 
furia vi ha cagionato la perdita d' I- 
fabella . 

Lei. Mi piace il voftro difeorfo ; come 
fe voi non avefìe fatto per appunto il 
medefimo. 

Or. Bel bello ; ne] cafo mio militano 
'• altre ragioni , che fono evidenti , e 
non tirate a forza di femplici coper- 
ture . La lettera , che in mia man» 
pervenne e a voi diretta, è amorofa, 
ed è di propria mano di Florinda mia 
amata ; qui " nn C* è da porla in dub- 
bio , nè da fofpetfare d" equivoco : e 
ben vedrete ora fe potrò parlare ju 
FIo- 
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Fiorinda , che non avrà qocfl' auda- , 
eia in par!ar*così prezzante , come 
fece I Tabella . Al primo periodo del 
mio difeorfo la forgerete mutar dì 
colore , e comparirle fui volto quel- 
lo , che tuoi' etere il primo accufa- 
tore de' rei . Mentre io batto alla di 
lei porta , ancor vùi ritiratevi , ed 
effervate . 

Lil. Mi ritiro gii confuto , e per mag- 
giormente confondermi. {fi ritira* 

, ■ SCENA VII. 

Brandello e detti . 
Brxn,f^ Hi è > 

Or, V> V è il Sig. Dottore ? 

£ran. Sig, nò, il Sig. Dottore ha detto, 
che oggi non ci vuol effe re, perchè nel- 
lo ftudio v'è me (Ter Pancrazio Aio ami- 
co , e fanno non fo che ferii tura : e 
benché egli non fia uccelUccio da la» 
feiarfi cavar le penne matfìre , non 
dimeno non dev' tffer come certi faf- 
felli , che tutto dì ci volino, e non 
v' è da potergli pelare nè meno con 
gentilezza ; perchè il Padrone non- 
Io avrebbe alloggiato . 

Or. Potrei parlare alla Sig. Fiorinda ? 
Cotefta veramente non Co, ch'ab- 
bia tefo ad altri , che a voi , che 
già liete impaniato . 

Or. 
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Or. Potrebb' effere , eh' io avelli tal vi- 
gore ncll' ali , che r$ fapefiì anche 
liberare dal vifchio , che cosi finora 
attaccato mi tenne . Chiamala dun- 
que , giacché il Padre non fari 
per oflervarla . 
Sran. Or' ora vo' fu : fo la fcacciata , 
e le fo pigliar il volo a qoefta vol- 
ta . 

SCENA Vili. 

Orazio e Lelio . 

Or. /^He vale, o Lelio, eh' ella non 
V_>* ha tanto cuore di comparirmi 
davanti , nè di proferire un accento 
per rifponderead un' accufa , per la qua- 
le non v' è difefa , nè replica per ifean- 
farfene ? 

Lei. Avrete di me più fortuna. 

Or. Bifogna dir più ragione ; e qttefta 
quanto tog'ie a eh* n'è privo ogni ar- 
dire ; a chi la pofGede altrettanto ne 
porge. Ma eccola. 

Le!. Intanto mi par , che abbia cuor di 
venire. Or fatevi avanti colle voftre 
cosi vive ragioni. [Jì ritira. 



SCE- 
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SCENA TX. 



Slcrindu e detti , 



Ilor. T7 Enite, venite pure avanti, Sìg. 
V Orazio ; arrifchiatevi , che fic- 

comc fulte così malcreato di levar di 
ni.. do al mio le; vu una lettera ad altri 
diretta, e così temerario di aprirla, 
« di leggerla , con violarne 1' immuni- 
tà del fidilo , die vicn così rifpett.ita; 
non dovrclic or vergognarvi di com- 
parire con faccia totìa divariti alia mia 
prcfuua - E che pretendete ? Forfè , 
iriconoftilJìa la grave colpa , d' im- 
piotare dall' ofiefa mia clemenza il 
perdono della sfacciataggine ufata , di 
farvi per illecite vie confapevole con- 
tra ogni legge de" fatti altrui , e per 
avere f fem' alcuna icfleflìone al dan- 
no , che avete potuto recarmi nc!la_. 
buona opinione , che ha di me il 
mio genitore ) confegnatogli quel fo- 
glio , da voi villanamente intercetto, 
e fenz' alcuno fcrur>olo palefatamegli 
rea , non men de' voftri amori , che 
falfarrjcate anche d' altri ?, , . 
Or. Così con tale alterigia prevenendo- 
mi pretendete difcolparvi.... 
fior. Che difcolparmi > E chi fiete voi, 
di grazia , a cui fia» fottopofta a far 
ciò ? S ete il mio Sovrano ? Fuile 




con 



Digitized by Google 



TERZO. ^ 

con autorità Suprema , coft ftuiro mi© 
giudice? Siete il' mìo genitore ? Di- 
te con qual caratrere qua vi porta- 
te ? Molatemene ]e lettere creden- 
ziali , le quali , quando 1* abbiate , 
Suppongo vi faranno fiate confegna- 
te a figlilo volante } elTendo quello 
Superfluo , mentre fi fappia con qual 
franchezza gli aprite ? Via Spiegate- 
le , che in tal cafo ne pofTa far par- 
tecipe il Sig. Pancrazio mio Spofo , 
alla di cui poterla fon adelTo unica- 
mente Soggetta ; acciò fc a lui pia- 
ce , mi dra licenzia di rifpondervi . 
Anzi , che per non pormi in impe- 
gno alla -prima con elio , ne meno 
di avervi , fenza fuo confenfo par- 
lato fin' ora , ritrovate pur lui ; ap- 
pretto di lui contra di me porg' re 
le voftre calunnie , e pigliatene Ia_, 
formula da quelle , che a mio Pa- 
dre portafte ; quando però non ab- 
biate d» inventar delle nuove ; aven- 
do riconofeimo , quanto in ciò fia- 
te eloquente . Del refto , non vi 
ftate più a incomodare per darmi 
moleftia quì dintorno girando . In- 
tcndefte ? 



SC E- 
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SCENA X. 

Ltli$ e Orazio . 

Le}. Q I vede , che la poveretta alla., 
tj voftra comparfa è rimafa affitto 
perduta; non ha avuto cuore di prof* 
ferire un accento . In fomma è vero 
quanto dicerie , che io non aveva , 
come voi , cosi vive ragioni; mentre 
voi colle voftre indubitabili ed evi- 
denti , fubho l'avere fatta rinarri re * 

Or. Udifte , o Lelio , Florinda ? 

Lei. Come voi afcoltafle Ifabella. 

Or. lo fon rimafl di faffo . 

Lei. Ed io reftai fuor di me . 

Or. O quelte donne , benché colpevoli, 
voglion fc Genere oft'tme l'impegno. 

tel. O fon del tutto innocenti , e fi 
fon con' noi vendicate . 

Or. Come innocenti > Quella lettera a_, 
voi inviata , era indubitato carattere 
di Florinda . » 

Lei. E quel ritratto era il voftro ; era 
appretto ad Ifabella , e cinto corL. 
un naltro , che io le aveva donato, 
il qual molto ben riconobbi. 1 

Or. Bafla , fia ciò , che vuole : Florin- 
da è fpofa di Pancrazio . - 

Lei. E Ifabella , al vedere , piglia il 
Dottore . 

Or. Io non mi ritrovo . 

Lei, 
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Lei. Ed io non 1' intendo . 

Or. O che quefte donne ci burlano. 

Lei. O fono impazzite, fedicon da vero. 

Or. Veramente noi fummo troppo im- 
prudenti a condannarle in un tratto, 
lenza prima chiarirci . 

Lei. Ed effe, al vedere, ci hanno voluto 
chiarire . 

Or. che faremo adeffo ? 

Lei. Io non faprei , che mi fare . 

Or. Veggo ufeir fuori Lifctta. 

Lei. Voglio vedere fe da effa pollo ve. 
nirt in cognizione di qualcofa di più. 

Or. Io per dare ogni liberta a voi e 
ad era , di parlare , quà mi ritiro , 
ed afcolto . (jf 

Lei. fienirUmo . 

S C È N A xr. 

Lifetta e delti . 

Li A \7" O" vedere un po' s' io trovaf- 
V lì Brandello, e Ce anche a lui 

è ftalo intimato lo sfratto , come a 

me . . 
Lei. Lifetta ? , 

Lif. Che dite voi ? Appunto ho altro 

pel capo . ' 
Or. ( Anche quella è fdegnata . ) 
Lei. Flemma , di grazia . Io vorrei un 

fervizio da te . 
LiJ. I fervizj fon finiti di fare per me. 
Tm.ll. R L,l. 
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Lei. Come dire ? 

Lif. Perchè a caufa voftra , per 1" ap. 

puma-, fon fuor di fervizio . 
Lei. A caufa mia > 

Lif. Mtlfcr sì , a caufa voftra ; perchè 
vi diedi quel maladetto ritratto; pof- 
fa feoppiar dì chi egli è . 

Or. (Quello buon annunzio vieti tutto 
a me . ) 

Lei. A chi lo dovevi dare > ' _ 

Lif. All' orerie» ,, e. non a voi : e io 
ve lo dilli ; ma voi volerti far le fac- 
cende , e me lo cavalle di mano ; io 
mi fidai , e feci male ogni cofa . 

Lei. Ma Ifabclla , che ne faceva appref- 
fo di fe > 

Lif. Glielo diede la Sig, Florindl. . 

Lei. Come ? 

Lif. Vi dirò ; coli' occafione che la^ 
Sig. Ifabclla , feritafi in una mano , 
mentre vi voleva fenvere una lette- 
ra , andò dalla Sig. Florinda , e la 
pregò a volere fcrivere per lei , co- 
me'ella fece puntualmente, e confe- 
gnò la lettera al fuo fervkore , che 
ve la portane : e lo fguajato la die- 
de in cambio voftro a quell' altro fi- 
gurino voftro amico. 

Or. ' Oimè , che fento 1 ) 

Lif. Il quale avendo più polver* Alila 
capelliera , che fale in zucca • 

Or. [ Pur troppo farà vero ; o infeli- 

• « ! ) - ■ ., 
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Lif- Fece giudo una fcioccheria , co- 
me, la voftra ; diede la lettera al Dot- 
tore : e v' è in quella cafa nato uno 
fcandolo , altro , che di baje . Ora , 
balìa , il mal degli aliri non ripara 
il mio . 

Or. ( Ah , eh' io prevedo anche il mio 
irreparabile . ) 

Ljf. Il fatto fu , che in quel che Ja_ 
Signora Ifabella chiedeva quello fer- 
vizio alla Sig. Florinda , la Sig. FIo- 
rinda ne chiefe un altro a lei , e le 
domandò da chi aveva fatto affettare 
lo fcatolino , dov' è il voftro bel 
mufo ; perchè era nel medefìmo ca- 
fo , effcndofele guaflo il fuo, dov'e- 
ra quello del Sig. Orazio. La Padro- 
na nfpofe , che glielo aveffe dato , 
che lo avrebbe mandato al medefimo 
orefice . 

L I. Ma in che maniera , fé è così , quel- 
la icatoletta era legata con un nallro , 
che io fo pure , che è d' Ifabella ? 

Lif. Perchè nel confegnarla , Florinda la 
pregò a guardare , che effendo appun- 
to guaito il coperchio , e fuor de' fuoi 
gangherini , non fi perder» : ed ella 
diffe , non vi dubitate , che lo le- 
gherò con un nallro , come fece , e 
me lo cenfegnò . 

Lei. Ma tu , perchè dirmi , che Ifabella 
non aveva altro bene , che quel ri- 
tratto , e che dal continuo aprirlo, e 
R i fer- 
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ferrarlo , per in e!Fo fìiTare gli fgtiar- 

di , I' aveva in tal nodo gtiiiìato . 

Lif. Non avendomi cila nel confegnarme- 
Jo (ietto altro , ni avendo feritilo , 
nè viflo c<ò, che fra loro fi dìcefTero , 
o faccifero , io mi credei , che fiilfe 
il votfro; ma poi dopo, ella mi ha rac- 
conto unta la ftoria . 

Ltl. ( IHoria miferabìle ma vera per me.) 
Sta così come narri ? 

Lif. La fta così certo , 

Lei. Me ne difpiace infinitamente , 

Lif. Me ne difpiace più a me , fe a con- 
to de' voftri fpropofiti mi perderò la 
padrona : e voi e quel!' altro ferfac- 
certda, credo , che abbiate perdute le 
dame . 

Lei. Ma perche credi tal cofa ? 

Or. ( Ah che pur troppo può elFere . ) 

Lif. Perchè voi I' avete fatta di pepe ; 
fubito dar' all'arme ? Lo fapete voi , 
che la cagna frettolofa fai cani ciechi?. 
Non potevi voi avere un po' più flem- 
ma ? Ora elle fon tutt' a due daccor- 

- do entrate tanto in beiti a , ch'abbia- 
te potuto sì malamente fofpettar di lo- 
ro in uri* tratto , fenza nè meno in- 
formarvi della verità , che fi fon rifo- 
lute di fare a modo de' loro padri , e 
piglfwfegli a quel mò , come fono , 
vecchi cafeatoi , per mariti : e già P 
hanno lor detto : ed elfi tutti allegri 
fono là , che fanno la ferina . Ora , 
ad- 
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addio Signor gelofo , fe vedete queil* 
altro conciatelo , com* ei merita . Io 
vo' andar' al forno, a veder fe vi fuf- 
fe Brandello, e intanto fcntire le nuo- 
ve di quefìi fpofi ; lì fi fa la raffegna 
di tutte le vefcc del vicinato . 

SCENA XH. 

Lelio e Orazio . 

Lei. T T Difte, Orazte > 

Or. LJ Udii pur troppo . 

Lei. Noi P abbiam coria . 

Or. Qui bifognerà , per placarle , pra- 
ticar quelle parti della fommiffione più 
dovuta ■ 

Lei. Bifogna vedere fe faremo a tempo; 

- percliè fe fi fono impegnate a pigliar 
quei vecchi , non ci farà più -j (me- 
dio . 

Or. Gl' impegni delle donne , ed in fpe- 

cie in quefte materie di matrimonj , 

fon facili flìmi a fciorfi . 
Lei. Il fatto lìà , che contra di noi giu- 

ftamente fdegnate, gli vorranno fofie- 

nere . 

Or. Dnmin , «he vogliano eternamente 
Jegarfi con quei l'oggetti fpiacevoli , 
a pofta , per fare a noi queft% af- 
fronto . jgà • 

tei. Sapete meglio dì me quanto póris-To 
fdegno nel cuor di una donna adirata 
R 3 " Or. 
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Or. -Jori vi gettate fubito al difperato . 
Parlate intanto ad Ifabella, voi , che 
far lo potete , perchè il Padre di 
lei già , come udirle , e quà dal Dot- 
tore , e la ferva anche è fuori ; fic- 
chè maggiormente arri folliate vi , che 
fe vi riefce il riacquiftare Ja voflra , 
ciò può facilitarmi il recuperare la mia . 

lai. lo non ci ho diffìcultà alcuna a par- 
lare ; il tutto Ha, ch'ella voglia dar- 
mi udienza ; che fe potrò impetrarla , 
tiferò Ec più umili e rifpettofe parole , 
perchè voglia condonarmi 1" errore.» 
commeffò . 

Or. Io non ne difpero , perchè fe noi 
abbiam rifoluto con fretta , anche ef- 
fe fono fiate troppo foliecite ad irn- 
pegnarfi co* vecchi : in noi potè trop- 
po il fofpetto , troppo in erte lo fde- 
gno : e non vo' credere in un tratto 
così fopito quel gran fuoco , che per 
noi ne' lor cuori pareva fempre che 
arderle ; che non ve ne fun rimafe 
tante faville , che agitate dall'aura 
placida di noftre umili preghiere, non. 
abbia ad aver fona di riaccenderlo 
: più vigorofo ed ardente . 

Lei. Orsù , all' opra m' accÌHgo . 

Or. S; apre 1' ufeio del Dottore . 

Lel.*Q fortuna perverfa ! 

Or.àJSon puoffi far altro per ora . Torne- 
remo ben toflo in miglior congiuntura . 
Eccog i fuori : partiamo . 

SCE- 
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SCENA XIII. 

Pancrazio e Dottore * ' 

Pan. Q E io ini rimetto a voi , eh' oc- 

iJ cor fare quefle cirimonie . 
Don. No , no , la minuta delle ferine 
è diltefa da me , ed io non voglio , 
che di me vi fidiate ; efiendo io ìil. 
tal cafo giudice e pane , come fi fuol 
I dite ; montatela al vofiro Savio ; fa- 
■ tela bene efaminare e discutere , e ve- 
dete le Iti a dovere , e (e è legalmen- 
te compilati con tutte le claufule più 
faluuri , nsceffarie , requifite ed op- 
portune . 

Pai. Lo farò , perchè voi così volete ; 

che del ie uo mi parrebbe di farvi un 
l gran torto ; n'amo femore, fiati amici , 
ed ora faremo così (tritamente paren- 
ti : e eh' i' abbia a diffidare ? O , o ! 

Dott. Però ftà bene , the per conferir 
I' amicizia e la confauguini;à , innan- 
zi fi oppongano tutte 1' eccezioni e*, 
tutti i dubbj ; perchè inpoftetum non 
vi abbia ad elfer quid minimum , che 
turbi te no-lra pace , e dia caufa ^' 
litigi. - * ? . 

Pan. Affé , eh" ìo vi firmo ; trovar' un 
Dottore che sfugga le liti ; voi fare- 
te , come quel!' uccello , che ho fen- 
uto dire , che è foio nel mondo , e 
R 4 che 
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che anche quello non s' è mar »ifto . 

Dan. Le lui per me le sfuggo , e quel, 
le d' altri le cerco ; perchè nelle mie 
vi perderci il tempo , in quelle d' al- 
tri bulco danari . 

Pan. Balta non vo' replicar di vantaggio 
per non cominciar io una lite , per 
non ubbidirvi ; moftrerò quella minu- 
taall'EccelleruiiTimo MelTer Ciarlino fti- 
racchia , mio avvocato , per fentirne 
il Aio parere . 

Vada pure , Io conofeo , ed è on 
Juris perno , di cui lì può interamen- 
te fidare ; ma ci farebbe il Signor Cor- 
nelio Comuni , che tratta in capite 
quefle materie . 

Pan. Non me ne fervo ; ma fe da qui 
avanti occorrerti ne farò capitale . E 
dopo , dove ci rivedremo ? 

Volt. Sarò a' Pupilli , dove difendo un 
Tutore eh' ha expilato i' intero patri- 
monio di due orfanelli . 

Ptn. E che difefa c' è egli per un Tuto- 
re , che s' è mangiato tutta la roba 
di due poveri pupilli ? Se fulìì giudi- 
ce io , lo condannerei a render con- 
to , e reftituire fino a un puntino: 
e poi lo gaftigherei a mifura di carbo- 
ne . Io Al tutore una volta , la mi fu 
fonata . ; 

DMt. Non avelie chi patrocinane bene la 
caufa , e difcutelfc I" articolo . E' ve- 
ro , che il tutore tenetur reddere ra- 
tioucm. l.n. 
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pan. O dunque , come volete voi fare , 
che coltui non la renda ? 

Dott. Con allegare 1' ufo inveterato in 
contrario : ugnun ruba e affallìna il 
compagno , e ncflua reiiituilce , nè 
vicn gaftigato . 

P*n. Mii quello è errore , perchè ... 

Dott. E* errore comune , e cornimi nis 
error facit jus : e quando li cammina 
fui fatto non fi può errare ; quella è 
cofa chiara ; non è poco . che io non 
farò condannar la parte neile fpefe . 

Pam. Anche quella ci mancherebbe . 

Porr. Anche quella fra poco vedraflì . 

SCENA XIV. 

Florind* e Biondello . 

Fior. |) Randello ? 
Bran. D Signora ? 

Fior. Giacché lòn partiti ; mio padre e 
Pancrazio , voglio parlare ad I Tabel- 
la . 

Bran. Chi la tfene ? 
Fior. Però picchia . 
Erari. Chi ho io a picchiare ? 
Fior. La porta della Signora 1 Tabella . 
Bran. Signora sì . 
FUr. Che fai ? Batti , dunque. 
Bran. Ah , eh' ho picchiar' ora ? 
Fior. In quello punto . A dir , che tu 
li» Tempre uno feiocco . 

R > Bran. 
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Brsn. Io non efco del mio ("olito .' 

F/or. Già lo provai nel recapito di quel- 
la lettera . 

Srtn. Non fcc' io pulito ? 

fior. Batti ; ne più replicare di gra- 
zia . 

Brun. Uh , uhi , quanta muffa ! batti 
SCENA XV. 
1/abelU e detti . 
I/ab. dentro Hi è > 



Ifnb. Adelfo vengo . 

Bran. O faccia pure ; venga adeflo; non 
venga mai ; non voglia venire , a me 
non imporra niente . 
Fior. Perchè rifpondi così ? 
Bran. Perch' i" vo' , che la fappia la ve- 
rità , eh' i* non fon' io , che la feo- 
modo ; sì , eh' io non fo le crearne ? t 
Jfab. fuori Che vuoi ? 
Bran. Non vo* nulla io . 
Jfab. Perchè batti dunque ? 



Fhr. Levati di qui . 

Bran. Ecco; che non ho picchiato bene? 

Via attaccate anche fu quefta. 
Fior. Signora Ifabella , feufate fc v* in- 

faftidifeo. 
lfab. Anzi mi favorite . 
fhr. Tu va in cafa, o vai altrove, ela- 

feia la porta focchiufa . Bw 
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Brxn. Come focchiufa ? 
Fter. Aperta in modo , eh' io vi pofla 
■ rientrarti Che balordi ! 
tran. Qjefta Signora non fa parlare , e 
- poi fon' io, che non inrendo . L.ifcerò 
la porta come la vttoie , e anderò a 
fpa(To . ' ■ 

Fior, Va dove tu vuoi . 7 '■' - 

scena xvr. 

If.ibeUa e Florindu . 

iter- Q Apprate , Signora Ifabelfa , che 
O voitro padre ed il mio hanno 
diftefe le fcritte del parentado da farli 
fra noi , che non fo , fe veramente* 
portate dall' impeto della collera , più 
che dalla volontà . ci predammo il 
confenfo . 

I/ab. Volete , che ve la dica , finn tut- 
t' a due corfe in fretta . Io mi ritro- 
vo fommamente imbrogliata . 

Fior. E di più io ho fatto un rimprove- 
ro ad Orazio così acerbo , che Yenza 
permettergli replica , mi fon veloce- 
mente partita . 

I/ab. Ed io con Lelio feci il medefimo . 
Ma in queir iftante mi parve d' aver 
troppa ragione . 

Fio-, Ed io ancora in quel fubito fiippofi 
dr operar giuflamente , in far quel ri- 
fentimerito piccante . Ma poi rerktten- 
Rfi do, 
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do , che il trafcorfo d' Orazio, final- 
mente non ebbe altr' origine , che da 
un amore foverchio, mi pento d'aver- 
lo in tal guifa trattato . 

I/ab. Egli è vero, o Florinda . Il portar- 
ci c(fi troppo affetto , gli fece dare in 
tai debolezze . 

Fior. Di verità quella lettera era feri tra 
da me , e nè men- era firmata folto 
volt™ nome , e 1' aveva in mano il 
mio fervo . 

lfab. E il litratto del voftro amante, fii 
legato con un mio naftro, da me con- 
fegnato a Lifetta , la quale avvalorò* 
il di lui fofpetto colle parole inconfì- 
dcrate , che diffe , credendo' fufft* 
quello di Lelio . 

Fior. Che potrem fare adatto ? 

I/ab. Eh quanto a' noftri amanti me la 
rido; con quattro dolci parole di feu- 
fa , e bifognando ancor di perdono : 
e quand'anche s'averterà a fpremer 
due iagrimucce , delle quali n' abbia- 
mo pronta la fingente , fecondo ii bi- 
fogno , fpererei di ridargli , come 
rnanfuetì agnelli all' ovile ; quel, che 
panni il più d fficile , è Io fea-pp.tr 
del galappio , in cui da noi , da noi 
ci fiam pofte co* vecchi . - 
Fior. Affé , che quando anche reftaffi 
priva d' ogni amante non me la fentO' 
punto ne poco > d' effer moglie di vo- 
ftro padre . 

... !/*&. 
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/pfr.'Ed io piuitofto proporrei di farmi 
Pinzochera , che di, legarmi col voftro 
con laccio sì indilìblubile . 

Fior. Abbiarn fatto I' animofe e le bra- 
ve ... . 

lfab. Abbiati! voluto lafciarci guidar dal 

bolior dello fdegno .... 
Fior. E fiamo entrate in un Laberìrito .. 
lfab. Che fa il cielo , com* ora n' ufei- 

remo . 

F'or. E fe Orazio non fi placafle ? 
lfab. E fe Lelio più non fi vedette ? 
Fior. Che faretti mifcn Flonnda ? ■ 
lfab. Come viverelti infelice Ifabella ? 
Fior. Se a Pancrazio mi fpofo \ - v 
lfab. Se del Dottore divengo. 
Fior.- Che vira farà la mia ?' . 
lfab. Che morte ùrò per provare ? 
Fior. E pure io ne diedi al genitore il 
confenfo . 

lfab. Ed io al padre mi proteftai, d' ub- 
bidire . . ■ ■ .-<; 

Fior. Ed ora , che faprò fare-rv ;i 

lfab. Aderto , che potrò dire ? ^ * 

Fior. Non ci abbandonare in-qaefto pon- 
to . - ' 

lfab. Colla tua protezione , o Cupido . 

Fior. Ma , che feorgo , o Ifabdla ? I 
noftri amanti a quella voju ne ven- 
gono . - : • I- .-. 

ìfitb. Orsù , che Amore appena 1' ab- 
biamo invocato , che ci vuol favo- 
rire . 

.- . Flw. 
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Fior Fingiamo di non averli veduti . 

ìfah. Sì , vendiamo loro il Sol dì Lu- 
glio . 

fior. State Alile voftre , o Ifibella . 

Ifab. Softenutezza , o Florinda . 

fior. Che fé ci affitte con Amore la Sor- 
te ... . .... 

tf*h. Forfè ci farà offerto in dóno ciò t 
che avremmo a caro prezzo compra- 
to . 

SCENA XVII. 

Lelio , Orazio e dette. 

Le!. J7 Cco le noftre donne . 
Or. C Che dire , o Lelio * 
Lo/. Io voglio parlare ad Ifabella , e 

vadane ciò , che vuole . 
Or. E' ia-a Florinda , e fucceda che fi 

pare . E Ce errammo in fofpettàr di 

e(Te fen?a informarci . . V. 
Lei. a colio à' ogni rolfore è giufto far- 

tt'fi 1" emendi-, ■ ■■■ ■■■■ •• 
Or. Ama'a Florinda . 
Lei. Ora Ifabella'. : ';1 " 
Or. Se un' eccerTo d' amore , merita com- 

paffione . . . . ....... 

Lei, Se il troppo amarvi è delitto .... 

Or. lo fon quello , che P imploro . 
Lei. io fono il reo , che il conimifi . 
A chi parlate > 
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F'ar. Con chi difcorrete t 
Lei. A voi , mia fofpirata Ifabella . 
Or. Con voi , mia amata Florinda . 
I/ab. A me che ritengo ritratti di p'tt 

amanti , e poi tutti tradifco ? Voi 

fcambiate . 
Fior. Con me , che con più d' uno arao- 

rofamente carteggio , e fe ne leggon " 

le lettere di propria mano ? Voi fate 

errore . 

Lei. Or (incerato , come pafsò I' equivo- 
co , vi fupplico di perdono . 

Or^- Venuto adcffo in cognizione dell' er- 
ror da me prefo , vi chiedo pietate . 

I/ab. Venifte troppo tardi , perchè io 
vel pofla conceder* . 11 

Fior. Non fiete più a tempo per poteri* 
ottenere . ■' 

Lei Per quàrcagione > 

Or, Qyal motivo potete addurne > 
-Jfab L' effer' io adeflb fpofa d' un' al- 
tro . 

Ftift L' aver' io promeffo d' unirmi ad 

altro conforte . 
Lei. E farà vero > 
Or. Ed è poflìbile ? 
Ifab. Così è . 
Fior. Così fuccaffe,*, 
Lei. Ma perchè tanta fretta? ■. . 
Or. Perchè quefh rifoluzione sì pronta» 
Jfab. Ebbe origine dalla vonra . 
Fior. Fu fulì' efempiare di quella , che 

voi pigliarle . 
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te . Nè v' è rimedio ? 
Oc Nè c' è più fcampo ? 
lfab. Non faprci , come pofla trovarti" . 
f/or. Donde po(Ta averfi , non veggo. 
Lei. E vorrete il Dottor per manto ? 
Or. E piglerete Pancrazio per confor- 
te ? 

lfab. E 1 meglio pigliare un , che fia_. 

carico d' anni , che di fofpetti ■ 
Fior. Più torlo elcUì di accoppiarmi con 

un vecchio, che con un marito gelo- 

fo . 

Lei. Il mio fofpetto fu generato in un 
tratto , da grand' affetto , che io vi 
portava . 

Or. La mìa gelofia fu figlia d' un im- 
. menfo amore . 

lfab. Se fapevate, eh' io era, dovevate 
foffogarlo , prima di da rio' alla luce. 
Fior. Se mi conofeevate, dovevate ftroz- 
• lare in fafee un parto sì moftruofo. 
Lei. Deh perdonatemi , o beila . 
Or. Deh abbiatemi compaiGone , ò mia: 
cara . 

IJab. ( Che facciamo , o Florinda , mi 
par , che ne vogliam troppa. ) 

Fior. ( E" vero, mi par , che con noftra 
intera reputazione iìamo a tiro d'ar- 
renderci. > 



SCE. 
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SCENA XVIII. 

Dottore t Pancrazio , e ditti. 

Dott. f~\ La voftra figliuola 

¥*ne\J E la voftra ancora. 1 

(veggono le donne , e gli aman- 
ti y e fi ritirano . ) 

I/ab, Ma feritile , o Lelio , 6guratevi un 
imponibile , che io poffa diflornart» 
la prometta . che ho fatta , e torni 
in mia libertà , e vi ridoni il mio 
afferro; farete più fofpettofo ? 

Lei. Mai più . 

Fior. Afcokate , Orazio , dato , e non 
concetto, che io mi ritirarli dal con- 
fenfo predato , e ricuperata la liber- 
tà dei mio arbitrio , vi rimettem" nel- 
la mia grazia ; vi verrebbe più vo- 
glia d' effer gelofò > ■ ' 

Or. Darò bando a quefto penderò in_. 
eterno . 

I/ab. E fe quando fufte mio marito , 
tornando a cafa ci trovafie altri lu- 
mia converfaiione ? 

Lei. Avvifato di quello , fubito tacita- 
mente mi partirei per non turbarla, 
nè ardirei in quella di comparire per 
non incorrer la taccia di malcreato.' 

lfab. Bene. 

Dott. (Male.) 

Fior. E fe eflendo mio coo/orte , tornan- 
do 
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do ancor voi a cafa non mi ci trova- 
to ? / 

Or. O anderei altrove , o vi ft.irei afpet- 
tai-do , finché rornafte ; nconofcendo 
par troppo , chs farebbe un atto di 
diffidenza il venire a cercarvi . 

Thr. Ben ifiijio , ■ ■ ..■ . v. -„..*.' 4 

Pan. ( Malillìmo . ) 

ljab. E fe poi" quei Signori della conver- 
fazione volefi'cro condurmi a finir la' 
veglia altrove fenza di voi ? .. . 

Lei. Vedendo , che ciò fufl'e di voftro 
piacere , 1* avrei fempre cari (lìmo . 

Dott. ( E io fempre. permalifiùuD . ) 

fior. E fe neli' andar fuori ad ogn' ora 
sì di giorno , che di notte , fuilì ac- 
. compagnia da altri ? . . • 

Or. Ringrazierei umilmente quei Signo- 
ri , che fi pigliaifero tanto incomodo 
per favorirvi:.. 

Fan. ( Qiici Signori appunto gli ferre- 
rei quattro dita fuor dell' ufcio . ) 

Jf*b. E fe fra le mie cofe più care mi 
ritrovauVdi nuovo un ritratto di un 
vago zerbino , di che dubiterefte ? 

Lei. Di nulla affittò . 

Db». ( E io dimokiffimo . ) 

Lei. E crederei , chi vi fune mandato a 
moirra , e per qaaliivoglia altra cauli 

■. .da gualche voftra amica . 

Dott. f E io da qualche amico . ) 

Ifab. O COSÌ . 

Dan. ( Così ooa dico io ..) 

Fior. 
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Fior. E fe trovarle un altra volta un fo- 
glio di mìa mano ad un bel giovanot- 
to diretto , 1' aprirefle per leggerlo ? 
Or. Io nò . 
Pan. ( Io sì . ) 

Or. Supporrei Tempre che tufle fiata ferft- 
ta da voi per qualche voftra famiglia- 
re , che per qualche accidente averte 
impedita la mano . 

Fior. Così mi piace . 

Fan. [ Non piace già a me : ) 

Ifab. Con quelle condizioni adunque vi 
perdono il grave errore commefTo cen- 
tra la mia coftanza in amarvi , e vi 
ridono me fìeffa . 

Lei. lo non fo come rendervi grazie* 
uguali alla benignità 3 che m ave- 
lie . ■ ■» 

Dott. ( Voi intendete , Signor Pancra- 
zio , io fono efclufo . ) 

Fior. Sicché ( quefti patti fermati ) V af- 
folvo dal'cattivo concetto , che di mia 
fedeltà voi formarle ,■ e come prim.u» 
vi confacrogli affetti . 

Or. lo non ho efprt [fiorii badanti per 
- profetarvi |' obbligazioni infinite , che 
per tal grazia mi ftringono i 1 

Pan. ( Signor Dottore fentite voi , com" i' 
fon mandato all' ufeio > ) 

lfab. Ma come farò adeffo a sbrigarmi da 
quel Dottoraccio ? 

Dott. ( Quale inufitaro ftrapazzo del mia 
carattere , fa voftra figlia ? j 

f/er* 
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fior. Ed io comi potrò fcanfarmi da quel 

vecchio barbogio ? 
Pan. ( Che modo di trattare fguajato è 

quello della voftra ? > 
Dott. ( Orsù io i' ho intefa . ) , 
Pan. ( E anch' io . ) 

Deli. Quel Dottoracelo fi sbriga egli da 
voi , che avendo udite le fatte illeci- 
te convenzioni reciproche , neilej 
quali io vi riconofeo una tefione enor- 
me ed enormillìma delia mia reputa- 
rione , piucchè ultra dimidram rc- 
ounzìo libere , & fpontè ad ogni jus 
( acqnifito negli fpnnfaìi contratti. 

lfab. Obbligata alle fue grazie , 

Pan. Quel vecchio barbogio, da fe mede- 
fimo fi fcanfa da voi : e avendo fenti- 
to , i bei patti , che tra di voi avete 
ftabiliti , co' quali in mia vecchiaia 
dubiterei di fare una brutta figura ; 
non vi voglio a nulla . 

Piar. O quanto fon mai tenuta a' fuoì 
favori . 

Lei. Giacché il Signor Dottore vi libera 
da ogni confenfo a Tuo favore preda- 
to ; fe il Signor Pancrazio fi compia- 
ce afcoltarmi . 

Pan. Dite fu . 

Lei. Vi chiederei la Signora Ifabella . 

Pan. La mia figliuola I* avevo maritati 
qui al Signor Dottore , ed eccone la 
ferita ; fe anche voi I* accordate ne' 
capitoli circa alla dote . 
r Dtìt. 
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Soft. ( Ne ha accordati d«' più kfivi 

quefìo infarto amatore . ) 
Lei. Vi accordo in tutto c pertutto . 
Dott. f Inficiente ! ) 
Pan- In tal maniera pigiatela quando voi 

volt te . 

tei. O me felice ! Eccovi la delira , o 
I tabella amai: (lima . 

Ifab. Eccola unita con tutta me fletta , 
che farò fempre voftra . 

Or. Se nel medefimo modo , o Signor 
Dottore giacché il Signor Pancra- 
zio.... 

Dott. Senz' ulteriori inftanze v* inrefi : 
c fe ancor voi pari modo approvate I* 
apoca nuntiale co! Signor Pancrazio 
già ftfpnlata , quo ad pacìa dotalia . 

Pan. f Ne ha fatti de' peggio . ) 

Or. Vinteli ; approvo , quanto colli 
voi fcrfvefle . 

Pan. ( Uccellacelo . ) 

Dott. Rebus fic ftantibus } ìo dò alla fi- 
gliuola plenario confenfo , che le dia- 
te la f de . 

Or. O me fortunato ! Eccovi la mano , 
o mia diletta Florinda . 

fior. Io colla mia di buon cuore la Arin- 
go , perchè fempre v* amai . 

Pan. Sicché ora non ci mane' altro ? 

Dett. Acìum ert. 



SCE- 
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SCENA XIX. 

Brandello Lifetta e detti . 

Brxn. I manca il più e il ( meglio . 

Lif. V^i E quafi , ci manca un altra 
coppia di fpoiì . 

Dott. Chi fon quelli nuovi Jugali ? 

Bmn. Siamo noi . 

Pan. To' la mia ferva .... 

Dott. S' è al nvo fervo congiunta: e do- 
ve itabilifte tal parentado ? 

Br.m. In bottega dei fornajo . 

Pan. Io cotefla bonega bifngnerebbe , 
che penfaifero a concluderlo molti , 
che non ci ptnfano . Orsù , fìgnort 
'fpofi del fornajo , buon prò . E tu 
Lifetta va' un po' in cafa a far quant' 
occorre per ora in queflo maritaggio 
d' I Tabella , con licenza del fignore 
fpofo . 

Brun. Io com'ncio prefto a pigliar mo- 
glie , perchè obbedifea ad altri . 
Dott. Sì con voftra permiflìone , o Lifet- 
' ta , per uni breve dilazione , Bran- 
dello redi ancora al m. ; o l'ervizio, do- 
nec fìan campite le nozze di Florinda . 
lif. Se ne ferva pure , che il pan non 
calca dall' alfe . Mt rallegro, padrona, 
che le cofe fìano aggiuntate. Ci rive- 
dremo, Brandello . ( entra ineafa) 
Br*n. Ci rivedremo ficuro : e padrone? 

Dott. 
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Do». 'Quid novi ? 

hran. Bifognerà , che un di voi ora ci 

pigli tutt' a due . 
Dott. Vi prglkrà il Signor Pancralio . 
Pan. Io fb conto di non gli volere : e 

poi la moglie dee andare a cafa xiel 

marito . 

Porr. La mia cafa non può dirfi , cafa 
propria di Brandello , nè -dì Tua foll- 
ia abitazione , fe non per accidens . 

Brat>. Fate una cofa , venite voi altri a 
ftar meco , perchè io vo' ftar ron Li* 
fetta certo . ' entra in cafa del Dottore ) 

Dott. Qiieftr, farebbe miglior compenfo , 
quando fiifltr orrevole . Meglio fìa , 
che lo feguiti , acciò tutto cammini 
ordine fervalo . Signore fpofo , l'at- 
tendo a firmare il contratto juxra , & 
fecunHnm formarti prarfatam . 

Or. Ora farò volentieri a fervirla . 

Vo". Signor Pancrazio , la riverifeo, e 
ringtazio il cielo , che ha pcrmefTo , 
che io fia fatto confapevole in tempo 
delle pretenfioni ; eh' avrebb' avute h 
voftra fpofa . O tempora , 0 mores ! 

( -via ) 

Pan. E io lo ringrazio quanto voi , che 
udii quelle della vollra ; 0 che ufan- 
ze ! Ma farà meglio , eh' io faccia , 
come il Dottore , e vadia in cafa a 
badare un po' da me ; perchè fe in 
quella occafione lafcio fare alla fervi- 
ti} ; addio roba mia . Signor Lelio , 
1' afpet- 
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1* afpettoa fottofcrivere quella fcritta ( 
come s' è detto . 

Lei. Vengo pionriffimo. 

Pan. O guà , come fi piglia moglie a* 
tempi d' oggi t ( v$* ) 

Or. Fcco finalmente con profpero avve- 
nimento , f ed aio ogni {concerto* 

fior. Ogionato dal volt. o fubitaneo 
fofpum . 

Lei- Ecco rimeffo in dolce calma quella 
. fic; a t m periti . 

J/ab. Che fu lufciiat» dalla vofira fretto- 

lofa palone,. 
Or. Pur troppo fu da noi conoiciuta . ■• 
Lei. La vena , che alferire . 
Or. Non più- ci alTaiiranno Ibfpetti . 
Leh Ne ci tmbeià gt- ofia . 
F/or. E quando pui quefto mofl.ro:* * . • 

Pretendevi torvi )a pace- i- 
fior. Avvertite innanzi a chiarirvi . , 
lfab. Prima inform.itevi bene . 
Or. Ah che pur (toppo V efpcrimentam- 

mo , alla prova - 
Ut. Che, NON BISOGNA IN AMOR 

CORRERE A FURIA . 



IL FINE. 
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ARGOMEN T o'. 



P Aacraz,io AJfetati , vecchio ava- 
ro, non vuole che Cammillo fuo 
figliuolo applichi ad altri fiuij , 
che a quello dello firivere , e del- 
l' abbaco , come profittevoli per la 
Mercatura , che è di fua unica co- 
gnizione ; in modo tale , che venen- 
do Dan Ftdenzio Maejlro di Cam- 
millo in villa , dove egli col Pa- 
dre fi trova; quelli di ciò /degna- 
to, come che vede gli fia di dispen- 
dio il trattarlo, fi parte per dirgli 
che venga dal figliuolo, al quale ha 
comandato, che conejìo fé n' efea di 
cafa , e fe vuol villeggiare vada. 
all' ojieria con ejfo , e lì villeggi 
a fua polla . in tal cafo, Cammillo 
va dietro al padre per vedere di 
meglio capacitarlo , e fargli cono- 
fiere il poco animo grato, che vuol 
mofirare con tal trattamento al Mae- 
Uro , e indurlo a riceverlo corte fe- 
mente, 'fargli vedere, (fe gli riu- 
fetrà col fio fapere )CHE LA VIR- 
TIT VINCE L'AVARIZIA. 
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INTERLOCUTORI. 

PANCRAZIO ASSETATI , vec- 
chio avaro . 

CAMMILLO , giovane Aio fi- 
gliuolo . 

FIDENZIO , Maeftro di Cam- 
millo • 

GORO > Contadino vecchio. 
MENGHINO , fuo figliuolo . 



La Scena è Campagna . 



Nota che quefli perfoiiaggi fon 
fatti , e dtfpofli in modo che 
due foli pojjon rapprefentar- 

gli cioè,, 

Pancrazio , e Fidenzio un folo . 
Cammilloj -j 
Coro , e J. un altro. 
Mengnino' J 

SCE- 
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Cttmmillo con libre in man» 
leggendo . 

I Inalmentc , fe in quello 



— ■ rivando a intendere la va- 

nità delle cofe del mondo , di nulia 
s' affanna , di nulla troppo gioiice : 
e provando una intera quiete Tempre 
fra fuoi ftudj , in quelta guifa neri 
folo in terra trionfa , ma in cielo an- 
cor fignoreggu : e deridendo quel!e_. 
cofteliazioni maligne , che ad altro co' 
loro influii! perveriì inclinato il vor- 
rebbono , e a loro difperto virtuofa- 
mente operando ; non erte a lui , ma 
egli ad effe coraggiofamtnte fovrafta . 
Che può ancor la Fortuna col faggio , 
con tutto , che arbitra del mondo s', 
appelli ? Gli lia contraria o propizia , 
egli Tempre è I* ifteflo , imperturbabile , 
immobile ; poiché come faggiamente 
d/fTe il gran Lodovico Ariolto . C. 3. 
St. J7- 

Che don* t t toglie ogn' altro betL, 
fori un* . 

y , Solo inVirtò non b* pojfanza alcuna. 




mondo può giammai darli 
vita felice , è quella loia 
dell' uomo virtuofo ; per- 
chè quelli , colla virtù ar- 



S 3 



Anzi 
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Anzi non che fulla Fortuna , anche 
fuila morte cflende la virtù le vigoro- 
fe Aie forze ; così Virgilio ( che è 
quello appunto , eh" io leggo , ed in 
cui ci trovo un utili (Timo divertimen- 
to ) in morte di Mecenate ( che fu 
quel grand' originale, di cui non fi tro- 
van più copie ; dolcemente cantò . 

Mormora M*enti vimemnt monumenti 

libelli , 

„ VìtùtHT ingenio, estera mortit erunt . 



Pai. T T Na nuova , Cammillo ftudta / 

LJ Che fi fa Signor Dottore * 
Cam. Io andava leggendo .... 
Fan. Ora io non vo' tanto leggere , e 
non vo' fempre, che tu abbia in mano 
tanti libri fguajati e ridicoli, da' qua- 
li da ultimo non s' imparale non feioc- 
chcrie . 

Cam. Come libri ridicoli ? Quelli fon 

libri belliflìmi e utiliflìmi . 
Pan. E che libro belliffimo e utililITmo è 

colerlo , di grazia ? 
Cam. Quello è Virgilio . 
Pan. E cos'i , chi è quello Vergilio? 
Cam- Virgilio è quel gran l J oeta di 

Mantova , che ha rcaravigliofamente 



SCENA II. 



Pancrazio e detto . 




( oltre 
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( oltre all' altre fue opere > cantato del- 
la guerra di Troja . 

Pan. S' eli' è cofa di Troja , farà qual- 
che porcheria . Però io non vo' tante 
troje , nè tanti porci ; abbaco , o 
feri vere : e quello bafta . 

Cam. lo , Signor padre , per dir- 
vela con tutta la debita reverenza , 
non fon chiamato a cotefto . 

P*m. O ti chiamo io ; perchè io non ho 
bifogno , per intereffe tuo e mio , di 
beai' ingegni . Io pel mio negozio ho 
bifogno d* uno, che badi al medefimo, 
e fappia carteggiar co' mercanti -■ te- 
ner bene un libro d' entrata e d' ofei- 
ta , e tutti gli altri , che bifognano , 
per farfi un buono e perito fcrittu- 
rale , e finalmente un perfetto Mer- 
cante ; or quefta figura chi meglio 
può farla di tè , che baderai al mio , 
che finalmente dee efTer ruo ? Vuoi , 
che io ci metta per minifiro un efira- 
neo , che faccia prima i fatti fuoi , 
che i noftri ? E che fi mangi ogni co- 
fa , e mi faccia dolofarnenre fallire f 
e reftar lenza reputazione , come pur' 
troppo fticcede ? 

Cam. Signor Padre , voi dite bene ; ma 
io mi fento portare allo ftuftio delle 
belle lettere . 

Fan. O bene , nel mio negozio anche 
quelle nnn mancano, e quelle di cam- 
bio , quando s' hanno a rifquorere.» 

S 4 fon 
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fon le più belle lettere del monda . 
Cam. Io non intendo cotefte . 
Fan. Tu intendi male . 
Cam- Dico belle lettere , cioè Io fludio- 
della Rettorie» , della Storia , della., 
Poefìa , che fanno 1* uomo erudito e 
bel parlatore . 
fan. O lì pena poco a eiTer bel parlato- 
re : non mancan chiacchieroni nò , e 
tanto eh' è troppo , infettano gli o- 
recchi , e ammazzano chi gli ila a 
(entire : e la bella è , che non fi rac- 
capezza mai nulla di quel , che dico- 
no . Ora , tu hai intefo ? Tralafcia pu- 
re quelle tue belle lettere , e quefte 
tue leggende , e quefti verft , che tu 
componi , e che quel pazzo di Don 
Fidenzìo tuo Maeftro t' ha fitto nel cer- 
vello ; ma io fono fiato più pazzo di 
lui , che te gli diedi in cuftodia . 
C&m. Egli mi ha ammaefirato , e dati 
appunto quei precetti , per farmi un. 
uomo vi'rtuofo . 
Pan. Ti ha dato quei precetti appunta 
per farti uno fpiamato ; dove trovi 
tu , che que' virruoiì , e que' filofofi 
che tu conti , abbian mai avuto una 
crazia a' lor giorni > Io , fe ho qualco- 
fa , I' ho fatto col faper tener la pen- 
na in mano fu' libri de' banchi ; e col 
faper far d' abbaco francamente e Al- 
bico , colle regole più iicure e più 
brevi: e full* effer ben' intefo delle 
fiere , 
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fiere , del giro del medefime : c de* 
cambi , e delta loro diverfità : della 
varietà delle merci : e collo ftar bene 
full' awifo del tempo opportuno di 
provvederle , acciocché abbian più 
pronto lo fpaccio, con fpefa mmore , 
e maggior guadagno , mandandole in 
que* luoghi dov' elle mancano ; e per 
quello verfo arricchire . E quello ve- 
ramente è lo (>udio , che s' ha a fare 
da chi ha cervello , fe tu la vuoi in- 
tendere : e a queft' effetto apputo ti 
ho condotto in villa lontan dal mae- 
ftro , perchè ti vo' dar* io lenone a 
mio modo , e infegnarti a vivere fem- 
pre gaio , Tempre fatollo , e non a 
morir Tempre di fame e di ftento : 
vieni , vieni ; io voglio effer' il mae- 
ftro buono , non vo' più maeftri di 
quefta forta , no . 



Ccomi a fervida. Mifero Cammillo , 



\2j che udilìi ! Io pormi addio ad im- 
parare un meftiero così dal mio vole- 
re diverfo ? Non è potàbile . Ti com- 
patìfeo pover' Ovidio, che elfendo in- 
vitato dal tuo bel genio al congrerTo 
ameniffimo delle Mufe , voleva ofti- 
nato il tuo genitore, per farti umea- 



SCENA III. 



Cammillo falò . 




S 5 



mente 
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mente attendere al nojofo impiego del- 
le liti nel foro , che ti de ili totalmen- 
te alle materie legali : e fu iti perciò 
fottopoftoadefler tante volte, per que- 
flo, l'everamente riprefo , fgndato , 
ed anche talvolta rigorofamente battu- 
to : e nel tempo fteflb componevi ver- 
fi , eh' eri follato a prometter pili di 
non fame. Mifero ancor tu , o fag- 
gio Sociale , e tu , o divino Piato- 
ne , clic da' voftn padri imprudenti , 
uno alla Scultura , 1' altro alla Pittu- 
ra fu pollo ; ma ben tutti ve ne fa- 
pefte sbrigare ; poiché , riufeendo in 
quell'arti maliilìmo, bifognò per for- 
za lafciarvi correre per quella nobilif- 
fitna tìrada , che vi condùlTe alla glo- 
ria . I genitori , eh: voglion violen- 
tare 1' inclinazione de' figliuoli , feti*.* 
ottenerne 1' intento , fi fanno rei di 
furto di quell' arbitiio , che libero e 
independente lor concerterò i Numi ; 
onde ben diffe Dante non men perfet- 
toteologo , che poeta eccellentifllmo . 
„ Sempre Matura , fe far una trova 

n Difcorie a te , com' ogn' altra fr- 
inente. - 

S) Fuor di fu* region fa mala provai 
„ E fe il mondo laggiù ponejfe mente 

„ Al fondamento , cb? natura poni , 

„ Seguendo lui avria buona la gente , 
„ Ma voi torcete alla religione 

„ Tal che fu bm» a tignerjì lafpada , 
. - «£ 
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„ E fate Re di tal , cb' è da fer- 
mane • 

„ Onde la traccia vojlra è fuor di 
ftradtt . 

Lodo fommamente que* faggi Atenicfì , 
che prima di fare applicar' a cos* alcu- 
na i loro figliuoli fanciulli ; quelli m 
un vallo arfenale conduceano , dove 
tutte l' arti , e tutte le fcicnze ve- 
deanlì : ed a quella appunto , i cui 
fcorgeano dal genioquei giovanetti por- 
tarli , fenz' alcuna replica , riè con- 
tralto adattavangli : e in guifa tale de' 
grand' uomini , quindi in ogn* arte , 
in ogni efercizio , in ogni dottrina , 
- peritiilìmi riufcivano . Voglio fperir , 
che da ultimo , vedendomi incapace 
di apprender ciò , eh' ei vorrebbe , 
mio padre s' induca a lafciarmi adat- 
tare a quanto avidamente io folo -de- 
riderò . 

SCENA IV. 

ftdenzio folo , ■ i 

NOn fo fe 1' aflìduo cogitato agli ftu- 
dj , più che 1* efigua attenzione al 
cammino intrapprefo , dalla diritta 
via m' abbia fatto aberrare . Non mi 
ritrovo , ne fo quo pergam . Nqil» 
feorgo qui in promptu cafa nè abita- 
tore , che mi pofla rimettere coli' op- 
, ■■ . S 6 por- 
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por timo documento fui fermerò , che 
conduce al villereccio ofpizio , dove 
Cammillo , il mio diletto difcipulo , 
humaniflìmè mi ha invitato a prender- 
mi per aliquot dies qualche lieve di- 
verticolo ; il quale aliquantulum fol- 
levi l'animo mio nelle grammaticali 
controverfie , e ne'rettorici dogmi in- 
celante r immerfo . O come queflo a- 
dolefcentulo m' è caro ! Egli è fempre 
de' m ei fcolari tutti il diligentiffiino : 
e fo che anfiofo m' attende , per meco 
fempre conferire i fuoi ftudj , nel pro- 
fitto de' quali fu pera in vero l'età. 
Gli altri condifcepoli fuoi , che non 
guftano di pabulo così per 1' intelletto 
falubre ; anzi che loro fa naufea ; 
hanno fummoperè applaudito quello 
mio, benché breve, allontanamento dal 
gymnafio : e fo , che avrebbero di 
più mia lunga aflenza goduto , per 
così vacare maggiormente allo ftudio , 
che alla lor teftudinea pigrizia fptace- 
toI troppo fi rende . In Comma , io 
liconofeo a prova , che quanto grato 
io fono al mio Cammillo , altrettan- 
to fon loro una moietta feftuca negli 
occhi : e bramerebbero potius vedere 
( ut ita dicam ) uno fpettro il più 
Spaventevole, e una larva più tetrica, 
cne lamia venerabile ludimagiftra pre- 
senza ; quafi che io , cibandogli col 
miele fuavifHmo della Tulliana eloquen- 
za , 
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Zi » detta Virgiliana , Oraziana ed 
Ovidiana poefia, e co' lepidi faii Mar- 
tialiam , gì' impella a deglutire aco- 
nito mortifero e veleno/a cicuta : e 
imbevendogli di que' rudimenti , che 
ponno fargli immortali , nonmaio a' 
prefetti , che a' poileri ; io gli co- 
Àringa , per quanto al veder cono lor 
pare , cito citiu* a cadere tra' ferali 
artigli dimorte. Bove è contra, Cam- 
mino , con appetito fommo guftan- 
dogli , lodevolitfìmamentc gelofo feti* 
impingua con nutrimento ammirabile , 
il cerebro famelico ; ond' è ben dove- 
re , che a tutti io i' anteponga : e_» 
pofpofiti tutti gli altri , di elfo fol 
cerchi per ogni dove e' fi porti • Ma 
vedo un paftorello , che verfo me ri- 
volge fortuite le piante ; forlìtan fa- 
rà quella la tramontana , che per 1' 
ignoto mare di quefte, a me ignote , con- 
trade, condurrà la navicella fluctuante 
di mia perfona al porto del ricercato 
campeftre abituro . Heu . Heus tm 
Paer ? 



SCE- 
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SCENA V. 



Minghino , e detto • 

Men. P\° v ' ^ cgghi il pocro ? 

Fid. L/ Dico a te . 

Men. la non dico d' effer ricco ; ma io 
non fono anche tanto poero , quanto 
io vi fon partirò ; me* pà 'agora fu il 
fuo , e non dovide quii po' eh' eggtu 
ha con nefTuno . 

Fid. Io non ho detto, che tu Ha pove- 
ro . 

Men, Ma io ho ititelo a coretto mo ; che 
ci faretti voi ? 

Fid. lo V ho chiamato paero , ideft in- 
fante impubero . 

Men. lo non fono infranto , uè fon ài 
fugherò io ; vo' m* ate fcambiato ; io 
fon Menghino figgfrol di Goro di Be- 
co del Ficca dal Borratello . 

tid. Orsù, fia quomodocumque ti piace , 

- -caro :Menghino , vorrei un fervizio 
da te . '...'!_ 

Men. O dica pure VS. , che dove i' ghi 
potrò comandare , la mi ferva . 

Fid. Dov' è in quefti contorni 1* agrefle 
palatio .... 

Men. Dove è il palazzo dove fi fa 1' agre- 
tto? 

Fid. No , nò , mìnime non , nequa- 
quarn non ; tu non capifei , nè mi 
laici 
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laici terminare il dìfcorfo . 

Mett, I caprifco il difcorfo io : com' ate 
vo* detto ? 

lìd. Dov' è I' agrefte palatio i volli di- 
re , dov' è la villa .... 

Men. O psrchè parlate voi in do modi ? 
Ora ho intefo : e le ville di quelli 
paefi le fo tutte ; dite pure quel , che 
vo' volete . 

Fid. Io cerco di quella del Sig. Pancra- 
zio Mietati . 

Mtn. Corsilo pellappunto non Io cogno- 
feo . Dcgghi atfetati , e degghi affa- 
mati veramente cen' enno dimoilti ; 
ma quelli ghi hanno le ville covate ; 
e' fon prìgionavoli , che vanno per 
opra quando trovano , e campano il 
giorno con quii, chi tabin la notte , 
tempo per tempo; al tempo deli' uva , 
de' baccegghi , de fichi , vanno pe* 
bofehi a far le legne , e così fi tiran* 
innanzi me' che poffono ; ficchene la_. 
villa , che vo' cercate farà di qualcu- 
no di querti rovinati , che ghi enno 
tanti , eh' i' non vi pollo dar drento 
per alluminavvelo ; del redo I' altre 
ville le fo tutte ; ma di quelli afleta- 
ti non la fo rinvienire . Sarà un di 
nuovo j che n' arà prefa quailcuna a 
fritto o a prigione , che io non co- 
gnofeo , e non c' ene ancora mai ve- 
nuto quafTue , o farà morito prima di 
mene; perchene , vete voi là. quella 
tìI- 
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vilia tra quegghi apriceifi ? 
¥*d. La veggo . 

hUn. Quella è del Signor Mìfero Tirati: 
e quiiiamonti a mezza colla dov' eO.iO 
quelle do' colombaie , eli* ene de] Si- 
gnor Rultico Spilorcioni : e quinaval- 
le quelle dua , eh' enno dovife da quii 
broto ; una ene del Signor Maglieria 
del Petecchia : e 1' altra ene del Si- 
gnor Tanghero Succiatiti : e quella 
fezza , che gin è di rieto mezza rovi- 
nata , è dei Signor Tapino Rifiliti , 
che 1' hi mefia in vendita , e lì crede 
che il Succiami , che ehi confina , 
gnene fuccerae davvero; perchene ghì 
ha dato de' quattrini a fcambìo : e 
fento dire a me pà , che non gnen' 
abbia mai refi , né pagato le frutte , 
né i correnti o travicegghi, che io io 
per mene . 

Sid. Ho intefo , non ha refo la forte , 
uè pagato i fruiti , che fon decori! 
fecondo il cambio corrente . 

Ideo. Signor line , 1' è a coretto mò ; 
ora , balla quella villa deli' Ace- 
tati , che vo' cercate, fe la C ene, la 
non ene qui oiìtre , nè in quelli 
paefì . 

tÙ. Ma pur mi difl"e quaggiù il Caupo- 
ne , che Ha quafsù alto . 

Uen. Vo' fiete capone ben voi , che non 
volete intendere , che coliui non ci 
Aae „ e non c' «ne mai flato . 

Iti. 
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FiU. E di più m' hi aflerito , che confi- 
na quefta villa coli' uccellare del Si- 
gnor Gemile Grazioli . 

Men. 1/ uccellare , che c' ene , eh' è 
quello \\ , è del Signor Pocagrazia 
Svenevoli , che ci ha che far dimollo 
in quei'ti paetì : eh padron mio , voi 
cercare d' una villa , che non c' ene , 
e di gente eh* è moruta ; ailmeno a il. 
me' tempo non ho contrizione . 

FU. Orsù , voi non mi Capete , 0 rude 
garzoncello , dar" alcuna notizia ulte- 
riore ? 

Men. Ser noe; fe v'alluminate perfone t 
eh* i' non le foe ; ma afpertate vi man- 
derò me* pae , che lui poi faperrì 
inegghio di mene davvi ad intendere 
quii , che voi non fapete dire . 

Fid. Di grazia , fatemi quello favore ; 
perchè io fono alquanto itinere fcf- 
fus . 

Men. Siete felTo > 

Fid, Sono ftracco . 

Men. O ripofatevi ; intanto to voe , e 
s' e' v' ene io ve lo mando or' ora . 

fid. Come fiate protul ? 

Mtn. Com' i* fio a broccoli ? Bene vete , 
n* ho un campo intero di caolo , e *' 
enno broccoloni tanti fatti . 

Fid. Non de braflìca qua;ro ; vi doman- 
do , come Hate di qui lungi ? 

Men. Corri* i' fon lungo ? Che non mi 
vedete? Per quii eh' i' fono , i" noa 
fono anche corto . Fid, 
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Fid. Dico , come ftai lontano . * 
Min. Ah; oc'è poco ; di qui a, dov' 
i' fìoe , ci farà quanto di là a quie 
pellappunto . 
Fid. Qiiefta è verità inconcufla . 
Me». Sentite , un tiro di fallo , da ca- 
fa mia a qui , apoena vi romperebbe 
la teda . 

fid. Bel modo di deferiver la propinqui- 
tà di Tua abitazione : orsù intendo . 

Mei. A che volete vo' tendere ? 

fid. Intendo , che ftai vicino ; però 
( come men' bai fatta 1' oblazione ) 
chiama tuo padre, e pregaio a incom- 
modarfi fin qui , perchè io non vorrei 

i tifar di ftrada , per. aver fenza frut- 
to con duplicata latitudine a rifarla . 

Men. Che rifate le ftrade voi ? Che liete 
laftricatore ? 

fid. Eh cerca del tuo genitore , e non 
penfar più oltre . 

Mot. V poflo veder di me* pà , ma del 
me' ginitore , io non faperrei chi e' 

fu ai. 

fid. Cerca di quello , fe 1* hai . 

Men. S' i' !' hoc ? Sicuro , fe me' pà ine 

10 dice, che ghi ee; ora ve lo mando , 
conch' e' ci ria ; (tate qui alla co'lra : 
e fe non vi fuflfi me' pà , vi manderò 

11 me' nonno, fapete ; (ledete intanto , 
fpaileggiate , o per più comido fiate 
ritto . 



ICE» 



v 




SESTA. 417 
SCENA VI. 



Ratias ago . E pure in quel fan- 



ma quella luce rimane involta nelle 
tenebre della nativa rozzezza : è -un 
pezzo d'oro , ma ancora nelle vtfeere 
terree dell' aurifodina celato, e ci vor- 
rebbe un mio pari a perpulirlo , e_# 
ridurlo, col 1* allìduità della lima de- 
gi' infegnamenti a quello fplendore sì 
accefo , che poi il faceffe preziolo per 
la fcìenza , come 1* oro diventa per 
la valuta; con quello divano però, 
tanto più lacrimevole , quanto pili 
vero , che per 1* acquiito lictuo e 
perpetuo del Capere , pochi , ed oh 
quanto pochi mai s' affaticano ! E per 
quello temporale ed incerto dell' oro , 
quallivoglia cola o lecita o non leci- 
ta , ab omnibus mdiffcrenter auda- 
cemente, sfacciatamente fi tenta ; ogni 
sfoizo s' adopra , ogni ragione o giu- 
lla o ingiutfa s* adduce ; li commet- 
te ogni barbarie , ogn' ingiuliizia ogni 
frode : e vi s' impiega non che ogni 
l'udore , ogn' indultrìa , la l'ani tà , la 
vita , la reputazione , I' onore. 

Quid no» morlafta pecora cogit 

„ Ami fiera fames '{ 



Fidtnzìo fola . 




lo IpirilO ; 



Ma 
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Ma qui non Ci vede venire il padre. 
& evanuit il figlio : ed io non fo 
quo me vertam . Orsù , che la mia_, 
ideata dimora rurale , ed il mio im- 
maginato loliazzevol divertimento , 
preveggo , che farà d' uopo di fare 
alia vicina taberna : e quivi villeg- 
giare sere proprio . Ma viene in qui 
qii villano molto anfofo , 

SCENA VII- 
Cero f e detti . 

(Sor. T L me' figghiolo m" ha fatto ne- 
J. feir di caia , e vienir qui oil- 
tre , con dimmi , che c' ene un cer- 
t' uomo nero , che vuol non fo ctie- 
ne . Se non è un braciavuolo , chs 
mi fuol far motto ogni volta , che.» 
va a Firenze , e che non abbia vo- 
luto nefeir di ftrada , per non andar 
coli' alino carico quelli palli di più 
innanzi , e arrieto , per trovammi , 
i' non faprei , chi fi poteflì elfere . 

Fid. O villico ? 

Gor. Dite voi a mene ? 

Fid. A voi sì . 

Cor. Perchè dite voi , eh' i* fio in bi- 
lico ? I' mi reggo benirGino da per 
mene , e ghi anni , benché di inori- 
ti , ancor' ancora gai poffo , e non., 
mi fanno tremar le gambe fono : e 
fe 
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fe i' porto ia inazza , i' la porto per 
cilimonijt , t" la porto . 

Fid. Chi v" entra in quello negozio ? 

Cor. Vo' 1' are detto alla prima palora . 

Fid. Io vi ho chiamato villico , cioè 
terrarum cultor , coionus , agricola . 

Cor. E così , che pretendete voi di di- 
re ? 

Fid. Non fapendo il voftro nome , co- 
me conveniva , che io faceflì a voltivi 
appellare ? 

Cor, Mi volete pelare? Che fiat' un nor- 
cino, e m' alt- prefo per un poico ? 

F ti. Che fpropofiti ! Com' ho da fare a 
chiamarvi ? 

Cor. Se vo' mi volete chiamare , fi di- 
ce: Galantomo , una palora : e fe a 
dir galantomo vo" ci ate quailche fcre- 
polo . dite : QyeU' uomo , quii con- 
tadino , che ne fo io . 

Fid. Ma fe io ve I* ho detto . 

Cor. Che m' ate vo' detto ? 

Fid. Quando v* ho chiamato , vi diffì 
pure: Villico, terrarum cultor, coio- 
nus , agricola. 

Cor. E così per avemmi detto tutte co- 
lette palore , eh* ate voi voluto in- 
fruire ? 

Jid. Contadino . 

Cor. O voi Io potevi dire alla prima., 
in malora , fenz' entrare in culto , 
in bilico , in biricola . Che volete 
voi? e fornìamla ; fiate vo" quello, che 
il 
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il me figghiolo m' ha detto ora, che 
vo' fiat' uno , che mi volete entrare 
in non lo che ne ; perchè vo' non., 
fapete dove vo' fiele . 

lid. Ille ego adamu film . 

Cor. E > 

Vii. Io fon deflb . Voi dunque liete il 
genitore di quel Menghino , con cui 
ebbi poc'an^l colloquio? 

Cor. Io r.on fo nulla di colloquerò , 
nè fon ginitor di Menghino punto 
punto io . 

lid. O che liete , fuo avo ? 

Cor. Nè anche fo' bravo ; Menghino , 
eh' ha egghi a far dì] bravo , eh' è 
quailche fmargialfu , eh' abbia a far 
erosione , e abbia Inaine con qual- 
cuno ? 

lid. O che fitte di lui ? 
Cor. So pa' i fono ; s' i' non pigghio 
erro . 

lid. Ma fe a* miei interrogatori fattivi, 

il negate ? 
Cor, Che nnnegh' io ? 
Fid. D' efler Aio padre . 
Cor. In non Io rinniego , s' i' vi dico 

di fie , eh' i' fono. 
lid. Ma quando vi domandai , fe liete 

il genitore di quel Menghino , mi 

delle pure una negativi affolliti ? 
Cor. O s' i' fon fo' pa ; i* non fon gi- 

nitore ; che nome è codeflo? 
Enfi E* finonimo . 

Cor. 
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Gor. Me ne fo quanto prima ; finomi^ 
no e ? 

FU. Volli dire , è il medefimo. 

Gor. Il medefimo gimiore e padre , e ? 

F d. Sic eft . 

Cor. O lecco , o gratto , eh' i" mi fia , 
i" fon fo' pa' , fo' ginitore , e quii 
che ghi dò manicare , e che mi dò 
ad intendere , che fia mio figghiolo : 
* quello ene il me ultimo , che mi 
nacquette , e che m' è rcfto di qua- 
rantatre , eh' i' ne ho avuti dalia mia 
Crezia , requiefea . 

Hi. Voi liete molto benemerito dell'u- 
mana generazione ; ma come può fta- 
re una tal efuberante quantità di fi- 
gliuoli ì 

dr. O la può ftar beniflìmamente , per- 
chene la me mogghie, non me ne face- 
va meno di tre o quattro per voilta: e 
di rado la me ne fece un folo . Eli* 
. era di buona razza eli' era . 

FU. Era certo di razza Trojana . 

Gor. Ora , eh' aie vo' di bifogno in con- 
crufione ? ■ - 1 ■ '' 

FU Dal dritto calle , che alla villa del 
Signor Pancrazio AfTetati conduce, ef- 
fondo fallito .... 

Cor. Se vo' fiate fallito ; la flrada pili 
diritta farae , che voi vi ritiriate in 
« cafa di? Prete ; che in quella di qual- 
fivogh<a ailtro non farefti ficuro . Sie- 
te toì fallito delorofo ? 

gii. 
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Fu. Non fon fallito , nè decocìo . 

Cor. Se poi vo' fiete cotto , v' andate a 

rifico di cafcare in un bailzo . Che i' 

aveva buono I' olle e ? 
tid. Non fon' ebrio , non fon fallito ; 

che domin dite > 
Cor. Che dite vo* voi ? 
Std. Che ho fallito , che ho fmarrito la 

ftrada . 

Cor. O fe vo' non fapete parlare , po- 
ver' uomo , vi compiatrifco io . Non 
maraiggbra , che il me" figghiolo non 
ha mai intcfo , che cofa vo' vi di- 
chiate . 

Siili Come ? Io non fo parlare ? Ch' ol- 
tre V e (Ter gymnafiarca il più celebre , 
fon anche jurifpento , e Dottore in 
utroque ? 

Cor. Non vi fgomemate Signor Dottor di 
tre oche ; perchè cen' enno degghi 
ailtri de' Dottori , che non fanno leg- 
ger , nè fcricre , nè procedei da_. 
galantomo, eh' è quii ch'i' ftimo. Ora, 
per tornare a bomba » che volete voi 
fapere ? Perchè i' ho ailtro che fare . 
1' ero 'ntorno a il fuoco ch* i'.coce- 
vo certe rape 'nomino ; i' ho lafcio 
flar' a caufa voftra fpripofi latamente^ 
ogni cofa , i' ho lafcio . 

Fid. lo ho fmarrito il fentiero , che. 
guida alla villa del Signor Pancrazio 
A detati ; porlo parlar più chiaro , « 
più comune r . 

Gor. 
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Gir. E colie. ?.. ■■ ■ ■ ■ » 
gii. E delìdsro., the voi come peti io 
j dej luogo , nne 1' infegnute , Ci.mi ; d - 
moflriate fa ite in coli' indice d' upn_. 
1 delle v.oiìte mani , ,da.quaJ parie deb- 
ba jo. volgere il piede, per arrivarvi 
una volta: fi può ottener da voi que- 
llo favore ? 
Cor. Il fagpre etie ., che quefla villa non 
e' ene : e quefio Signor Eranca'zio , 
che vo' dite , non fo che beftia fi fia . 
gii. Queft' è un gentiluomo , un mer- 
cante ricchiflìmo , che ha un figJtuo- 
I Io, dicui fon* io il precettore , e che 
m' ha invitato a ftar da lui per ali.quot 
dies : : e mi ha detto , avere appunto 
paterna rur? , poco lungi dalla taberna , 
eh' ho ritrovata . c ■ ■ 

Cor. Che ci ha egghi ? tuia caverna ,, eh* 
f è. murata ? Q ia farà la buca delle 
Fate: v' ate fcambiato quailche poco ; 
V: hai-' a ire a 'Fiefole ,è vo' Vienitela 
oiifSefto . . .. M . • (! - . 

V-i dicO j che.-ieggao venire in que- 
( ito ipfiiSmOìrJujQQOE, * V RQt\ ho mica_ 

„far\ Sentii' un po' ; queflo Signor Bran- 
..- cazio non farebbe,. già il meffo n' ero > 

Coietto ita qui vicino di continovo r 
_i e i; non fo il ntjme , ne il, cafato : e 

qui non è chiamato per ailtro. nome , 
_ che di Graffigna : e può effere , che 

il fuo vero nome e cafato fia corcfto : 
T$m U. T c at ' 
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e afletato egghi ene a quii bel garbo : 
e (la comido , c ghi riluce il pelò, alla 
b.irbj de' noftri borfegghr , che di 
qinndn in quando ci rafcmga ora cò' il 
ma ridacci fpefa delia 'mpofta , ora per 
il fale , ora per il macinalo , ora-, 
pella tefta , ora pelle corna che Io 
sbuzzino ; che pofi,' eggtfi feoppiar' 
una voiita lui , chi Jo- manda , e chi 
n' è cagione ,.'■■;> 

Fid. Che dite voi ? Come il Mffib ? Un 
mio pari non ha commtrcio familiare , 
rè con littori , nè con f.ttelliti . Que- 
llo ,com' io vi dilli , è gentiluomo , ed 
ha un figliuolo , eh* è mio (colare . 

■Cor. O che 'nfegnate il leggere ? 

Fid. Non infogno tal cofa . 

Cor. Scriere ? ■ • ■ 'i - 

Nè fileno . 

Cor. Dite ti vero vo* non fapeie riè l*un 
nè I' ailtto ? 

Iid.Vi he/ pietà» perchè non mi cono- 
fette. Io infegno cole di sfera molto 
maggiore \ non'cfu&iH baffi e vili >pffi- 
: mordi! puerili da^fyttttttfelli iriepti , 
e di più fublime ("cientia- iriVperitì ; 

Cor, Infeghate ufi po s quilìi 'elle yo^ vo- 
lete ì e quant' anni ha egli quello-vo- 

. ftro fcolare ? 

lid. Ha terminato I' anno quintodeci- 
, mo . 

Ser. E' nato nella luna in quintadeci- 

- ma ? - 

-fp Hi. 
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Tid. Dico , che ha compito tre luftri . 

Cor. Come c' luftra e riluce , farà fig- 
ghiol di prete . 

fii. Ha finiti quindici anni , già vi di- 
co , p<;r la tctxa volta . 

Gar, E io V intendo quefìa volta fola : e 
come ghi ha quindici anni , egghi è 
ii figghiol del Meffo , che appunto ghi 
ha forniti : com' ha egghi nome f 

fiL Cammillo . 

Cor. O buono : e Millo iì chiama il fig- 
ghiol dil Mclf« pellappunto ; s' i' di- 
co , che ghi è lui . 

Hi. Io fimi! gente non ammetto nel mio 
gymnafio . 

Cor. Io non cerco dove voi mettete il 
voftro nafo , e mettetelo dove vi pa- 
re , e piace eh' io non c' entro ; vi 
dico bene, che come qnefto Sig. Bran- 
cazio , che vo' cercate , non è il Mef- 
fo , io non fo chi vo* vi voghiate , 

FU. Ma qui debbo dunque inun'Iiter 
moram trahere , fenza poter* andare 
nè h-.ic , nè illuc ? 

Gor. Eh il malanno che vi cogga ! Che 
dite voi d' allocchi , e di badalucchi ; 
che diafehin di pazzi mi viengon dat- 
torno ! 

tid. Sicché la villa del Sig. Affetati .. . 

C»r. La villa dei Sig. Affetati , e del 
Sig. Affamati , fe vorrete cavavvi la 
fere e la fame farà I' ofteria peila più 
Écura j e la più corta ; e J' offe vi 
T i trat- 
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tratterà bene , ed è tutto garbatezza , 
da ultimo { coni' a dire j quando fa il 
conto , e' manda la corteiìa dabban- 
da. 

Fid. Già 1' ofleria la fo . 

Cor. O non afcad' ailtro ; a rivedecci . 

Sid. Ma , che quella villa veramente.» 
non s* abbia a trovare ? 

Ger. V non fo che. mi, ci dire , s' io non 
la Ice , vi dico . 

SU. Mi pare adeflb hìc, & nunc un po' 
duro, il tornar' addietro., 

Cor. O fiate coir re ; chi vi tiene ? 

Ftd. Voi quanto fiate lontano ? 

C-r. Uh uhi , fon lontaniilìmo , e tut- 
ta ftraua , che voi , che non liete av- 
vezzo , romperefti il collo a li terzo 
,pafTo. (Canchero, bigna ftar' all' cita , 
colini s' appiliotterebbe volentieri . ) 

Fìd. Ma il vofìro figliuolo mi diffe efler 
voi [ontano un ttar di pietra . 

Gor. Il me" fìggliiolo è pazzo , credete 
a me , non a lui , che fo qutl eh' i* 
mi dico . 

Fid. Ma come può elitre, che Aiate fart- 
to lontano , fe il voitro figliuolo mi 
diife di venire a chiamarvi , e voi l'u- 
bilo liete qui giunto ? 

Cor. O perch' i' 1' ho rincontro per la., 
via per difgrazia , ciie fe ghi ava a 
vienire a trovammi a ina fa, vo' volevi 
diìefiare qui fin' a notte . 

Sid, Ne anche quello può Ilare ; fe voi 
. v mc- 
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- medefìmo, pan lo ante deponete d' efier' 
ufcito di cafa all' avvifo del figliuo- 
lo ? 

Cor. io hi detto diami d' eiTer' ufcito 

- di tifa ? 
Vii. Ita 

Cor. Come bita ? 
Vii. Così è . 

Cor. Ora Te così è , che i' abbia detto 
tal co fa innanzi , i' ho detto anche 

. doppo , eh' i' I' ho rifeontro per la,, 
via : ori perchè non volete voi cre- 

- dere anche quella ? E poi per ultimo , 
io dico aderto , che la mia cafa è lon- 
tano dimoilro , ma dimoilto btne per 

fiaroi : e qut-fto non . ha cheffar nulla 

col!' eflere ufeito , nè entrato.,; ;,. 
FU. Ma dunque , che liete volato > Se 

Ihtim, comparile dopo il jnonito del 

fanciullo > 
Cor. Io non fon solito , ghi uccelli go- 

Jano ; ma fe voi m' ate prefo per uc- 

ceihecio vo* v.' :ntnnrìate -, .va' farete 
. ben voi , che vi vorrerti appollnpre ; 

mi in cafa mia non c' è rifrittorìp : 

ate voi definato ? 
Vii, Non adirne . 

Cor. O camminate adonche , che mezzo 
giorno è parTo ; e 1' otte afpetta la_ 
geme a grnha . ; 

Vid. Ma queft' ofteria è provveduta del 
neretta p n ? 

Cor. Signor line e" v" ene , c fi fente ; 

T 3 vo* 
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vo' lo vedrete co' il nafo; ma voi pen- 
iate all' ufeita prima di mettere a en- 
trata a il vedere . 

Hi. Vi ha buon pane , e buon vino ? 

Cor. Fuor che di coreito, chiedete, e do- 
mandate . 

tid. E che vi hafgitur di buono di mag- 
gior con lìd e ramo ne ì 

Cor. La tailach" e' paga ai Sale è di mag- 
gior coniìderazione , in mò , che non 
la può pagare , e bignerà che la laici. 
Ora volete voi ailtro f 

iti. Sentite , giacché io fon laxatus iti- 
nere , & pede feflo . 

Cor. Se v' ate il pie fedo , datevi in no- 
ta alla Grafcia ; fe nò v' anderete in 
frodo . Addio . ( vi* > 

SCENA Vili. 

Fidenzio fola . 

A Udire quarfo : Sì , è afTordito , e 
il mio clamore deride . In fomma 
farò coaclo , fe vorrò dare qualchè 
fofkntamento al ventricolo , ebe fa- 
melico iftamemente il richiede , e_» 
qualche ripofo alle membra defatiga- 
te , a portarmi cauponam verfns . 
Grand' infortunio ! Non ho trovato 
nè la villa dei difcepolo , nè la cor- 
reda del villano ! Quella è Hata me- 
ro accidente ; quella foliU proprietà 
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del ruftico perfonaggio ; c così ho 
efper< meniate vere due cofe in un- 
te rapo : il Proverbio , eoe dice : Di 
promette .non gqdcre : "e mi fon chia- 
rito etfer vero ;l' aifioma già noto, 
che ruftiex progenìe/ oefeit habere^ 
moium -, ma fe l' occhio no» mi de- 
lude , feorgo , benché da lungi, Catn- 
mtllo il mio difcipulo , il mio alan- 
no amitiflìmo , il; quale in abito ve- 
natario , cqiié fchioppo full' omtro ie- 

-Vc*,, và fteuro rintracciando di far fu a 
preda qualche votatile.; ma ora non 
è già il tempo delie fìcedule, de'car- 
dueli , delle fnngulle , de' tordi, ne 

. d' altre^avicule ; for.fc di qualche ii- 

; mida lepre la ne- ila perquirendo , o 
•di qualche riama , rufticula , perni- 

i >ce , Q a-tagena ; balia q.u dquid Ut , 
egli licite , & land-abilità fi diverte: 
ed io ne godo fuminoperè . E la cac- 
cia per la gioventù , il più innocen- 
te diverticolo , e forfè il più necef- 
fario , che polla , anzi debba permet- 
terli ; toglie , quand' altro non fuffe, 
dall'ozio», padre generale di tutt' i 

,.v,ir,j : tiene il corpo in efercizio y c 
lo purga da tutti quei mali , che 1 il 
non far moto cagion-tgli : lo rende» 
agile alla fatica , al che una vita fe- 
dentaria ed immobile lo fa pigro , e 
reltio . Oh quanto deploro la gioven- 
tù, di quello f eco lo depravato, la mag- 
T 4 g-or 
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gior parte della quale , e la p?ù nò- 
bile , feorgeu" quanto più indotta ed 
inerudita , altrettanto temeraria , pe- 
tulante ed iofmida ; toglierli dalle.* 
piume full' ora meridiana , e portar- 
li ancor fonnolema per la patita vi- 
gilia della notte, malamente confnnta , 
o giuocando alla bifea , o diverten- 
doti in altro luogo nefario ; portarli 
dico, in un'officina , dove -all' ufo 
moderno guihnli a forfi , ebnllienti 
e feottanti pacali, e Turciei ed Ara- 
bi e Meccani : e quivi agiatamente 
fedendo , trall' una , e ì' altra , ben- 
ché brevi/Tìma mora , interpongono , 
e motti turpi , ed inonefti equivoci, 
e difeorft in hi' lì , e fei occhi flimi ; o 
revelanli fatti d'altri, che la repu- 
. tazione denigrano : e talora fono da 
calunniofo livore mendacemente com- 
polli : e di quà nojati partendo , van- 
no al teatro ad udire certe cantata- 
ci (irene , che certi Ulìflì non cauti 
muficaiinente afTafllnano : e fe non ef- 
lì , le lor foftanze divorano : d vaio 
del teatro fervendofi per mezzano in 
certe manfiuncule , ove appoftatamtn- 
te dell' uno , e dell' altro fello ri- 
trovali-, genialmente ora giocando , 
or comedendo , confabulano , e pinc- 
cliè colla lingua , ocularmente mali- 
ziofi favellano : ed in quelle angutìie 
di luogo , più appagano la vaftità 
+ - di 
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di lor brame : e fe pur qui non fa- 
talli ritrovanti,» - volgono con pura 
celere ad attrCi peggiori adunanze.* , 
dov' i mmviiie al« il giuoco , il iuo 
fpavemoi'o velfillo : e come capitano 
di tutti i difordini j chiama a rac- 
colta tutti quei malaccorti c mal 
morigerati , che, valendogli a difpct- 
to dell' impoififailità mantenere, c non 
avendo propria pecunia , ne rapendo- 
la guadagnare , voglion per mezzo 
. di quella d' altri iodistare a quaifì- 
voglia collo le lor voglie, benché to- 
talmente ingiufte ed impuie. Di qui 
poi ne nafeon le frodi , i furti, gì' 
inganni , gli ufurarj irnprelliti , Ie_» 
diltenfioni , glt fconctxti , le rovine 
delie famiglie , le riffe , e talora le 
ftragi e le morti : potrei quindi paf- 
fare ad aprirmi 1' adito a quelle ma- 
gioni , dove coiìoro con più libertà 
adunanti alla perniciofa muliebre con- 
verfazionc , o iìa circa meridiem, ne' 
più reconditi , ben' ornati , e depi- 
cìi gabinetti , dove ad un ballo par- 
vulo fcamno , tuelette appellato, ar- 
renale vafliffimo d' innumerabili at- 
trezzi , inventati dalla fo!tig!iezza_. 
dell' arte , e dalla follia della moda, 
per corregger , ma in vano , i di- 
fetti della natura , le accorte femmi- 
ne , avide d' elTer belle per forza , 
in velie, cubiculare fi portano a trat- 
: Tj tare 
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tare per moli' ore coli' architettura c 
drfegno di cui , e coli' attenzione in- 
defeffa dell' ancelle il proliffò impor- 
tantijfiiTio affare , d' accomodarli I' o- 
cupitc , ed il Ancipite , con varj fre. 
gi , e ligamini imprigionando il cri- 
ne , ut plurimum d gli eftinti accat- 
tato , e arnficiofamcnte attorto in_. 
cincinni : e depingendo la faccia con 
rubei , ed albi colori , e di neri ge- 
roglifichi quella accuratamente afptr- 
gendo , pretenderli d' occultare con_. 
menzognera bellezza quella vera de- 
formità con cui nacquero , e che ad 
onta de frali fruftaneamente replicati 
ripari , his non obftantibus , tempre 
più acquirit eundo ; o vogliam dire 
d' alcuni più follecitì , che valde ma- 
ne fi portan da effe , ancor quando 
ne! thoro ( abfenre viro ) traile piu- 
me ritrovanti" : e quivi come cubicu- 
lari d' onore caletaciendo lor le fu- 
bucttle , ed affittendo al total vefti- 
mento di effe con tutta I' attenzione , 
qual al ptù fcabrofo negozio di flato 
richiederebbe!! ; quindi undecumque 
diu , nocìuque fervendole, ad elfi in. 
nixe or al feftino , or al teatro , per 
non dir' anche al delubro, faffofe , e 
ridenti fen vanno ; come richiede 1* 
ufo abominevole con infernale afìuzia 
inttodotto da Pluto , per far maggio- 
ri , e più rimarcabili le fuc conqui- 
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fte ; poiché biftando ad elio I' afTenf» 
alle miie cogitazioni innumere , che 
vi f.in,io qtwi .foPfettfUfi , dalie fcaltre 
- 'femmine non d^ altro alimentati , che 

- di fogrAM fperanle future , d.ite loro 
per caparra d' errarne donativi preferi- 
ti : eòi ignoranti , credendoli inno- 
centi , perchè non rei d' attualmente 
commeflì delitti ; fi trovano fenza_. 
coafegutre il fi^ie prefiiPofì , condan- 

' nati strfftamente-à varcar la Stigia pa- 
■Inde da vero ,■ per le commclfe colpe 

• ideai i . Finalmente V oz<o ..... Ma 
ecco Cammillo, che dato al pedinequo 
lo ftrumento flimmifero , dalla faccu- 
h uri libro fi trae , e il viene a que- 
fta viltà perattentè leggendo. Oh 
quanto* terque quaterque gaudeo , che 
arrctìe in tempo di così oncrto follie- 
vfe, non perda mai di mira lo Àudio ! 
Ificnc alla mia volta ridente , voglio 

f litri modo incontrarlo . Salve , Carni 1- 
e , ailette Camilie fai ve : ed nna_ 
fìntili cacciatore e rmeltra , ubi- 
cnmqué t' accompagni Minerva . ,; , 

- /V'/S' C E - N A IX. 

■ - 1 '•- Cammilh , e detta . 

Canti /"^Signor Maeftro gentiliflìmo , 
V-7 io non credeva mai tal fortu- 
na , che Vofìgnoria veramente mi vo- 
T 6 Itile 
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Ielle favorire qui in villa , come I' 
avca Supplicata ; mi riconofco imme- 
ritevole d' un tanto onore , che il 
mio celebre Maeltro, fiafi voluto com- 
piacere di (comodarli , e di più a pie- 
de ( per quanto io veggio j per ono- 
rarmi colla fui virtuofa comparfa . . 
SU. Avrei mancato con mio non poco 
dedecore alle promette , fe non avelli 
accettato V inviro d' un mio sì grato 
diicipulo : e viepiù lontano , a colta 
di qualunque difaiiro , avrei intrapre- 
fo il cammino : e fon reitato dalia.- 
maraviglia coacìo ( nel vedervi legge- 
re cotefto libro , ogni follievo polipo- 
rito j a reflettere con quanta attenzio- 
ne conferviate i precetti , eh' io v' ho 
fempre indefeflb labore inculcati . , 
Cam. Signor Maeftro , la caccia espila 
e buona , e di divertimento e a" i^ti- 
le ancora , quando lì trova qualc+ia 
con che riempir la carniera ; m/.ìo 
ftudio prevale a tutto , mentre queflo 
giova alla parte , fenza paragone più 
nobile del corpo . . ■ Jt 

lìd. Procul dubio , lo Audio colle no- 
tizie feconda V ingegno , coti' erudi- 
2Ìoni la mente , e fa che 1' uomo ( per 
così dire ) acquifU 1' immorta litade nel 
mondo ; al che fare non v' è altra co- 
fa , che vaglia , & aliquando-ferve d^ 
. fcala all' alta intelligenza di quel vero 
bene , che veramente non miiore:*m- 
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perdete dunque di mira , o mio vir- 
luofo Cammillo , penfieri sì nobili ; 
benché per altri voltn pari non folo 
non ulìno , ma lìano efitìimati (. pb 

tempo'*, o mores ! ) inutili e vani , da 
filofofi , e da ipocondriaci ; che da 
cffi , che ciechi fono , vien intefo da 
melenlì , e da pazzi . 
Cam. .Da coieria infinita turba degli fcioc- 
. chi io procurerò quanto pnflb.di Spa- 
iarmi : e vedete , che con mio padre 
mi fon volentieri ritirato in villa ap- 
punto di carnovale , che è quel tem- 
po , nel quale coftoro viepiù vanno 
multiplicando . 
Xid. Optimè fadum . I Baccanali noru 
fon proprj per gli iludiofi , fon bene, 
: ;oinninò adattati a . coloro , de' quali , 
come dicerie , infimtus tft numerus , 
anche -fuor di quello tempo. So che 
avrete in quello pochi lodali ; ma 
: fìa meglio flar così anacoretizzando . 
Cam. Certo meglio è flar folo, che 
-- male; Accompagnata-; giacché la coitk 
_ pagnia de' faggi è sì rara : ed ora 
- appunto averolla trovata , che voi , 
f Signor Maellro , rrr avete finalmente 
-..mantenuta la parola data , di venire 
a ftar da me qualche giorno in quella 
c congiuntura -carnovalefca , dove vo^ 
glio , che fliamo allegramente ancor 




-il' /.U 
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tid. Co' noftri libri faremo veramente 
in À potòrie , eflendo Apollo quel rrn- 
• me , che fovente ifpira quell* eltro 
potrico, che fa dir Cole ftuivndc ; ed 
ìo appunro in lode detla caccia, dicni 
coi vedervi in coietto abito me ne por- 
gcfte argomento ; voglio comporrò 
un' Elegia , ch'abbia tutto il lepore 
Ovidiano . 
Cam. Saia un grato condimento , citt 
ricreando il mio corto intelletto , for- 
fè fpronera lo a dar' anch' egii cjualco- 
fa al a luce . 
tid. Sarà mia lode ogni voftro parto in- 
gegno fo ; che fe il Agli torio buono, 
gloria del genitote è chiamato > pari 
modo & in eadem linea, il buono feo* 
lare gloria del precettore diventa . 
Cam, Voglia ilctelo, che non f ti ecoda 

il contrario . 
tid. Quando ciò addivenilTe f che nem- 
men fufptcor ) la voftra tunc & eo ca- 
fu , farebbe mia colpa , perchè non 
feppi erudirvi . 
Cam. Quefto non ; è certo per la parte 
voitra accaduto. Non avremo g'à quaf- 
sù le commedie , come ili" citVà; per- 
chè quafsn non ufano , e perchè qui 
non lì trova chi lìa capace di reci- 
tarle . ■ ■ = ■ ' i 
tid. Come non I' avremo ? Le avremo 
pur troppo , e molto più belle e più 
utili, e di maggior divertimento "dì 
quel- 
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quelle venali , che in verta, con tanto 
imprudente concorfo , musealmente 
fi recitano da icaitre femmine tantatri- 
ci , e da imberbi impertinenti fpado- 
ni ; e di cucir altre in p.ofa , rap- 
prefentate da que' Comicr , che dall' 
Iftria traendo l'origine infame, Iftrio- 
ni s' appellano : e mite quinte lonta- 
nirlìme da ogni venfimiie , quanto 
proflìme ad ogni (concerto ieì buon 
cotfume , con detti ed equivoci impu- 
ri , e colle lurpiaiioni , ed in fpecie 
co'i volti fattamente venufti dall' im- 
pudenti lor donne , neil* uno e ne li' 
altro ftflo incautamente aufcultante.» 
fvegliano Solleticando I' occhioe 1' udi- 
to , quel fomite così combultibìle , 
che ad ogni favilla d' impuro accento 
lafcivamente accompagnaro col gtfto , 
in vafto ineftinguibile incendio s'ac- 
cende , arrecando irremediabile letife- 
ro danno . 

Cam. E quali faranno quelle commedie 
tanto dalle già dette diverfe 1 ..' 

Fid. Quelle di Terenzio e di Plauto , le 
quali pronti oc frali' altre dì Nevio, di 
Cerilio , di Sefto Turpilio , di Lucio 
Afranìo, e di Lucio Vario , e de' due 
tragici Picuvio , e Seneca , ho eietto 
e trafcelto , e meco portate . Vi fa- 
rebbero ftate quelle di Mertandro , di 
Aleflìo , di Ariftofane , di Sofocle , 
è' Euripide d' Efcbilo , ed altri ; ma 
quelli 
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quefti effendo autori Greci , e la lin- 
gua Attica poco a me , punto a voi 
nota , I' fiD traìafciatc ; oltredichè le 
mie faccule non eran capaci d' un' in- 
tera , c tragica e comica Biblioteca : 
e il caricarmi di tutte per pochi gior- 
ni ,'era affatto fuperfluo e inopportu- 
no . 

Cam. Ora da quefte di Terenzio , c di 
Plauto da voi tra tante di così vari au- 
tori raccolte , che le ne cava di buo- 

. no? 

fid. Quefte de' due precitati autori Lati- 
ni , nel tempo che muovono il ca- 

■ chrnno , ripiene di faponti motti e di 

- argute fentenze, alla virtù fanno plau- 

, fo e riprendono, uno eodem coptextu 
il vìzio : e fanno vedere , come quel- 

, la debba efler premiata , quello meri- 
tevolmente punito . 

Cam, Avrò fommo guflo d' udirle . 

SU. Ed io farovvene la fera a veglia per 
divertimento, ove da voi non giuns 
ghiate , la fpiegazione e il comento . 

Cam. Mi farà tutto grandinio , ma per 
farmi un altro piacere , ed un fervi- 
zio , che molto mi preme , di gra- 
zia , Signor Maeftro , portatevi alla villa 
prima di me . 

lid. Ma ubi' eft ? Perchè avendone do- 
mandata a due villani , quefti non me 
l' hanno faputa infegnare , nec ver- 

. bis-, nec digito oftendere . „ 
Cam, 
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C<>». La rozzezza e 1' ignoranza loro non 
avrà permeilo , che intendano il vo- 
ftro così terfo e culto par are . Ma af- 
fé r vate ; vedete là cruella collina , a 
mezzi cola della quale rifùde quella... 
villetta , che ha fopra il tetto due co- 
lombaie .... 

Fid. PoHe una al corno deflro , I' al-trtf 
al corno finiftro , fug.i angoli della 
medefima > 

Cam. Cotefta appunto . 
■ Fid. Ma quel vilhnello primiero a cui 
ne domandai ; additommda veramen- 
te , ma diffemi , elfer d' un certo Si- 
gnor Ruftico Spilorcioni . 

Cam. Mio padre la redo da cotefto , che 

- è pochiflìmo tempo , ed era un vec- 

- chio noftro parente , che morì ab in- 
. tettato, e venne a noi non fo ft per ef- 

fere i più proffimi , o pure per fide- 

- commiffo: e fi chiami ancora comune- 
mente la villa dello Spilorcioni . 

fid. O buono ; q«ì nacque I* abfitrdo : 
e io dotnind.iva dtl S'g. Pancraz o Af- 
fiati . Ora baila qu fio cancello ferreo 
qui vicino parmi che apra 1' ingref- 
. fo a lungo ipaziofo viale., che a quel- 
la ne guida ? 
Cam Così è : entrando per qu?l can- 
cello , e per quella viottola sude- 
rete diritto alla villa , dove ho caro , 
che foiza me troviate mio padre , c 
■ lodategli <juefU mia vocazione , che.» 
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mi porta allo Audio delle belle lette- 
re . Egli vorrebbe , che io in tutti i 
modi, affitto lo rralafciartì: e foìo mi 
metterti di proposto ad attendere alla 
mercatura: e t'aperti unicamente leg- 
gere , fcriverc , c abbaco , c non 
altro . 

tid. O che pender vil« ed ufurario , re- 
dato ficuro con quatta villa dello Spi- 
lorcioni fuo parente ; ma io lo com- 
patifco , egli totalmente dedito al lu- 
cro , ed avido dell' oro , come deli 
bere I* idropico , con può inai effer 
capace della meilea dolcezza delle let- 
tere umane , dell' amabile efercizio 
poetico, ne del (apore ammirabile del- 
l'onda Cartaiia. Vado, e ben perfua- 
derolio con sì valide , e sì roba ri e ra- 
gioni , Ce non a concedere abfoluiè , 
latterà a non difapprovare total iter 

• quefta nobile , ed invidiabile ifpira- 
lione , che avete . 

SCENA X. ■ 

C*mmiìlo fola , 

QUal mai di (grazia è la mia? Voi, 
o Numi portenti , fe comandate , 
che tanto io forfra , non repu^no 
a' vortrì voleri . Ma a che darmi in- 
clinazione diverfa ? Mi vuole :l\ »va- 
- tùia di mio Padre per forza mercan- 
te , 
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te , quando (blamente alle lettere il 
genio mi porta ; vuol , che io ap- 
prenda , fcrivendo lo flit detta merca- 
tura , quando più fublrmeftile mi pia- 
ce ; che io ftudj i' aritmetica , quan- 
do altri numeri più grati mi dettao 
le Muft co' lor dolci (lìmi metri. So, 
che la Poefia , non arricchire , come 
la mercatura; ma fo ancora , che mol- 
ti mercanti fon' andati falliti , ed or 
più che mai , che il falere è pafia- 
to in ufanza i e fe qualcun pur fi 
conta che fia arricchito , il Cielo fa 
come, fe più talvolta fono flati ì fur- 
ti , o i guidagni . Di quefti pochi 
ricchi ciafehedun porta gli efcmpli : 
e fi fa regola generale di tutti , quel 
che a molti pochi fucceife : e fticcelTe 
forfè con grave danno del prolfimo , 
e della propria cofcienia. Or ciò fi 
dee porre in tal nfico con tal fati- 
ca , e col non giugnere a goder poi 
ncmmeii con quiete 1' acquiliato te- 
foro , per lafciarne ricco finalmente 
un erede , che fi ferva degli altrui 
fparfi (udori , per dar rmgg'or pa- 
fcolo a' propri vizj , alla batba del 
balordo defunto, il quale (mentre go- 
dono in- terra gli eredi , di lui affat- 
to feordati , e che fi ridon di fue_» 
fatiche , e de' fuoi mal guadagnati 
danari fan getto ) egli forfè pena iru 
sterno . Gran cecità in vero , e bea 
1' Ln- 
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1' intefe il Satirico , quando pruden- 
- temente efe .imo : ..: - 

„ Sed quo divinai bte per termi»- ■ 

t* ccttéìxr : 
,j Cum furor baud dubiut , cut» Jtt 

mamftfit phremfii , 
„ Ut lacupìes munirti , egenti vi- 
vere fato ? 
e Miniale tu to raccogliendo in un 
verfo ottimamente n' avverte : 

„ Ripe , tangere , aafer , po/fide , M- 
lirtqu ndum tft . 
così non voglio far' io , dica ciò che 
vuole mio padre. La virtù ad ogn' al- 
tro interelTe prevalga : e qu indo io 
. divenga miferabile , che tale per gra- 
j lia de' Numi noti fono , pur troppo 
farò ricco con quella ; elfendo , ch&j> 
..la virtù fola al parwe'd-i S'iio Itali- 
co è un ricch (Omo patrimonio; 

„ Ipl'a quìiem vrrtUi jibimet pttlcber- 
rima mereet 
ed è un patrimonio , che non in po-~ 
. chi giorni fi d : ffìpa con bìafìmp eter- 
, no ; ma con eterna lode dura Tempre, 
c s' accrefee . Ma verfo me veggio 
, sorrcrc irato mio padro , che iari ! 
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SCENA Xt. 

Faocrazìo , e ditto , 

' Patì. /*"\R'1> che s' ha egli a far quaf- 
K^J fu di quelio pedante fgrszia- 
to ? Che è venuto ad appoggiar quaf- 
fu la labarda c ? L' lio ben vitto per 
la viottola , che frolla v.ei Co la vib- 
la , -ciie par un alino , che tarili ,at- 
la flalia. j ■ 
Cam. Egli è venuto per qualche giorno 

a pigliare un po' d' aria da noi * 
Fan. O guardate , che ten<:rezz.e .' E* 
vuol' altro , che pigliar' aria , che 
non ve n' è di quella a Firenze* ? 
Vuol pappare , e bere lui , e bene: 
o gli è che ventrone ! 
Cam. Ma die vuol fare ? Sig. Padre , 

gli fiamo troppo obbligati . 
Fa». Gli fiamo tioppo obbligati ? Bel 
. bello ; fe ti pai e d' effcrgli obbliga- 
lo tu , non gli fono obbligato io 
punto punto . Ti ha infegnato mil- 
le feioccherie , le quali Jpropofira- 
tameute ti tengono occupato , fenza 
un fondamento al mondo . 
Cam. Come feiiz" alcun fondamento ? 

Neil' acquilto delle feienze, neilc no- 
... (izie delle ftorie , nella geografica-, 
cognizione del' mondo , non v' è fon* 
damento e? E dove credete the fai 
Vari. 
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fan. Meli' imparare a guadagnar de' quat- 
trini , e a farfi ricco ; qui c' è il 
fondamento vtro , e di Iattanza ; c 
quello è il negozio , a cui ora da 
chi ha punto di giudizio fi bada ; 
che quelìe tue notizie , cognizioni , 
e le icnzc , e fguaj.itjggini fervori 4 ap- 
parite per viver milcrabiie , c morir 
pazzo . 

Cam. Voi v' ingannate . 

fao. T'ù t' inganni , che imbevuto da 
qucfto fguajato m* bai faJto quefra_. 
bella nuteua . Ma mi fta il dove- 
re , òov.vo levartelo d' intorno , pri- 
ma , ebe il mal fi faceffi ; non ora, 
co' egli è fatto. 

Cam. Ha-, che male s' è fatto ? Voi bur- 
late , Sig- Padre > Che volevate , eh' 

10 faceffi nel mondo co.sì ignorante ? 
fan. Quel che ci Tanno tati!' altri, che 

flanno meglio affai di quelli filofofa- 
ftri , fcioli e fc operal'braj . Io vo- 
levo , che tu imparai!! follmente fcrì- 
yere e ar>b.ico f corte poc' anzi t' ho 
detto \ fu qu sfii due poti fi raggira 

11 ben' efl\r d' un .«imo . Marcatura 
: vuol' effere , e quella è la faenza.. 

delle feienze . Le ricchezze ve' < fi- 
ghol mio ) hanno una virtù mirabi- 
le , rmracolofa , fanno diventare gli 
afini dottori : \ brutti belli : i vec- 
chi , giovani : e ì baroni , gentiluo- 
mini ; e a chi è privo di queftej , 
fegue 
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feguc tutto il conrrario ; te lo dico 
pe ò. , e feoza , eh' io te io dica , 
tu io vedrai beniflìmo da te ; Se pu- 
ra quello tuo ftudio non t' ha leva- 
to affatto la viltà , e fatto cicco del 
tutto . 

Cam. Anzi mi ha del tutto alluminato , 
e fatto chiaramente vedere quanti , e 
mai quanti emm inatto oggi all' ofeu- 
ro 

Jan^Q -via , tu che vedi tanto lume» 
( come allenici J credilo a me , le' al 
■bujo affario , e non quei che ti paio- 
no ; anzi quelli a proti bene gli occhi , 

. e fanno fare beniflìmo i fatti loro alla 
barba di que' ciechi , che oftinatl di- 
cono di vedere quei che non è . 

Cam. Da ultimo r< Aeranno chiariti . 

fan. E io da principio; ti dico , che tu 
peni! a liccnz-ar qutfìo Maefìro, per- 
chè io non voglio in cafa un man- 
giapane , che- t' ha rovinato . Chi gli 
ha detto , che ve> ga a entrarmi in 

f tafea quafsù? : ' * w J 

Cam. lo mi foil préfo qtiifl' ardere d' in- 
citarli). L'-sloo'iir, o '.-) ■ ■ 
foni O pigliati P>!MÌytf àdétìb di fvì- 
tar'lo . A éaTa tua , fa a tuo modo: 
affé , eh' i' manderò via te, e lui. 
Cam. Ho creduto anche debito voftro 
il far -rat parte . 1 ' 

■Pan. O c'appetì ! tu badi a' miei debiti 
fuppofli-; & pcnla a quei certi ; tu 
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mi farai metter anche in prigione^» 
andando di queflo palio . Tu. fe* .vir- 
tuofo davvero , e d' una nuova mo- 
da ; perchè nell'uno adcftb paga i de- 
biti propi}, e m cerchi di pagare 
quei degli altri . 

Cam. Perdoni > Sig. Padre: ho fuppofto 
debito voilro di convenienza , i' in- 
vitare il Maellio per pochi giorni , 
per atto di gratitudine. 

l'an. Jo non gli ho gratitudine alcuna- 

|, per la mia parte,. , -, . < . ■ 

Cam. Olici' ho ben* io per la mia : e 
fi contenti VS. , che io le dica il 

. vero : fon pili obbligato ad .elfo , 
che a voi . , ■ n ; 

fan. Tu fe' pazzo e impertinente : e 
come l'uno e, 1' altro , ibifognerà i 
eh' io ti barioni . Avere ardire di 
dire a me , che fon tuoi, padre , e_» 
ti ho dato 1' eftere , che fe' più ob- 
bligato al Matflro , che non ti co- 
nofee ì , -, ,/ 3f ìj t e .a 

Cjm. Voi m' avete dato quell' elTere , 
. che c ; coitnjfWj co'-biruti -'• *i MaeftrOj, 
quello , eh' £ particolare . degli uo- 
mini , Voi mi ayeije ;per voftri.ufll 
disfazionc generalo al}* nior.tei^'que 
ili , con fila gran fatica vm* ha rege- 
nerato alla vita » qual', è. qoeiU; d* 1 
faggi , eh' è una vira immortale. 
Tan. Ma colla vita immortale del Mac- 
ero ,,fe io non ti de/fi mangiare , e. 
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bere , farefti a queft' ora morto di 
fame : e coftui non t' avrebbe rige- 
nerato altrimenti , come tu chiacchie- 
ri , fe non gli aveflì dato il falarios 
è fai fe -gli è puntuale a rifquotere; 
« farebbe volentieri i rnefi di felli- 
niane. Però ho penfato , che tu 6 
il Maeftro , andiate di coppia altro- 
ve a vivere virtuofamente , che in_. 
cafa mia non vi ci voglio : e ora 
vò a mandartelo <^uà caldo caldo , in- 
: naozi che ci s'appicchi di vantag- 
f gio fi che gli è peggio della grariii- 
c gna : e andai' a fiiofofare , e a poe- 
tare àll' ofteria : e dite e aW Offe , che 
■ della fua frafea d'iallofco ,:ch' e' tie- 
■ne per infegna y vi faccia una bella 
grillatola per. uno ; fe però vorrà pi- 
gliare in conto di fcatto; quelle vo- 
imftrcb béUe< virtù ^Moneie- bariate nel- 
l la zecca, dell' immagiiuzione , che 3__ 
- fendere ^ più. non «agliono< un eor- 
-vaok'ì '-o r.rn le j , i-ci.n •? *c o* 
; :-,;->iv1 Jt ) '!■. , tì-i 

' ■ ' ; £ i'G E -N A XII. • 

T:v r . 'L, , i.iìlCtoìimHh foh. i .;. .; 

a. -Come .la idifcorB&.malameaté mio 
padre , accecato dall' innata avi- 
. dità v , .cht lo domina ! O come bene 
'] tfiflc.il. divino poeta noftrò . ..t 
,3 0 fitta c updigi* , o ira folle. r 
.V. » Che 
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„ Che sì ci [proni nella, vita eorté t & 
„ £ nell'eterna poi sì mal c' tmmo'le. 
ed a qucfto altrettanto bene fece 
ecco 1' Anofto .-y, . . , . . 
H O tfecrxbile avari-Lia , o ingorda 
( , fame d'avere, io non mi m*raV:gtio 
Che ai alma Vile t e d' altre* 
macchie iarda 
, t Sì facilmente dar pojjì di figlio . 
Vogiio raggiugner mio padre , acciò , 
non faccia qualche mal termine al 
M.K-flro . Io compatì feo lui , perchè 
foto al vii guadagno intefo , altro 
non apprefe di meglio : e compatifeo 
il Maefìro » perchè farà effefo fenza 
ragione : ed ho coropaflìon di me-» 
fletto , che mi trovo impegnato dal- 
l' obbligo dovuto al padre d'avermi 
generato ; da quello dovuto ai Mae- 
Aro, per averm' iftrutto . Cieli datemi 
tanta forza , eh' io pirli :n modo si 
proprio ed efficace , che io fu gra- 
to al genitore s col non pcrfmder- 
gli cofa , che gli iU di difpiacere ; 
grato al Maeftro , col inoltrargli la 
riconofeenza del mio dovere : e che 
ambedue non poflan dolerli , d' aver 
quegli un figlio capriccìofo e difub- 
bidiente ; quefti un difeepoto icona- 
feente ed ingrato : e che in me , 
per mia gloria , s' avveri una voi. 
ta, fe fia poflibile, che LA VIRTÙ* 
VINCE V AVARIZIA . 
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Che Jì contengono in quejio fecondo 
Tomo . 

La SJobiltà vuol ricchezza , ov- 
vero il Conte di Bucoton- 
do. Pag. 5. 

Un vero Amore non cura inte- 
reue. ipi» 

Non bifogna in Amor correre,, 
a .furia . 291. 

la virtù vince l'avarizia. 41J. 
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